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INTRODUZIONE 

Nei primi capitoli del Saggio sull’origine delle lingue, dove si parla della 

melodia e dell’imitazione musicale, Rousseau formula una tesi che sarà alla 

base dell’intera struttura dell’opera. Secondo questa tesi, la parola, «prima 

istituzione sociale»
1
, non nasce dai bisogni fisici ma dalle passioni intese 

come «bisogni morali» – ovvero come bisogni derivanti dalla umana facoltà 

di «legare i nostri affetti a degli esseri che ci sono estranei»
2
. 

Questa tesi, in sé nota ai lettori di Rousseau, si situa al crocevia tra diversi 

ambiti del suo pensiero, segnatamente quello politico e quello musicale, le cui 

connessioni reciproche restano ad oggi per molti versi inesplorate. Essa è 

inoltre a fondamento di una concezione del linguaggio – che, per ragioni che 

chiarirò in seguito, ritengo possibile qualificare come pragmatica – la quale si 

distingue dalle principali dottrine linguistiche del XVIII secolo ed il cui 

valore forse solo raramente è stato rilevato, se è vero, come credeva Gilles 

Deleuze, che la sua ricezione avrebbe potuto dare un corso radicalmente 

diverso alla storia dell’intera linguistica
3
. 

Al fine di contribuire all’approfondimento dello studio della tesi 

dell’origine passionale delle lingue, formulata da Rousseau nel Saggio, mi 

propongo, con la presente ricerca di dottorato, di fornire un esame del 

significato e delle principali implicazioni politiche e musicali della 

concezione del linguaggio sottesa a detta tesi. 

1
 EOL, I, p. 375. 

2
Si tratta, cioè, della «sensibilité active et morale», che, nel «Deuxième Dialogue» di 

Rousseau juge de Jean-Jacques, è contrapposta alla «sensibilité physique et organique, qui, 

purement, passive, paroit n’avoir pour fin que la conservation de notre corps et celle de notre 

espéce par les directions du plaisir et de la douleur» (OC I, p. 805). 
3
 «Avant tout, la distinction langue-parole est faite pour mettre hors langage toutes sortes de 

variables qui travaillent l’expression où l’énonciation. Jean-Jacques Rousseau proposait au 

contraire un rapport Voix-Musique, qui aurait pu entraîner non seulement la phonétique et la 

prosodie, mais la linguistique entière, dans une autre direction» (G. Deleuze-F. Guattari, Mille 

plateaux. Capitalisme et schizophrénie 2, Parigi, Les Éditions de Minuit, 1980, p. 121). 
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In queste righe introduttive, vorrei innanzitutto e rapidamente indicare in 

che modo questo proposito abbia in me preso forma e attraverso quali scelte si 

sia concretizzato nel corso della ricerca. 

Per prima cosa, tengo a sottolineare che l’indagine ha preso avvio dalla 

mia ferma convinzione che Rousseau considerasse il linguaggio come un 

fattore eminentemente politico. In alcune pagine del Discorso sull’origine 

della disuguaglianza, per citare un esempio in tal senso particolarmente 

celebre e lampante, egli descrive l’istituzione della parola come l’organo 

attraverso il quale diviene possibile «influire sulla società»
4
, ed afferma 

inoltre, in maniera ancor più emblematica e radicale, che essa dovette sorgere 

al fine di «persuadere degli uomini riuniti in assemblea»
5
. Così, sulla base di 

questa mia convinzione di fondo, motivata da siffatte affermazioni di 

Rousseau, l’intento che, in un momento iniziale, ha animato la presente 

ricerca, è consistito in special modo nell’approfondimento di una questione 

ben precisa e ai miei occhi estremamente interessante: quella relativa al 

legame, rimarchevolmente rilevato da Bruno Bernardi, che nel Contratto 

sociale unisce la nozione di dichiarazione a quelle di legge e di atto
6
. Per 

dirla altrimenti, era a mio avviso importante precisare quale effettivo valore 

Rousseau conferisse alla enunciazione delle leggi in quanto atti della volontà 

generale di un popolo sovrano. Ora al fine di esaminare questo specifico 

problema, ho dapprima ritenuto opportuno compiere, per così dire, un passo 

indietro, e considerare più generalmente quale funzione, nel Saggio 

sull’origine delle lingue, Rousseau attribuisse all’attività linguistica così come 

essa dovette a suo avviso configurarsi agli albori della società e all’interno 

delle prime forme di associazione umana. All’atto pratico, tuttavia, lo studio 

di questa funzione – che, come ho dovuto constatare, conduce inevitabilmente 

                                                           
4
 DOI, p. 151 

5
 «Le premier langage de l’homme, le langage le plus universel, le plus énergique, et le seul 

dont il eut besoin, avant qu’il fallût persuader des hommes assemblés, est le cri de la nature» (ivi, p. 

148). Su questo passaggio, cfr. in particolare J. Starobinski, Rousseau et l’origine des langues 

[1966], in Idem, Jean-Jacques Rousseau. La transparence et l’obstacle, Parigi, Éditions Gallimard, 

1971, pp. 356-379. 
6
 Cfr. B. Bernardi, La fabrique des concepts: recherches sur l'invention conceptuelle chez 

Rousseau (Parigi, Honoré Champion, 2006), pp. 523-524, dove in un passaggio consacrato alle 

leggi – che, nel Contratto sociale, Rousseau definisce come atti o dichiarazioni della volontà 

generale – viene fatto osservare che la «circularité entre la notion d’acte, de déclaration et de loi est 

décisive. Ou plus exactement est essentielle la place qu’occupe dans cette séquence la déclaration. 

C’est sans doute là qui réside la profonde originalité de Rousseau». 
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alla presa in conto della teoria musicale di Rousseau – ha esso stesso assunto 

proporzioni rilevanti, tali da indurmi a rinviare l’esame dell’attività 

enunciativa nel Contratto sociale a ricerche future. Più esattamente, ciò di cui 

ho a poco a poco preso coscienza attraverso l’esame del Saggio e delle opere 

critiche ad esso consacrate, è che la tematizzazione della dimensione politica 

del linguaggio, in questo scritto e più ampiamente nella filosofia di Rousseau, 

comporta una analisi preliminare dell’importante relazione che egli istituisce 

tra voce e musica, in quanto tale analisi è a suo avviso inseparabile da quella 

dei mezzi linguistici attraverso i quali i parlanti possono agire politicamente 

in società. 

In tal senso, posso affermare che la ricerca condotta in questo lavoro di 

tesi si inscrive nel solco del cammino tracciato da quegli studi che, a 

cominciare dalla Grammatologia di Derrida nel 1967, hanno rivendicato la 

centralità del Saggio nel corpus dell’opera di Rousseau, indicandone da un 

lato le profonde connessioni con i suoi testi politici, e segnalando dall’altro 

lato l’opportunità di prestare maggiore attenzione alla tematica musicale che – 

come il suo stesso sottotitolo indica – è in esso trattata. Tra questi studi vanno 

in particolare menzionati quelli di Bronislaw Baczko e di André Charrak, i 

quali, attraverso la lettura incrociata del Saggio e del Contratto sociale, hanno 

precisato i fondamenti teorici sulla base dei quali Rousseau considera il libero 

esercizio della parola politica come una condizione indispensabile per il 

mantenimento della sovranità popolare
7
. Per altro verso, è opportuno 

segnalare i contributi di Robert Wokler e di Michael O’Dea, che in diverso 

modo hanno rilevato come l’esame del rapporto tra musica e linguaggio, nel 

                                                           
7
 Cfr. B. Baczko, La cité et ses langages (in R. A. Leigh [a cura di], Rousseau after Two 

Hundred Years. Proceedings of the Cambridge Bicentennial Colloquiuum, Cambridge, Cambridge 

University Press, 1982, pp. 87-107); tra le varie cose, l’autore sottolinea in questo studio la 

prossimità tra la parola fondatrice del Legislatore nel libro II (cap. VII) del Contratto sociale, e la 

«prima lingua» nel capitolo IV del Saggio, entrambe caratterizzate dal compito e dal potere di 

«persuader sans convaincre». Questa prossimità è stata ulteriormente esaminata da André Charrak, 

Langage et pouvoir selon Rousseau (in P.-F. Moreau – J. Robelin [a cura di], Langage et pouvoir à 

l’âge classique, Besançon, Presses Universitaires Franc-Comtoises, Parigi, Les Belles Lettres, 

2000, pp. 69-87), un articolo a cui farò a più riprese riferimento nel corso della tesi, pur senza 

affrontare direttamente il problema del linguaggio del Legislatore. Sulla formula «persuader sans 

convaincre», cfr. inoltre J.-F. Perrin, Rousseau: l’évidence intérieure et l’accent passionné [2002], 

in A.-M. Mercier-Faivre – M. O’Dea (éd.), Voix et mémoire. Lectures de Rousseau, Lione, Presses 

Universitaires de Lyon, 2012. 
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Saggio e in altre opere di teoria musicale di Rousseau, sia condotto e debba 

essere studiato all’interno della sua più ampia analisi della società e delle 

istituzioni umane
8
. Inoltre, un’ulteriore linea d’indagine che ha decisivamente 

contribuito a gettare luce sulla concezione rousseauiana del linguaggio è 

senz’altro quella seguita dapprima da Jean Starobinski e poi da Gabrielle 

Radica, che hanno esplorato la funzione che l’autore del Saggio assegna 

all’eloquenza, con particolare riferimento alla formazione morale e civica di 

Emilio
9
. Ora a dispetto delle specifiche e diverse direzioni intraprese da questi 

studiosi, un elemento minimale comune alle loro ricerche sta a mio parere 

nell’aver rimarcato, più o meno direttamente, il valore che Rousseau 

conferisce alla parola – e, più precisamente, alla voce, concepita come termine 

                                                           
8
 Cfr. R. Wokler, Rousseau in Society, Politics, Music and Language. An Historical 

Interpretation of his Early Writings, edito da R. Wokler, libro a stampa, 1987; al capitolo IV di 

questo volume (capitolo intitolato «The controversy with Rameau and the genesis of the Essai sur 

l’origine des langues») l’autore, pur spiegando che le tesi di Rousseau sull’origine delle lingue si 

articolano intorno ad argomenti appartenenti alla sua dottrina musicale, ha mostrato come nel 

contempo «the Essai was conceived as a work in social théory» (p. 337). Cfr. altresì il libro di M. 

O’Dea, Jean-Jacques Rousseau. Music, Illusion and Desire (New York, St. Martin's Press, 1995), 

ove è indicato che, alla stregua del linguaggio, la musica è considerata da Rousseau come «an 

affective art, whose quality is measured by the intensity of feeling it arouses in the listener. […] 

Clearly, however, the affective is not merely an aesthetic category» (p. 2, mio il corsivo). 
9
 Jean Starobinski (Rousseau et l’éloquence, in R. A. Leigh [a cura di], Rousseau after Two 

Hundred Years…, cit., pp. 185-205) è stato fra i primi ad aver prestato seriamente attenzione non 

soltanto all’«eloquenza di Rousseau», già riconosciuta da tutti i suoi contemporanei, detrattori 

inclusi; ma anche all’«eloquenza secondo Rousseau»: al ruolo ad essa assegnato nella sua filosofia 

della storia, nella sua teoria politica e, soprattutto, nei suoi scritti sull’educazione. Nel fare ciò, Jean 

Starobinski riteneva, a duecent’anni dalla morte di Rousseau, che l’interesse verso questo aspetto 

della sua opera si stesse inevitabilmente imponendo corrispettivamente alla riscoperta della retorica 

classica e alla crescente considerazione del fatto «qu’elle avait une assez claire notion des divers 

types ‘d’actes de parole’, qu’elle incluait toute une ‘pragmatique’, tenant compte des diverses 

personnes, des divers objets mis en relations par le discours» (p. 186). L’aver sapientemente 

ricollocato l’eloquenza e il discorso sull’eloquenza di Rousseau all’interno della storia della 

retorica è d’altra parte uno dei grandi meriti dell’opera di Gabrielle Radica L'Histoire de la raison: 

Anthropologie, morale et politique chez Rousseau (Parigi, Honoré Champion Editeur, 2008), in 

particolare della sua terza parte, in cui approfondendo il rapporto tra persuasione discorsiva e 

formazione del sentimento, l’autrice ha mostrato come l’eloquenza, in quanto solo strumento 

d’educazione delle passioni, giochi un ruolo cruciale nella formazione morale di Emilio. 

All’interno di questo contesto, Gabrielle Radica ha chiaramente sottolineato come Rousseau 

«reconnaît l’aspect pragmatique du langage. Le langage n’est jamais un simple double du réel, mais 

il fait partie du réel et de ses processus et il est en outre un élément irréductible de l’action. Émile 

n’apprend ainsi la rhétorique qu’au moment de devenir un acteur dans la société. Le langage-action 

ne désigne pas ce que Condillac appelle le langage d’action, mais plutôt le langage entendu comme 

action, ce que John L. Austin entendra plus tard par acte de discours» (pp. 610-611). Quest’ultima 

affermazione costituisce senz’altro una linea guida della mia ricerca. 
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d’unione tra linguaggio e musica – in quanto fattore essenziale per la genesi 

di una comunità di affetti. Su questo preciso aspetto ha d’altra parte 

particolarmente insistito, ancora una volta, Bruno Bernardi, in un articolo 

consacrato alla considerazione politica della tematica rousseauiana della 

voce, che, nella definizione delle prospettive generali della mia ricerca, ha 

svolto un ruolo di notevole rilievo
10

. 

In questo articolo, l’autore ha in effetti esaminato i termini di una strana 

ma senz’altro meditata formula contenuta in un capitolo cruciale del 

Contratto sociale, dove si legge che «l’acte d’association produit un corps 

moral et collectif composé d’autant de membres que l’assemblée a des 

voix»
11

. Rigettando la lettura canonica di questo passaggio, stando alla quale 

le «voci» in questione indicherebbero metaforicamente i pareri dei membri 

dell’assemblea, o tutt’al più i voti emessi
12

, Bruno Bernardi ha mostrato che 

l’espressione impiegata da Rousseau diviene intelligibile solo se si accetta di 

restituire alla nozione di voce il suo senso primario – e materiale – di 

operatore essenziale dell’enunciazione, e dunque di considerare seriamente la 

possibilità che, «pour Rousseau, la politique est incorporation de voix, ou, si 

l’on préfère, que la voix est la matière du politique»
13

. Più specificamente, 

questo commentatore ha sostenuto, attraverso l’analisi di alcuni brani del 

Saggio, che «s’il est vrai», come appunto questo testo di Rousseau stabilisce, 

«que nous ne pouvons agir les uns sur les autres que par nos sens, et si la voix 

est ce que par quoi nous pouvons nous percevoir les uns les autres comme 

proprement humains, ce n’est que par la composition de leurs voix que le 

concours des hommes est possible»
14

. In aggiunta, l’autore di questa 

conclusione ha suggerito che per comprendere in cosa effettivamente consista 

                                                           
10

 B. Bernardi, Un corps composé de voix, in Cahiers philosophiques, n° 109, marzo 2007, pp 

29-40. 
11

 CS, I, VI, p. 361, mio il corsivo. 
12

 «Si les voix sont les votes des membres de l’assemblée, on attendrait logiquement la formule 

obvie: ‘autant de voix que l’assemblée a des membres’» (B. Bernardi, Un corps composé de voix, 

cit., p. 30). Nella lingua francese, voix possiede il valore figurato di voto, espressione dell’opinione, 

che nella lingua italiana si è invece perduto. 
13

 Ivi, p. 40. 
14

 Ivi, p. 36. 
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la composizione di voci che unisce gli uomini in associazione, potrebbe essere 

utile «demander à Rousseau le musicien d’expliquer Rousseau le politique»
15

. 

Ecco allora che facendo mie le indicazioni così fornite da Bruno Bernardi, 

ho inteso, redigendo questo scritto, precisare ulteriormente l’insieme delle 

ragioni che a mio avviso rendono la linea di indagine da lui avviata 

particolarmente fruttuosa. Ora tali ragioni, che appunto corroborano 

l’opportunità di ricondurre la questione politica della formazione del corpo 

sociale alla tematica linguistico-musicale della voce, mi appaiono oggi tanto 

rilevanti quanto evidenti. Ma questa stessa evidenza, come già dicevo 

poc’anzi, non è divenuta tale ai miei occhi che gradualmente, attraverso il 

lavoro stesso della ricerca e della scrittura. Inevitabilmente, il percorso 

tracciato lungo le pagine della tesi risente di questa gestazione complessa. 

Per ovviare, nella misura del possibile, a questa difficoltà, approfitterò 

della presente Introduzione per fornire alcune precisazioni relative al modo in 

cui, allo stato attuale, concepisco l’intreccio tra le tre dimensioni – politica, 

linguistica e musicale – nel pensiero di Rousseau. In un primo momento, 

pertanto, non ripercorrerò fedelmente i ragionamenti che ho seguito nei 

capitoli della tesi. In seguito, invece, presenterò una tavola sinottica in cui 

sarà compendiato il procedimento adottato in ciascuno di essi. 

Comincio, al fine appena indicato, col segnalare quello che costituisce 

verosimilmente uno degli elementi maggiormente significativi della tesi 

dell’origine passionale delle lingue formulata da Rousseau nel Saggio, ovvero 

il fatto che essa abbia il suo principale, seppur tacito, referente polemico, 

nella ricostruzione naturalista della genesi del linguaggio proposta da 

Condillac nel Saggio sull’origine delle conoscenze umane. È noto infatti che 

nella sua opera del 1746, questo filosofo individuasse nei bisogni fisici il 

principio o movente originario che avrebbe indotto gli uomini a dare vita alle 

più antiche forme di comunicazione verbale
16

. 

                                                           
15

 Ivi, p. 38 ; nella fattispecie, questa ipotesi di Bruno Bernardi poggia sul fatto che nel capitolo 

II del libro IV del Contratto sociale, consacrato ai Suffragi, Rousseau faccia ricorso a categorie 

musicali – come quella di concerto – al fine di esaminare i diversi « modèles de l’expression des 

avis dans l’assemblée » (ibid.). 
16

 Cfr. in particolare la prima sezione della seconda parte dell’Essai sur l’origine des 

connaissances humaines, intitolata «De l’origine et des progrès du langage». Sulla presenza (tacita) 
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Tenendo conto di ciò, è senz’altro possibile ed opportuno precisare quali 

argomenti e quali fini siano sottesi, nel Saggio sull’origine delle lingue, alla 

volontà di Rousseau di prendere implicitamente le distanze dalle analisi del 

suo predecessore, affermando che «la première invention de la parole ne vint 

pas des besoins mais des passions»
17

. Ed in effetti, è questo uno dei principali 

oggetti di cui mi occuperò nell’ambito del presente elaborato (in particolare, 

nel capitolo I). Ciò che invece qui mi interessa previamente rimarcare, è il 

fatto che la summenzionata tesi di Rousseau, pur avendo nel modello genetico 

di Condillac il suo più immediato bersaglio critico, si diriga indirettamente 

verso un più ampio raggio di azione. 

In effetti, è possibile osservare come nel suo versante negativo, ovvero nel 

rigetto dell’idea che la parola derivi dai bisogni fisici, questa tesi venisse già 

formulata nella prima parte del Discorso sulla disuguaglianza
18

, ove essa si 

inscriveva nel quadro della più vasta opera di contestazione del progetto 

giusnaturalista e delle sue finalità generali – finalità consistenti nel radicare, 

secondo Rousseau in maniera indebita, l’origine e i fondamenti della società 

civile nella natura dell’uomo
19

. In questo contesto, Rousseau riscontrava una 

serie di profonde difficoltà inerenti al tentativo da parte di Condillac di 

spiegare in che modo il processo di istituzione della parola, considerata come 

uno strumento indispensabile dell’associazione civile, avesse potuto prodursi 

attraverso l’impiego di mezzi puramente naturali
20

. Ora la prima di queste 

                                                                                                                                                                                
di Condillac nel Saggio di Rousseau cfr., fra altri, J. Derrida, De la grammatologie, Parigi, Les 

Edition de Minuit, 1967 p. 386; A. Charrak, Empirisme et Métaphysique: l'Essai sur l'origine des 

connaissances humaines de Condillac, Parigi, Vrin, 2003, pp. 100-102; e R. Wokler, il quale 

riteneva «rather curious that there is no mention of Condillac’s name at all in the Essai» (Rousseau 

on Society, Politics, Music and Language..., cit., p. 378 [nota 344]). 
17

 EOL, II, p. 380. 
18

 Come è noto, il Saggio è un’opera postuma. Circa il periodo della sua redazione e la sua 

posteriorità rispetto al secondo Discorso, cfr. infra, la Nota sulla datazione del Saggio. 
19

 Come precisato da Blaise Bachofen e Bruno Bernardi nell’introduzione all’edizione del 

secondo Discorso da loro curata, il concetto di natura presso i giusnaturalisti rinvia a tre paradigmi 

o modelli epistemici: essenzialista, finalista, meccanicista. La natura è cioè da essi presentata, in 

maniera più o meno distinta a seconda dei casi, come essenza (razionale, sociale, ecc.) dell’uomo; 

come fine (ciò a cui egli è destinato); come necessità (ciò che lo determina ad essere ciò che è); 

(cfr. Discours sur l’origine et les fondements de l’inégalité parmi les hommes, Parigi, Flammarion, 

2008, Introduction, pp. 26-27). 
20

 Cioè senza ricorso alla tesi della sua istituzione divina; cfr. E. B. de Condillac, Essai sur 

l’origine des connaissances humaines édition électronique réalisée par Jean-Marc Simonet, à partir 

du livre (fac-similé de la Bibliothèque nationale de France) tiré des Œuvres de Condillac, revues, 

corrigées par l’auteur, Ch. Houel, Imprimeur, Paris, 1798, II, I, pp. 132-133. 
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difficoltà individuate nel Discorso sulla disuguaglianza sarebbe stata appunto 

la seguente: in un ipotetico stato di natura, ove il comportamento degli uomini 

fosse stato interamente determinato dalla cura della propria conservazione, 

nessun bisogno, secondo Rousseau, avrebbe potuto generare delle relazioni 

sufficientemente stabili, tali da giustificare lo sviluppo di un utilizzo 

consapevole, deliberato e in tal senso arbitrario dei segni naturali delle 

necessità fisiche; il linguaggio, pertanto, non avrebbe a suo avviso 

oltrepassato, in questo stato, la soglia del grido, «arraché par une sorte 

d’instinct dans les occasions pressantes, pour implorer du secours dans les 

grands dangers, ou du soulagement dans les maux violens»
21

. 

Successivamente, Rousseau indicava la presenza di ulteriori e radicali 

difficoltà che, sommate alla prima, lo avrebbero condotto ad invalidare 

qualsiasi tipo di spiegazione naturalistica dell’istituzione della parola e, con 

essa, della società civile. In ultima analisi, nella prima parte del Discorso 

sulla disuguaglianza la questione dell’origine delle lingue veniva lasciata 

apertamente irrisolta, sebbene – precisazione importante – tale conclusione 

fosse strategicamente funzionale all’opera di denaturalizzazione qui intrapresa 

dall’autore e questi non mancasse, nel decretarne il carattere aporetico, di 

fissare i termini a partire dai quali ogni futura discussione del problema 

avrebbe dovuto svilupparsi: 

 

«je laisse à qui voudra l’entreprendre, la discussion de ce difficile Problême, lequel a 

été le plus nécessaire, de la Société dejà liée, à l’institution des Langues, ou des 

Langues déjà inventées, à l’établissement de la Société»22. 

 

Ora, la presa in carico e la possibile soluzione di questo «difficile problema» è 

a mio avviso quella favorita dal Saggio mediante la tesi dell’origine 

passionale della parola. Infatti, affermare – come Rousseau fa in questo testo 

– che il «mezzo che unisce gli uomini»
23

 non discende dalla loro sensibilità 

organica, finalizzata alla conservazione del corpo e della specie, equivale a 

contestare, in linea con i princìpi stabiliti nel Discorso sulla disuguaglianza, il 

procedimento adottato tanto da Condillac quanto dai giusnaturalisti, ovvero da 

                                                           
21

 DOI, p. 148. 
22

 Ivi, p. 151. 
23

 EOL, II, p. 380. 
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tutti coloro che, facendo dei bisogni fisici il fondamento della società umana, 

«hanno sempre preso gli effetti per le cause»
24

, ritenendo che i fattori della 

dipendenza tra gli uomini si trovassero alla base della socializzazione anziché 

risultarne. Inversamente, sostenere che la parola derivi dalle passioni in 

quanto bisogni morali corrisponde, a ben vedere, a collocare il fondamento 

delle relazioni primitive in un genere di necessità senz’altro naturale
25

, ma che 

anziché preesistere e destinare gli uomini all’associazione civile, non si 

costituisce che attraverso il processo della socializzazione stessa. 

Rousseau ritiene infatti – ed è questo, a mio parere, uno dei presupposti 

più importanti e rimarchevoli della trattazione sviluppata nel Saggio – che 

diversamente dai bisogni fisici, ineluttabilmente avvertiti dagli uomini a 

prescindere dall’eventualità e dalle circostanze del loro incontro
26

, le passioni 

non nascano finché sono prive di effetti
27

, ovvero finché non sono messe in 

condizione di agire l’una sull’altra all’interno di una relazione di cui 

costituiscono i poli
28

. 

Questa idea, che, come ritengo, presiede all’indagine condotta nel Saggio 

relativamente alle cause morali della formazione dei primi idiomi, è d’altra 

parte illustrata in maniera esemplare da un celebre brano del libro IV 

dell’Emilio, nel quale sono enunciati alcuni fondamentali princìpi che, 

secondo Rousseau, l’educatore è tenuto ad osservare a partire dal momento in 

                                                           
24

 «[C]eux qui ont fait de ces derniers [les besoins physiques] les fondemens de la société 

humaine, ont toujours pris les effets pour les causes, et n’ont fait que s’égarer dans tous leurs 

raisonnemens» (E, IV, p. 524). 
25

 Nel senso di non soprasensibile, legato alla volontà divina. 
26

 Cfr. OC III, p. 529. 
27

 E, II, p. 321. 
28

 Il che equivale semplicemente a dire che la sensibilità morale, ossia la facoltà di 

identificazione nell’alterità, alla quale il Saggio riconduce la nascita della parola in quanto «mezzo 

che unisce gli uomini» (EOL, II, p. 380), può e deve essere annoverata tra le «virtù sociali» che, 

alla stregua della perfettibilità, il secondo Discorso aveva dichiarato appartenere solo in potenza 

all’uomo dello stato di natura, in quanto necessitanti, per il loro sviluppo e la stessa loro efficacia, 

del concorso di una molteplicità di cause occasionali, estranee a quello stato e senza le quali «egli 

sarebbe rimasto eternamente nella sua condizione primitiva» (DOI, p. 162). Questa tesi tiene 

evidentemente conto del diverso modo in cui la pietà in quanto «primo sentimento relativo» (E, IV, 

p. 505) è considerata da Rousseau nel secondo Discorso e nel Saggio: al pari che nell’Emilio, in 

questa seconda opera essa sarà infatti definita come un affetto sociale, e non più naturale, come 

accadeva nella prima. 
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cui, con l’ingresso nell’adolescenza, l’allievo diviene capace di attaccamento 

in quanto sensibile a quello altrui
29

. Il brano è il seguente: 

 

«Il faut étudier la société par les hommes et les hommes par la société: ceux qui 

voudront traiter séparément la politique et la morale, n’entendront jamais rien à aucune 

des deux. En s’attachant d’abord aux relations primitives, on voit comment les hommes 

en doivent être affectés, et quelles passions en doivent naître. On voit que c’est 

réciproquement par le progrès des passions que ces relations se multiplient et se 

resserrent»30. 

 

È d’altronde constatabile come i princìpi metodologici enucleati in questo 

brano dell’Emilio rientrino più fondamentalmente tra quelli che Rousseau 

pone alla base della genealogia degli affetti sociali a proposito della quale, 

nella Lettre à Christophe de Beaumont, egli dichiarerà di aver ragionato in 

tutti i suoi scritti
31

 – e dunque, è lecito inferire, anche nel Saggio, dove in 

effetti, come meglio vedremo, i suoni delle lingue nascenti sono innanzitutto 

considerati dall’autore come un mezzo privilegiato attraverso cui le passioni 

possono animarsi sollecitandosi mutualmente nelle relazioni primitive: 

 

«mais les sons annoncent le mouvement, la voix annonce un être sensible; il n’y a que 

des corps animés qui chantent. […] sitôt que des signes vocaux frapent vôtre oreille, ils 

vous annoncent un être semblable à vous, ils sont, pour ainsi dire, les organes de 

l’ame»32. 

 

Ora è proprio questa peculiare considerazione della voce umana, trattata, nelle 

pagine del Saggio, innanzitutto come materia suscettibile di dar vita a degli 

effetti di identificazione morale e di unità politica, che, a mio giudizio, 

sottende la concezione pragmatica del linguaggio a cui facevo riferimento in 

precedenza. L’argomento essenziale alla base di questa ipotesi – argomento 

che qui mi limito ad indicare e che svilupperò più dettagliatamente in seguito 

– è per l’appunto il seguente: se è vero, come ho appena suggerito, che agli 

occhi di Rousseau, la nascita del linguaggio verbale è originariamente 

motivata da quel particolare genere di necessità che si rende sensibile 

                                                           
29

 E, IV, p. 492. 
30

 Ivi, p. 524. 
31

 OC IV, pp. 933-934. 
32

 EOL, XVI, p. 421. 
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nell’animo umano generando i propri effetti all’interno delle relazioni, allora 

occorre riconoscere che la sua mansione primitiva non consisterà, in primis, 

nel rappresentare un contenuto cognitivo precostituito rispetto alla sua 

materializzazione fonica, bensì nell’esprimere un’attitudine emotiva inerente 

all’atto di parola, e in tal modo nell’esercitare una «forza» immanente 

all’espressione parlata del sentimento. 

In effetti, la nozione di forza, a cui ho appena fatto riferimento, è propria al 

lessico del Saggio. Senz’altro attinta dalla tradizione retorica antica e 

moderna
33

, essa ricorre in particolare in un brano del capitolo V, in cui si 

trova chiaramente associata al modo in cui gli uomini, mediante ciò che 

Rousseau chiama «accento», conferiscono alle loro frasi un determinato 

rilievo patetico, irriducibile all’accezione comune dei termini adottati, e 

suscettibile d’ingenerare nell’animo altrui un sentimento corrispondente a 

quello espresso. D’altra parte, la forza così concepita è anche quella che, 

sempre secondo i dettami del Saggio, la parola alla sua origine dovette 

pienamente esercitare, prima ancora di rendersi latrice, in un momento 

cronologicamente e logicamente secondario della sua storia, di significati 

generici ed astratti da ogni specifica tonalità emotiva. 

Infatti, come in seguito vedremo accuratamente, Rousseau ritiene che le 

più antiche pratiche di eloquio ebbero avvio mediante l’introduzione di un 

impiego attivo e volontario degli accenti strappati agli uomini dai loro 

sentimenti relativi; e che, in quanto tali, esse si composero di successioni 

modulate e ritmate di suoni, di toni e di inflessioni della voce, che resero le 

prime lingue «cantanti e passionate» prima che «semplici e metodiche»
34

. 

Queste espressioni originarie, ancora poco articolate, cioè non ancora 

modificate dall’opera posteriore delle consonanti e per ciò stesso non già 

divise in parti elementari, logiche e grammaticali, possedettero a suo avviso il 

                                                           
33

 Cfr. per esempio Quintiliano, I dodici libri delle Instituzioni oratorie (Milano, Silvestri, 

1837) libro ottavo, capo VI, p. 196, nota 2, e passim; e Bernard Lamy, La rhétorique ou l’art de 

parler ([1675-1715] édition critique avec introduction et notes par Christine Noille-Clauzade, 

Parigi, Honoré Champion Éditeur, 1998) libro I, capitolo XI, p. 148. Come è noto, la nozione di 

forza, ricavata plausibilmente dal linguaggio della retorica, sarà successivamente impiegata da 

Gottlob Frege, e, per il suo tramite, da John L. Austin. Nel secondo capitolo (§ 2), evidenzio alcuni 

elementi di contatto tra il concetto rousseauiano di forza espressiva e quello austiniano di forza 

illocutoria.  
34

 EOL, II, pp. 381-82. 
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senso di intere proposizioni
35

, l’ufficio delle quali non consisté, 

primariamente, nell’esplicare all’esterno le proprietà del pensiero, né 

semplicemente nell’avvertire altri di ciò che non avrebbe potuto percepire 

direttamente; piuttosto, tali enunciati realizzarono, secondo Rousseau, una più 

ampia varietà di attività relazionali, andanti dagli estremi della seduzione e 

della supplica a quelli della intimazione e della minaccia, e tutte in grado di 

generare dei legami affettivi di carattere positivo o negativo
36

. 

Queste attività, se è dunque vero quanto ho appena riferito, non furono, a 

ben vedere, compiute dai primi parlanti indirettamente, cioè mediante 

l’esercizio di una più autentica e primitiva funzione della parola – la 

significazione ragionata delle idee delle cose e dei loro rapporti. Esse furono 

invece, se così si può dire, delle attività intrinsecamente linguistiche, cioè 

realizzate non soltanto grazie alla lingua, concepita come strumento di un 

bisogno e di un calcolo preliminare, bensì nella lingua, dunque all’interno di 

una dimensione che, d’altra parte, Rousseau riconosce espressamente come 

storica e sociale. È soprattutto quest’ultima considerazione che, a parer mio, 

induce a conferire un carattere pragmatico alla concezione del linguaggio 

elaborata da Rousseau nelle pagine del Saggio. 

Con questa attribuzione, vorrei infatti sottolineare, in primo luogo, come 

tale concezione, per il fatto di identificare il valore delle «più antiche parole 

inventate»
37

 con la vasta gamma di attività passionali e sociali che esse stesse 

furono in grado di realizzare, si discosti non soltanto dalla tesi razionalistica e 

cartesiana dell’invariabilità ed universalità del senso rispetto al carattere 

materiale e contingente della sua espressione, ma anche dallo stesso sensismo 

di Condillac – e questo nella misura in cui, come constateremo
38

, questi 

considera l’espressione accentuata dei movimenti dell’animo come una 

funzione parziale e in qualche modo subordinata rispetto a quella che a suo 

avviso costituisce la finalità preminente e più fondamentale del linguaggio: la 

designazione delle cause delle impressioni sensibili, ovvero degli oggetti del 

mondo esterno ritenuti suscettibili di soddisfare i bisogni fisici. 

                                                           
35

 DOI, p. 149. 
36

 EOL, II, pp. 381-382. Sull’ambivalenza originaria delle prime espressioni linguistiche, cfr. in 

particolare C. Kintzler, Poétique de l'opéra française de Corneille à Rousseau, Parigi, Minerve, 

1991, p. 446. 
37

 EOL, II, p. 382 
38

 Cfr. in particolare la terza sezione del primo capitolo. 
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Inoltre, qualificando come pragmatica la concezione rousseauiana del 

linguaggio, vorrei mettere in evidenza un secondo importante aspetto ad essa 

legato. A tal fine, però, devo qui rapidamente precisare quanto finora ho 

soltanto accennato. 

Rousseau ritiene, per ragioni e secondo modalità che analizzerò in seguito, 

che gli accenti della voce passionata e cantante, di cui a suo avviso le prime 

lingue si composero precipuamente, persistano al loro interno anche a seguito 

del processo attraverso il quale esse, articolandosi, divengono «esatte», cioè 

suscettibili di riferirsi adeguatamente agli oggetti del mondo esterno 

significandone le idee
39

. Stando infatti all’impiego tecnico fattone da 

Rousseau, gli «accenti» definiscono l’insieme dei mezzi espressivi attraverso i 

quali oggi (cioè, appunto, in un’epoca successiva rispetto a quella 

contrassegnata dal concetto di «origine») i parlanti flettono pateticamente i 

loro enunciati, modificando nel tono e nella durata le sillabe e le parole che li 

compongono
40

. Su tutto questo, come ho già detto, ritornerò dettagliatamente 

nel corso del testo. Ciò che mi preme sin d’ora indicare è il fatto che gli 

accenti così definiti non costituiscano, per Rousseau, un linguaggio naturale e 

universale, ma siano invece, al pari dei segni articolati delle idee, soggetti a 

variazioni diatopiche, diacroniche e diastratiche
41

, in quanto essi stessi non 

esenti da quella forma di tacita convenzione che, come il Saggio stabilisce sin 

dalle sue prime pagine, presiede alla formazione delle lingue
42

. 

Questa tesi – che, come preciserò, costituisce a mio avviso l’esito di una 

evoluzione del pensiero di Rousseau
43

 – è essenziale per la coerenza interna di 

questo pensiero. Essa corrisponde, in ambito politico, alla tesi della 

irreperibilità di una «lingua universale che la natura insegnerebbe a tutti gli 

uomini, e che sarebbe il primo strumento della loro comunicazione reciproca» 

                                                           
39

 Per la precisione, la gamma di fenomeni accentuali pertinenti all’interno di ciascun idioma 

varia secondo Rousseau in ragione inversa del grado di perfezionamento articolatorio, logico e 

grammaticale da esso conseguito. In tal senso, un obiettivo centrale del Saggio consiste 

nell’individuazione dei principali fattori contingenti in grado di influire sulla forma delle lingue, 

decretando al loro interno un rapporto di proporzionalità inversa tra accenti ed articolazioni, tra 

forza espressiva ed esattezza semantico-denotativa – cfr. infra, capitoli III e IV.  
40

 Cfr. DM, articolo «Accent», in particolare la nozione di accento patetico e oratorio. 
41

 Cioè alle principali variabili sociolinguistiche relative ai cambiamenti della lingua nel tempo, 

nello spazio (secondo una prospettiva geografica) ed in rapporto alla provenienza socio-culturale 

dei soggetti parlanti. 
42

 Cfr. EOL, I, pp. 375 e 379. 
43

 Cfr. infra, cap. III, § 1. 
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– affermazione, questa, che nella prima versione del Contratto sociale funge 

da argomento alla tesi della insussistenza di una società generale del genere 

umano, la quale risulterebbe dalla costituzione naturale degli individui
44

 e che 

sarebbe in quanto tale anteriore al processo storico della generalizzazione dei 

loro affetti particolari nell’idea astratta di umanità
45

. 

Inoltre, in maniera più diretta, la tesi di cui sopra risponde – ed è questo 

l’aspetto a cui presterò maggiore attenzione nel corso dell’indagine – ad 

esigenze interne alla teoria musicale di Rousseau. Questa teoria, che come è 

noto si costituisce mediante una stretta contrapposizione ai princìpi musicali 

di Jean-Philippe Rameau, poggia su un argomento centrale, secondo il quale 

la melodia o il canto, da cui secondo Rousseau provengono tutti i grandi 

effetti che ogni «vera Musica»
46

 è in grado di suscitare nell’animo umano
47

, 

non deriverebbe dall’armonia in quanto principio fondato nella natura fisica 

del suono e dunque comune a tutti i paesi del mondo. Il canto possiederebbe 

invece in ogni nazione un carattere suo proprio, avendo esso infatti il proprio 

autentico principio nell’imitazione degli accenti delle lingue
48

. 

Come avremo modo di constatare, è essenzialmente in funzione di questo 

argomento che, agli occhi di Rousseau, si presenta la necessità di conferire 

all’espressione accentuata del sentimento un carattere locale e familiare, cioè 

legato alla diversa sensibilità che, all’interno di un determinato contesto 

geografico, storico e culturale, le comunità di parlanti sviluppano per le 

molteplici modificazione di cui la voce e l’orecchio sono suscettibili
49

. In 

effetti, se «l’accento della parola» si confondesse con «l’accento universale 

della natura», allora è chiaro che non vi sarebbe alcuna possibilità di 

discernere il carattere più o meno accentuato di una lingua, e con esso la sua 

maggiore o minore musicalità ed appropriatezza al canto
50

. 

                                                           
44

 MG, p. 284. 
45

 Cfr. E, IV, p. 520. 
46

 OM, p. 334. 
47

 Cfr., per es., DM, articolo «Mélodie», p. 885. 
48

 Cfr. il frammento n° 13 all’Examen de deux principes (OC V, p. 370) dove l’argomento in 

questione è esposto pressoché negli stessi termini in cui l’ho appena riferito. 
49

 «Chacun n’est affecté que des accens qui lui sont familier» (EOL, XV, p. 418). «Si le plus 

grand empire qui ont sur nous nos sensations n’est pas dû à des causes morales [i.e. non-

physiques], pourquoi donc sommes-nous si sensibles à des impressions qui sont nulles pour des 

barbares? Pourquoi nos plus touchantes musiques ne sont-elles qu’un vain bruit à l’oreille d’un 

Caraïbe?» (ivi, pp. 417-418). 
50

 Cfr., in particolare, DM, articolo «Accent», p.614; e LMF, p. 292. 
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Ma la formulazione di questo argomento e della tesi che esso implica ha 

ancora delle ripercussioni rilevanti sul piano politico. Esso induce infatti 

Rousseau a ritenere che la generazione linguistica di «effetti morali» – cioè di 

quegli effetti da cui a suo avviso sostanzialmente dipende la possibilità di una 

identificazione affettiva fra gli uomini, necessaria alla composizione stessa 

del corpo sociale – non possa avere luogo se non grazie al riconoscimento 

sensibile delle specifiche varietà tonali e ritmiche attraverso cui la passione si 

esprime a proprio modo in ogni lingua (e in ogni «musica nazionale», che di 

quelle varietà è imitazione). Ritornerò, in seguito, su questo punto. Basti qui 

riferire, in guisa di esempio conclusivo, un brano eccezionale del capitolo XII 

del Saggio, in cui è esposta a chiare lettere l’idea che la possibilità stessa di 

parlare al cuore e di sentire ciò che è udito sia diversamente concessa ai 

popoli in ragione della peculiare ricchezza espressiva propria al loro «idioma 

accentuato»
51

. 

 

«Nous sommes toujours dans l’étonnement sur les effets prodigieux de l’éloquence, de 

la pöesie et de la musique parmi les Grecs; ces effets ne s’arrangent point dans nos 

têtes, parce que nous n’en éprouvons plus de pareils […]. J’ai lu qu’autrefois en 

Amérique les Indiens voyant l’effet étonnant des armes à feu ramassoient à terre des 

balles de mousquet; puis les jettant avec la main en faisant un grand bruit de la bouche, 

ils étoient tout surpris de n’avoir tué personne. Nos orateurs, nos musiciens, nos savans 

ressemblent à ces Indiens. Le prodige n’est pas qu’avec nôtre Musique nous ne fassions 

plus ce que faisoient les Grecs avec la leur, il seroit, au contraire, qu’avec des 

instrumens si differens on produisît les mêmes effets»52. 

Così, il potere di produrre degli effetti morali nell’animo altrui, di eccitare e 

calmare le passioni mediante gli accenti e la melodia del discorso, di agire con 

forza nel linguaggio ed influire in tal modo sulla società, sarebbe soggetto ad 

alterare la propria efficacia in ragione delle variabili ambientali e delle 

vicissitudini storiche all’interno delle quali le lingue prendono forma ed 

acquisiscono una determinata qualità sonora. È questa, come preciserò in 

seguito
53

, la giusta prospettiva per apprezzare il concreto valore della tesi 

conclusiva – e di primo acchito stupefacente – del Saggio, secondo la quale le 

lingue, in forza del loro carattere più o meno accentuato, musicale e suadente, 
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 Ivi, p. 614. 
52

 EOL, XII, pp. 411-412. 
53

 Cfr. infra, cap. IV, § 5. 
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sarebbero più o meno propizie all’esercizio della libertà politica, cioè più o 

meno atte a favorire lo svolgimento del processo deliberativo al termine del 

quale la volontà generale di un popolo perviene a costituirsi dichiarandosi in 

legge. 

Mi fermo qui, poiché in effetti, è alla percezione, ancora imperfetta, di tale 

idea di Rousseau che sono giunto attraverso l’analisi delle numerose e 

specifiche questioni che egli affronta nel Saggio sull’origine delle lingue. Di 

alcune, ho dato qualche ragguaglio nel quadro d’insieme appena fornito. 

Passo qui di seguito ad indicare come esse, ed altre, sono state effettivamente 

approfondite nei capitoli della tesi. 

 

 

 

TAVOLA SINOTTICA 

 

Volendo indicativamente ripercorrere l’itinerario tracciato dallo stesso 

Rousseau nel Saggio, presento, come punto d’avvio dell’indagine, un esame 

del primo capitolo dell’opera. Questo esame è segnato da una precisa 

intenzione: individuare, all’interno di quel capitolo, la tacita presenza di 

Condillac. Tacita perché, come già indicavo in precedenza, questo autore non 

sarà mai apertamente citato da Roussseau nel corso del Saggio. È tuttavia 

dimostrabile come, sin dai primi paragrafi di questo testo, la teoria genetica 

del linguaggio, elaborata da Condillac nel Saggio sull’origine delle 

conoscenze umane, sia chiamata in causa come termine di riferimento di 

quanto sarà discusso nel seguito della trattazione. Di tale teoria, Rousseau farà 

in effetti propri alcuni elementi, rigettandone nel contempo alcuni altri. Nella 

fattispecie, egli negherà l’ipotesi condillachiana di una continuità originaria 

tra i segni visibili del gesto e i suoni accentuati della voce, sostenendo che tali 

distinti mezzi comunicativi debbano essere ricondotti a due diversi princìpi: i 

bisogni fisici e le passioni (o bisogni morali). Lo scopo del mio capitolo sta 

dunque nel presentare gli argomenti che Rousseau pone alla base di questa 

tesi, oltre che alcune sue implicazioni dal punto di vista dell’antropologia 

linguistica. 

Nel secondo capitolo, esamino gli argomenti addotti da Rousseau – nel 

secondo capitolo del Saggio, e sempre con tacito riferimento polemico verso 
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Condillac – a giustificazione della tesi secondo la quale la parola non 

deriverebbe dai bisogni ma dalle passioni. Il terzo argomento è quello a cui 

presto maggiore attenzione: dopo aver sostenuto che l’effetto naturale dei 

bisogni fisici fu di separare gli uomini, Rousseau afferma che le attività volte 

ad appagare tali bisogni si contraddistinguono tutte per il fatto di poter essere 

eseguite senza implicare necessariamente un ricorso al linguaggio (il quale, 

rispetto ad esse, potrebbe tutt’al più esercitare una funzione vicaria e 

strumentale, che però a suo avviso non fu quella adempiuta dalle prime forme 

di comunicazione strettamente verbali). D’altra parte, egli individua un 

novero di peculiari atti, mediante i quali la sfera delle relazioni affettive si 

costituisce, e caratterizzati dal fatto di avere nella loro espressione accentuata 

una componente indispensabile ai fini del loro stesso svolgimento. 

Approfondendo questo argomento, giungo a sostenere che se, da un lato, 

Rousseau colloca nella manifestazione vocalica delle passioni il nucleo 

minimale di ogni ulteriore pratica linguistica, dall’altro lato, gli affetti che egli 

definisce sociali non si limitano ad essere rappresentati dalle prime voci 

accentuate (nel modo in cui invece delle entità puramente fisiche potrebbero 

essere rappresentate mediante i segni visibili del gesto), bensì trovano in esse 

l’elemento in cui poter acquisire una concreta forma e sussistenza. 

Rousseau associa esplicitamente l’espressione accentuata delle passioni 

all’esercizio di una forza veicolata dalla parola stessa: nel terzo capitolo 

discuto se tale esercizio si protragga a suo avviso mediante mezzi linguistici 

comuni a tutti i popoli, oppure sia anch’esso legato a quell’insieme di cause 

locali ed occasionali che secondo Rousseau determinano la differente forma 

delle lingue nello spazio e nel tempo. Optando per la seconda alternativa, mi 

soffermo in particolare su un passaggio dell’articolo «Accent» del Dizionario 

di Musica, in cui è sottolineata la necessità di distinguere l’accento universale 

della natura dall’accento della parola, quest’ultimo definito dallo specifico 

grado di sensibilità degli individui e dei popoli che parlano e tramandano una 

lingua. Tale affermazione, che, come indico, svolge una precisa funzione 

nella teoria musicale di Rousseau, trova a mio parere la sua più elaborata 

argomentazione nei capitoli VIII-XI del Saggio, consacrati alle differenti 

modalità di formazione delle lingue del nord e del sud. Analizzo dunque 

questi capitoli, mostrando come Rousseau vi istituisca tre rapporti di 

proporzionalità inversa tra loro corrispondenti: quello tra bisogni fisici e 
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bisogni morali, in quanto diversi ordini di necessità prevalentemente esperite 

all’interno di un determinato contesto geografico-climatico; quello tra 

articolazioni e accenti, che definisce la forma dell’idioma parlato in quella 

località; quello tra esattezza rappresentativa e forza espressiva, di cui 

quell’idioma è vettore. 

Nel Saggio, la differenza di forma delle lingue è osservata non soltanto 

attraverso i parametri geografici nord/sud, ma anche e prima ancora su scala 

temporale (capitoli IV-VII). Rousseau ritiene infatti che in virtù di un 

perfezionamento grammaticale che le rende esatte, le lingue subiscano una 

perdita in termini di forza espressiva. Nel capitolo quarto, propongo dunque 

una analisi delle cause alla base del progresso – o, piuttosto, della 

degenerazione – che, dalla «prima lingua», massimamente accentuata, 

musicale e suadente, conduce alle lingue moderne, più chiare, ma altresì più 

fredde e meno energiche. Mediante una lettura della Lettera sulla musica 

francese e dell’Origine della melodia, preciso come la ricostruzione di tale 

processo risponda ad esigenze interne alla teoria rousseauiana dell’accento e 

dell’imitazione musicale: la «prima lingua» funge infatti come una sorta di 

paradigma normativo, che permette di valutare il carattere più o meno 

accentuato e musicale di tutte le altre lingue, in ragione del loro grado di 

allontanamento da essa. Ma, nel Saggio, la descrizione dell’evoluzione 

grammaticale delle lingue si inscrive anche all’interno di un più ampio 

discorso concernente il mutamento politico delle società. Tale evoluzione 

corrisponde infatti all’emergenza di Stati dispotici, in cui il bisogno di 

«persuadere degli uomini riuniti in assemblea» diviene a poco a poco 

superfluo (cap. XX). 

Il capitolo quinto si struttura in due parti. Nella prima, presento alcune 

delle principali fonti, antiche e moderne, da cui Rousseau potrebbe aver 

attinto nel concepire la sua teoria dell’accento e dell’imitazione musicale. Nel 

fare ciò, presto una particolare attenzione al modo in cui la nozione di 

«accento oratorio», fondamentale per la costruzione del pensiero linguistico-

musicale di Rousseau, si trova elaborata nelle precedenti analisi dell’abate 

d’Olivet, di Du Marsais e di Duclos. Nella seconda parte, presento una 

ricostruzione plausibile della crescente centralità che, a partire dalla metà del 

XVII secolo e fino a Rousseau, filosofi, grammatici e retori accordano 

all’espressione accentuata del sentimento, la quale, da elemento accidentale 
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ed accessorio della significazione, diviene, appunto con la teoria 

rousseauiana, l’attività a partire dal quale l’origine stessa delle lingue può 

essere pensata. 

Nel capitolo sesto, approfondisco i termini di un argomento fondamentale 

che Rousseau introduce, nel capitolo I del Saggio, per definire l’opposizione 

tra i gesti e la voce e nel contempo istituire un legame privilegiato tra 

quest’ultima e le passioni: se i segni visibili del gesto, egli afferma, rendono 

l’imitazione più esatta, le sonorità accentuate della voce eccitano 

maggiormente l’interesse. Questo argomento – come mostro attraverso 

l’analisi di alcuni brani del Dizionario di musica e dell’Emilio – può essere 

pienamente compreso solo tenendo conto di come esso si radichi nella teoria 

estetica di Rousseau, ove in effetti si riscontra l’idea secondo la quale una 

maggiore esattezza nell’imitazione tende a rivelarsi sterile dal punto di vista 

dell’efficacia morale, ovvero incapace di dar vita a quegli effetti di 

identificazione sentimentale nella produzione dei quali Rousseau colloca il 

vero compito dell’espressione artistica e, più generalmente, del linguaggio. In 

questo capitolo chiarisco dunque alcune delle ragioni che a mio avviso 

motivano questa idea di Rousseau. 

La stesura del settimo capitolo risale ad un momento iniziale della ricerca 

che è stato fondamentale per la definizione di alcuni dei problemi di cui mi 

sono occupato in seguito. Individuo la presenza di un legame problematico, 

nel Saggio e nel Discorso sulla disuguaglianza, tra linguaggio e 

«perfettibilità». In effetti, in un capoverso conclusivo del primo capitolo del 

Saggio, Rousseau afferma che la formazione della parola dipende da una non 

meglio precisata «facoltà propria all’uomo», nella quale i commentatori sono 

soliti riconoscere la perfettibilità in quanto capacità di cambiamento, sia 

progressivo che regressivo, che il secondo Discorso poneva come linea di 

demarcazione tra l’uomo e l’animale. Ma, poche righe più avanti, egli 

sostiene anche che la ragione per la quale soltanto l’uomo «fa dei progressi 

sia in bene sia in male» risiede essa stessa nel fatto che, a differenza 

dell’animale, egli non possieda una lingua naturale e universale, e debba 

invece sempre appropriarsi localmente di una «langue de convention». Mostro 

dunque come quest’ultima considerazione si colleghi ad un brano altamente 

delicato del Discorso sulla disuguaglianza, dove Rousseau sostiene che la 

perfettibilità dipende dalla facoltà linguistica della generalizzazione delle 
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idee. Questa tesi sul rapporto tra perfettibilità e concettualizzazione si 

inserisce d’altra parte all’interno della trattazione delle immense difficoltà 

legate all’origine dei segni d’istituzione. Sottolineando le ragioni strategiche 

per le quali nel Discorso sulla disuguaglianza queste difficoltà sono 

presentate come insormontabili, esamino quali esse siano, precisando nel 

contempo con quali autori Rousseau si confronti nel formulare queste sue 

prime riflessioni sul linguaggio. 

Dico prime riflessioni sul linguaggio, perché, come già indicavo in 

precedenza (cfr. supra, nota 18), la redazione del Discorso sulla 

disuguaglianza è in effetti antecedente rispetto a quella del Saggio 

sull’origine delle lingue – opera postuma, e sulla cui epoca di composizione è 

intercorso un lungo e complesso dibattito tra i commentatori di Rousseau. A 

questo riguardo, antepongo ai sette capitoli della tesi una Nota, in cui segnalo 

alcune delle fasi principali che hanno caratterizzato tale dibattito, le cui 

implicazioni, come vedremo, toccano problematiche cruciali per la 

comprensione del Saggio e della tesi dell’origine passionale delle lingue che 

ne è alla base. 
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Nota sulla datazione del Saggio 

 

 

 

 

 

Il Saggio sull’origine delle lingue, dove si parla della melodia e 

dell’imitazione musicale, fu pubblicato per la prima volta a Ginevra nel 1781, 

ovvero a tre anni dalla morte di Rousseau. Esso apparve alle pagine 209-235 

di un volume intitolato Traités sur la Musique de J.-J. Rousseau, pubblicato 

da Pierre-Alexandre Du Peyrou sulla base del manoscritto che questi ricevette 

dallo stesso Jean-Jacques e che a sua volta donò alla Biblioteca della città di 

Neuchâtel, dove ancora oggi si trova, catalogato sotto la sigla R 11
54

. Lo 

scritto acquisì una certa notorietà al di fuori dell’ambito ristretto degli 

specialisti soprattutto grazie alla Grammatologia di Derrida del 1967, opera, 

com’è noto, ad esso in larga parte consacrata. Circa il periodo di 

composizione ed il valore che egli attribuiva a questo testo, Rousseau ci ha 

fornito poche e poco eloquenti indicazioni. «Un certain mystère – scriveva 

Charles Porset nell’Avertissement alla prima edizione dell’opera in volume 

separato (1968) – entoure l’Essai sur l’origine des langues»55. A partire dalla 

fine del XIX secolo, numerosi autorevoli commentatori hanno ampiamente 

dibattuto in merito alla possibile datazione del Saggio ed al significato da esso 

posseduto nell’insieme dell’opera di Rousseau. In particolare, si è spesso 

tentato di precisarne il rapporto intrattenuto con il Discorso sulla 

disuguaglianza, con il cui testo esso effettivamente presenta, come accennavo 

nell’Introduzione, alcune rilevanti affinità tematiche. Nel 1987, Robert 

Wokler poteva scrivere a questo proposito che «[t]he disupte [started at the 

end of XIX century] about the chronology of the Essai in terms of its 

                                                           
54

 Anticha segnatura, 7835; sulla consegna del manoscritto a Du Peyrou cfr. C. Porset, edizione 

critica dell’Essai sur l’origine des langues, où il est parlé de la mélodie et de l’imitation musicale, 

Parigi, A.G. Nizet, 1970 [1968], p. 9, nota 8., e R. Wokler, Rameau, Rousseau, and the Essai sur 

l'origine des langues, in Studies on Voltaire and the Eighteenth Century, CXVII, (1974), 1974 , p. 

197, nota 42. 
55

 C. Porset, edizione critica dell’Essai sur l’origine des langues …, cit., p. 7, nota 2. 
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consistency with the Discours sur l’inégalité continues without respite to this 

day»
56

. 

Nelle prossime pagine, presenterò un quadro del suddetto dibattito 

concernente la datazione del Saggio, ripercorrendone sommariamente la 

ricostruzione già fornita da Charles Porset in un articolo del 1976
57

. Preciso 

che il mio intento non è di suggerire nuove prospettive all’interno di questo 

dibattito, ma semplicemente di offrire al lettore qualche utile riferimento circa 

l’epoca di composizione dello scritto e di introdurre nel contempo alcune 

osservazioni relative al suo peculiare oggetto. 

Comincio, a questo fine, con l’indicare i pochi testi o documenti in cui 

Rousseau fa riferimento al Saggio e che per ciò stesso sono stati spesso e 

variamente citati dai commentatori che hanno preso parte al dibattito sulla sua 

datazione. I testi in questione sono i seguenti: una lettera à Malesherbes del 

settembre 1761; un passaggio del libro XI delle Confessions; una nota a piè di 

pagina del libro IV dell’Emile; un Projet de préface per un volume che, nel 

1963, Rousseau aveva intenzione di pubblicare e che avrebbe raccolto, oltre al 

Saggio, l’Imitation théatrale e Le Lévite d’Ephraïm
58

. 

Vediamo dunque in che modo nei testi appena enumerati Rousseau 

menziona il Saggio, partendo dal brano del libro XI delle Confessioni, il quale 

richiama avvenimenti relativi all’anno 1761 e chiarisce altresì le circostanze 

della lettera a Malesherbes che riferirò di seguito. Il brano è questo: 

 

«Outre ces deux livres [l’ Émile et le Contrat social] et mon Dictionnaire de Musique, 

auquel je travaillois toujours de tems en tems, j’avais quelques autres écrits de moindre 

importance, tous en état de paroitre et que je me proposois de donner encore, soit 

séparément, soit avec mon recueil général si je l’entreprenois jamais. Le principal de 

ces écrits dont la plus part sont encore en manuscrit dans les mains de Du Peyrou, étoit 
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 R. Wokler, Rousseau in Society, Politics, Music and Language. An Historical Interpretation 

of his Early Writings, libro a stampa, edito dall’autore, 1987, p. 302, nota 164. 
57

 L’inquiétante étrangeté de l’Essai sur l’origine des langues, cit. Concordo infatti con la 

posizione adottata dallo stesso Porset all’interno del dibattito che egli ricostruisce in questo 

articolo, e questo nella misura in cui, come vedremo, tale posizione poggia essenzialmente sulle 

tesi di Marie-Elisabeth Duchez e Robert Wokler, che, nel 1974, hanno presentato gli studî che a 

mio avviso sono stati di maggiore rilevanza all’interno di questo dibattito. 
58

 Questi testi – con la sola eccezione della nota a piè di pagina del libro IV dell’Emile – sono 

nella fattispecie presentati da Charles Porset nell’introduzione all’edizione del Saggio da lui curata 

e già indicata qui sopra. 
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un Essai sur l’origine des langues que je fis lire à M. de Malesherbes et au Chavalier 

de Lorenzy, qui m’en dit du bien»
59

. 

 

Come dunque si evince dalla frase conclusiva di questo brano delle 

Confessioni, Rousseau aveva fatto pervenire il testo del Saggio a Monsieur de 

Malesherbes, auspicando che questi lo leggesse. La consegna del manoscritto 

dovette essere accompagnata dalla lettera del settembre 1761 menzionata in 

precedenza e parte della quale riferisco qui di seguito: 

 

«Madame la Maréchale de Luxemburg veut bien se charger, Monsieur, de vous 

remettre le petit écrit dont je vous avais parlé et que vous avez bien voulu me promettre 

de lire non seulement comme Magistrat, mais comme homme de Lettres qui daigne 

s’intéresser à l’Auteur et veut bien dire son avis. Je ne pense pas que ce barbouillage 

puisse supporter l’impression séparément, mais peut-être pourra-t-il passer dans le 

recueil général, à la faveur du reste: Toutefois, je souhaiterais qu’il pût être donné à 

part à cause de Rameau qui continue à me tarabuster vilainement et qui cherche 

l’honneur d’une réponse directe qu’assurément je ne lui ferai pas. Daignez décider, 

Monsieur, votre jugement sera ma loi à tous égards»
60

. 

 

Al di là delle esitazioni, più o meno retoriche, che Rousseau esprime in 

questa lettera relativamente all’effettivo valore da conferire al Saggio, ciò che 

importa sottolineare è il fatto che egli considerasse questo scritto come una 

risposta indiretta agli attacchi di Rameau qui continue à le tarabuster 

vilainement. Avremo modo, in seguito, di contestualizzare e comprendere 

questo rifermento a Rameau da parte di Rousseau (cfr. infra, la citazione 

conclusiva della presente Nota e la la nota 107). 

Il terzo riferimento di Rousseau al Saggio si trova in una nota a piè di 

pagina annessa ad un passaggio concernente i princìpi del gusto del libro IV 

dell’Emilio. Ecco il passaggio: 
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 OC I, p. 560. 
60

 Correspondance générale de J.-J. Rousseau (Parigi, 1924 e segg.) vol. VI, pp. 216-217 e p. 

296 (lettera n° 1177), brano citato da C. Porset, edizione critica dell’Essai…, cit., p. 8, nota 5. La 

risposta di Malesherbes, vaga, non arrivò che due mesi dopo, ossia nel novembre 1961: egli 

sollecitava Rousseau a pubblicare il Saggio in volume separato: «Je crois que vous feriez grand tort 

au public de l’en priver ou d’attendre l’édition entière de vos œuvres pour le donner» (cfr. OC I, p. 

1548, nota 4). 
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«On doit distinguer encore ses loix [du goût] dans les choses morales et ses loix dans 

les choses physiques. Dans celles-ci les principes du goût semblent absolument 

inexplicables, mais il importe d’observer qu’il y a du moral dans tout ce qui tient à 

l’imitation»
61

. 

 

Al termine dell’ultima frase, Rousseau aggiunge in nota: «Cela est prouvé 

dans un essai sur le principe de la mélodie qu’on trouvera dans le recueil de 

mes écrits». Questa, perlomeno, è la nota così come si trova nell’edizione 

originale (Duchesne) del 1762
62

; ma in un manoscritto che servì alla stampa e 

in un esemplare dell’edizione originale del 1762 annotato da Rousseau in 

vista di una nuova stampa
63

, leggiamo: «Cela est prové dans un essai sur 

l’origine des langues qu’on trouvera dans le recueil de mes écrits»
64

. 

Seguendo questa variazione, si può dunque evincere che un certo «essai sur le 

principe de la mélodie», contenente la prova del fatto che «il y a du moral 

dans tout ce qui tient à l’imitation», divenne in seguito l’«essai sur l’origine 

des langues». 

Passiamo alla quarta e più rilevante indicazione che Rousseau ci ha fornito 

a proposito della composizione del Saggio. Si tratta, come già indicavo, di un 

frammento di un Projet de préface scritto da Rousseau nel 1963 per la 

pubblicazione (che non vide mai le stampe) di un volume che avrebbe 

raccolto l’Essai, l’Imitation théatrale e Le Lévite d’Ephraïm65. Riporto qui di 

seguito il frammento così come pubblicato nel 1976 da Charles Porset66, che 
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 E, IV, p. 672. 
62

 Sull’edizione originale dell’Émile cfr. OC IV, pp. 1862 e segg. 
63

 Manoscritti che si trovano alla Bibliothèque publique et universitaire de Genève, catalogati 

rispettivamente sotto il nome di Ms. Fr. 205 e Rés. Cc 12. Cfr. si tratta dei manoscritti indicati 

nell’apparato critico (note e varianti) fornito dall’edizione Pléiade dell’Émile con le abbreviazioni 

G. e Ex. C (cfr. ivi, p. 1288). 
64

 Cfr. ivi, p. 1618, nota (b). 
65

 Il 1763 è l’anno assegnato da Pierre-Maurice Masson alla stesura del Projet de préface: «Ce 

qui rend la date de 1763 très probable – egli scrive –, c'est que le projet de préface dont je vais 

parler se trouve dans le cahier de Rousseau entre deux brouillons de lettres, l'une (f
o
 103

vo
), à 

Deluc, du 7 juillet 1763,  l’autre, (f
o
106

ro
), à Hume, du 16 février de 1763 (Questions de 

chronologie rousseauiste, in Annales de la Société J.-J. Rousseau, Ginevra, IX, 1913, p. 48). 
66

 L’inquiétante étrangeté…, cit., p. 1717. 
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ne annota anche le varianti sulla base dell’esame del manoscritto originale di 

Rousseau
67

: 

 

«Le second morceau [l’Essai] ne fut
a
 aussi d’abord qu’un fragment du Discours sur 

l’inégalité que j’en retranchai comme trop long et hors de place. Je le repris
b
 à 

l’occasion des Erreurs de M. Rameau sur la musique, titre (aux deux mots près que j’ai 

retranchés
c
) parfaitement rempli par l’ouvrage qui le porte

d
. Cependant

e
, retenu par le 

ridicule de disserter sur les langues quand on en sait à peine une et d’ailleurs peu 

content de ce morceau
g
 j’avais résolu de le supprimer comme indigne de l’attention du 

public mais
h
 un Magistrat illustre qui cultive et protège les lettres

j
 en a pensé plus 

favorablement que moi[;] je soumets donc avec plaisir, comme on peut bien croire, 

mon jugement au sien, et j’essaye
k
 à la faveur des deux autres écrits [l’Imitation 

théatrale et le Lévite d’Ephraïm], de faire passer celui-ci que je n’eusse peut-être osé 

risquer seul». 

«Varianti: a. n’est aussi qu’un. b. l’achevai. c. [ajouté en interligne]. d. aux deux mots près dans 

l’Encyclopédie qu’il faut ôter. e. [sur la page précédente] : en ôtant les deux mots qui suivent (c’est le 

titre d’un ouvrage de) titre qui est parfaitement rempli par l’ouvrage qui le porte. f. peu content de cet 

écrit. g. cet écrit. h. l’ayant montré à un. i. célèbre [ou plutôt, comme je {Porset} lis : éclairé]. j. ayant 

désiré de le voir il en. k. de faire passer ici». 

 

Come è possibile osservare, questo frammento del Projet de préface del 

1963 fornisce delle informazioni decisive circa la genesi del Saggio. Esso fu 

pubblicato per la prima volta da Albert Jansen, nel 1884
68

, e successivamente, 

nel 1913, da Pierre-Maurice Masson, il quale ritenne di trovare in esso una 

testimonianza decisiva circa la data di composizione del Saggio, in grado di 

contrastare una precedente tesi di Gustave Lanson. Questi, nel 1912 e già nel 

1900
69

, aveva infatti sostenuto, a sua volta in contrasto con quanto nel 1895 

affermato da Alfred Espinas
70

, che il Saggio appartenesse ad una fase del 

pensiero di Rousseau antecedente rispetto alle visioni sistematiche dispiegate 
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 Ovvero del Ms. R. 91 della Bibliothéque publique et universitaire de Neuchâtel. Le varianti 

sono riferite anche da Jean Starobinski nella sua edizione critica del testo (OC V, p. 1537), pagina 

in cui l’autore fornisce anche delle indicazioni relative alle restanti parti del Projet de préface. 
68

 J.-J. Rousseau als Musiker, Berlino, Reimer, 1884, pp. 472-473, cit. da Porset, edizione 

critica dell’Essai…, cit., p. p. 8. 
69

 G. Lanson, L’unité de la pensée de Jean-Jacques Rousseau, in Annales de la société Jean-

Jacques Rousseau, VIII (1912), pp. 4-5; cfr. Idem, articolo «Jean-Jacques Rousseau», in La Grande 

Encyclopédie (1900), XXVIII, p. 1062 (citato da P.-M. Masson, Questions de chronologie 

rousseauiste, in Annales de la Société Jean-Jacques Rousseau, IX, 1913, pp. 45). 
70

 A. Espinas, Le système de Jean-Jacques Rousseau, in Revue internationale de 

l’enseignement, 1895, XXX, p. 325-356 e 425-462. 
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a partire dalla stesura del Discorso sulla disuguaglianza e riconducibile al più 

tardi all’anno 1750
71

. 

Secondo Masson, invece, il Projet de préface indicava chiaramente che il 

Saggio era stato dapprincipio un frammento del Discorso sulla 

disuguaglianza (1754)72, successivamente ripreso da Rousseau per fornire una 

risposta agli Erreurs sur la musique dans l’Encyclopédie, pubblicati da 

Rameau nell’agosto del 1755. Esaminando il manoscritto, redatto in una bella 

grafia e plausibilmente pronto per la stampa, Masson suggeriva che esso 

risalisse, per l’essenziale, al 1961 – anno in cui Rousseau, come leggevamo 

nel brano del libro XI delle Confessions, pensò di pubblicarlo – e che in 

seguito questi avesse ulteriormente messo mano al testo, a Môtiers, nel 1763, 

data alla quale peraltro, secondo Masson, doveva essere ricondotta la 

divisione del Saggio in venti capitoli73. «Il ne semble pas, concludeva 

Masson, qu’aucune preuve interne puisse tenir contre ce témoignage de 
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 Cfr. P.-M. Masson, Questions de chronologie rousseauiste, cit., pp. 45-46. La tesi della 

posteriorità del Saggio rispetto al Discorso, a cui Lanson si opponeva, veniva sostenuta da Espinas 

principalmente sulla base del fatto che, nelle battute conclusive del Saggio, fosse menzionato un 

passaggio delle Remarques sur la Grammaire de Port-Royal pubblicate da Duclos nel 1754, ovvero 

nello stesso anno di pubblicazione del Discorso. Per Lanson, questo fatto non costituiva una reale 

obiezione, in quanto a suo avviso tale menzione avrebbe potuto benissimo essere stata aggiunta da 

Rousseau in un momento successivo rispetto alla stesura essenziale del manoscritto. Come 

vedremo, quest’ultima tesi non è ammissibile, per ragioni giustamente rilevate da Masson (cfr. la 

nota 73 qui sotto e la nota 121 del capitolo 1. Segnalo inoltre che, come indicato da Porset, la tesi 

dell’anteriorità del Saggio rispetto al Discorso, sostenuta da Lanson, era già stata in precedenza 

formulata da Henri Beaudouin (La vie et les œuvres de Jean-Jacques Rousseau, Parigi, 1891, 2 

voll.), mentre la tesi contraria di Espinas sarebbe stata di lì a poco ribadita, prima che da Masson, 

da Paul Fouquet (J.-J. Rousseau et la grammaire philosophique, in Mélanges de philosophie offerts 

à Ferdinand Brunot, Parigi, 1904, pp. 115-136). Circa gli argomenti apportati da questi autori a 

favore delle loro tesi, rinvio ai commenti bibliografici che Porset ha consacrato alle loro opere (cfr. 

L’inquiétante étrangeté…, cit., pp. 1729-1732 e passim). 
72

 Masson (p. 49) scrive: «una lunga nota» del Discorso sulla Disuguaglianza; Porset sottolinea 

che Rousseau parla tuttavia di un «frammento» (cfr. L’inquiétante étrangeté…, cit., p. 1718). 
73

 Commentando il manoscritto del Saggio conservato alla Bibliothèque de Neuchâtel sotto la 

sigla R 11 e nel quale egli riconosce la bella copia che Rousseau trascrisse nel 1761 in vista della 

stampa del testo, ovvero «quand il songea un instant à utiliser cet ouvrage pour répondre à "ce 

Rameau qui continuait à le tarabuster vilainement"», Masson afferma: «[p]lus tard, très 

vraisemblablement à Môtiers […] il reprit cette copie, pour la reviser et y faire quelques additions 

ou corrections, facilement reconnaissables, car l'encre et l'écriture sont toutes différentes. […] Dans 

la copie de 1761, le texte forme un tout ce n'est qu'une seule dissertation la division en chapitres a 

été introduite dans la révision de Môtiers» (P.-M. Masson, Questions de chronologie 

rousseauiste…, cit., p. 47). Vedremo in seguito quale conseguenza Masson trae da questa 

constatazione, cfr. infra, il cap. I del presente scritto, nota 121. 
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Rousseau»
74

. Per prova interna egli si riferiva segnatamente agli argomenti 

che, attraverso le analisi relative ai contenuti del Saggio e del Discorso sulla 

disuguaglianza, Lanson aveva impiegato per giustificare l’antecedenza della 

prima opera rispetto alla seconda. 

Per quanto decisive le prove apportate da Masson potessero apparire, nel 

1964 la sua ricostruzione venne revocata in dubbio da Jean Starobinski in una 

nota alla edizione Pléiade del Discorso sulla disuguaglianza da lui curata
75

. In 

tale nota, l’autore sosteneva che almeno il capitolo IX del Saggio («Formation 

des langues méridionales») dovesse essere considerato, nonostante quanto 

affermato da Rousseau nel Projet de préface, anteriore al secondo Discorso, e 

ciò principalmente nella misura in cui la teoria della pietà presentata in quel 

capitolo non concordava con quella che a suo avviso costituiva la versione 

definitiva di tale teoria, ovvero la versione formulata da Rousseau nel 

Discorso sulla disuguaglianza (e successivamente, secondo Starobinski, 

anche nel libro IV dell’Emilio)
76

. Questa tesi di Starobinski è stata oggetto di 

numerose analisi, la più celebre delle quali è senz’altro quella di Derrida nella 

Grammatologia77. Non entrerò nei dettagli di queste analisi; mi limito a 

rimarcare, seguendo ancora una volta le indicazioni di Charles Porset, che la 

lettura di Starobinski nel 1964 fu probabilmente uno dei fattori che 

condussero Victor Goldschmidt, nella sua celebre opera del 1974 consacrata 

al Discorso sulla disuguaglianza
78

, ad allontanarsi a sua volta radicalmente 

dalla tesi di Masson e a sostenere che il frammento di cui Rousseau aveva 

parlato nel Projet de préface dovesse a) essere identificato nel capitolo IX del 

Saggio, e b) essere riconosciuto come anteriore al Discorso sulla 
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 Ivi, p. 49. 
75

 OC III, nota 2, p. 154 [p. 1330]. 
76

 In seguito Starobinski avrebbe modificato la sua nota, rilevando la prossimità tra la «pietà» 

così come descritta nel capitolo IX del Saggio e nel libro IV dell’Emilio. Per la posizione definitiva 

di Starobinski sullo statuto della pietà, cfr. OC V, pp. CXCVII-CCIV; e «Compte rendu de l’Essai 

sur l’origine des langues», in Annales de la société Jean-Jacques Rousseau (1975) XXXVIII, p. 

395-398 (cit. da Porset, L’Inquiétante étrangeté…, cit., p. 1749). 
77

 Cfr. J. Derrida, De la grammatologie, cit., 1967, capitolo 3, soprattutto le pp. 243-272, che 

compongono la sezione intitolata «Le débat actuel, l’économie de la Pitié». Circa le numerose altre 

opere critiche che hanno preso parte al dibattito sullo statuto della pietà, rinvio alle notizie 

bibliografiche redatte da Porset nel suo articolo del 1976 (L’Inquiétante étrangeté…, cit., pp. 1729-

1749). 
78

 Anthropologie et politique. Les principes du système de Rousseau, Paris, Vrin, 1974. 
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disuguaglianza (a dispetto di quanto espressamente affermato da Rousseau 

nello stesso Projet); 

 

«l’antériorité du chapitre IX par rapport au Discours – scriveva Goldschmidt – ne 

saurait être mise en question, à partir du Projet de préface […]. Ce projet, en tout état 

de cause, ne donne pour postérieures au Discours, que les textes ajoutés plus tard pour 

répondre à Rameau (ce qui, assurément, ne peut s’étendre au chapitre IX) et décrit 

globalement l’Essai comme n’étant "d’abord qu’un fragment du Discours sur 

l’inégalité que j’en retranchai comme trop longue et hors de place" (ce qui doit 

s’entendre, pour l’essentiel, du chapitre IX) et en affirme l’antériorité , au moins par 

rapport à la version définitive du Discours; il faut donc écarter toute tentative pour 

redresser ou corriger le Discours à partir de ce chapitre»
79

. 

 

Nell’articolo del 1976 che finora ho seguito nel presentare una 

ricostruzione del dibattito sulla datazione, Charles Porset definiva questa tesi 

di Victor Goldschmidt «irricevibile». A suo avviso, infatti, l’argomentazione 

di Goldschmidt si articolava intorno ad una petizione di principio, in quanto 

l’autore presumeva – arbitrariamente – che il Saggio si riducesse 

essenzialmente al suo capitolo IX, concernente per molti versi la formazione 

delle prime società umane e dunque affine alle tematiche antropologiche 

affrontate nel Discorso sulla disuguaglianza; e che, per questa ragione, 

bisognasse identificare in esso il frammento di cui Rousseau aveva parlato nel 

Projet de préface e al quale egli avrebbe aggiunto degli ulteriori capitoli al 

fine di controbattere agli attacchi di Rameau sulla musica. 

Nel contestare la duplice tesi di Goldschmidt, Porset poteva fare leva su 

quelle che egli definiva le «preziose ricerche» di Robert Wokler e di Marie-

Elisabeth Duchez, che, entrambi nel 1974, ma in maniera indipendente l’uno 

dall’altra80, avevano apportato degli sviluppi decisivi al dibattito sulla 

datazione, pubblicando e commentando il manoscritto che effettivamente 

dové essere alla base di pressoché tutti i capitoli del Saggio e nel quale poteva 

dunque essere legittimamente riconosciuta la «ripresa» del frammento del 

Discorso sulla disuguaglianza menzionato da Rousseau nel Projet de préface. 

Come ora constateremo ripercorrendo le principali tesi di questi due studiosi, 
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 Cfr. ivi, p. 435 (cit. da Porset L’Inquiétante étrangeté…, pp. 1718-19). 
80

 Wokler dirà successivamente a proposito del suo studio e di quello di Duchez che «each of 

[them] was produced without the author’s knowledge of the work in progress of the other» 

(Rousseau in Society, Politics, Music and Language…, cit., p. 299). 



35 

 

il manoscritto in questione non coincideva affatto con il capitolo IX del 

Saggio, né con un abbozzo di esso. 

Robert Wokler, nel suo studio Rameau, Rousseau and the Essai sur 

l’origine des langues, aveva in effetti pubblicato la sezione centrale di un 

manoscritto intitolato Du Principes de la mélodie ou Réponse aux erreurs sur 

la musique
81

, nel quale egli riconosceva una prima versione dell’Examen de 

deux principes avancés par M. Rameau, stesa da Rousseau nell’agosto-

settembre del 1755 in risposta, appunto, agli Erreurs sur la musique dans 

l’Encyclopédie di Rameau
82

. Wokler mostrava che alcune pagine (cinque su 

dieci) della sezione centrale che egli pubblicava (sezione consacrata alla 

questione dell’origine della melodia) componevano, pressoché invariate, 

parte del capitolo XVIII del Saggio («Que le système musical des Grecs 

n’avoit aucun rapport au nôtre») e l’intero capitolo XVIIII («Comment la 

musique a dégénéré»), mentre le restanti pagine della sezione presentavano 

«some very striking testimony about the genesis of [Essai’s] ideas»)
83

. Questi 

elementi suggerivano dunque, secondo Wokler, una profonda relazione tra il 

Saggio e la Réponse di Rousseau agli Erreurs di Rameau. Nella fattispecie, 

Wokler suggeriva che la teoria del linguaggio elaborata nel Saggio fosse stata 

concepita come uno sviluppo delle tesi sull’origine della melodia contenute 

appunto nella sezione centrale della Réponse
84

. 
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 Si tratta del Ms. R. 60, conservato nella biblioteca pubblica di Neuchâtel. Nella sua interezza, 

il manoscritto è stato pubblicato per la prima volta dallo stesso Robert Wokler nel 1987, in 

appendice alla sua opera Rousseau on society, Politics, Music and Language. An historical 

Interpretation of his Early Writings (cit.), il cui capitolo IV («The controversy with Rameau and 

the Genesis of the Essai sur l’origine des langues») costituisce un adattamento (ma con importanti 

modificazioni) dell’articolo del 1974. Circa la datazione del Examen (la cui prima edizione apparve 

in tre differenti collezioni degli scritti musicali di Rousseau a Ginevra nel 1781-1782) cfr. Wokler, 

Rameau, Rousseau, and the Essai sur l'origine des langues, cit., p. 197, nota 41. 
82

 Scritto apparso il 4 agosto del 1755, a pochi mesi dall’uscita del quarto volume 

dell’Encyclopédie. Cfr. OC V, nota 1 p. 347 [p. 1510]. È noto che la sezione musicale 

dell’Encyclopédie fosse stata affidata a Rousseau, il quale, nella primavera del 1949, ne scrisse i 

numerosi articoli rispettando il ristretto limite di tempo (tre mesi) concessogli dagli editori. 

Insoddisfatto di quest’opera frettolosa, in seguito (a partire presumibilmente dal 1754, secondo un 

suggerimento di Michel Murat) egli rimise mano agli articoli, apportandovi sostanziali variazioni 

fino al 1764, anno in cui essi sfociarono nella pubblicazione del Dictionnaire de Musique. Su tutto 

ciò, cfr. la Préface al Dictionnaire, OC V, pp. 605-610; e M. Murat, Jean-Jacques Rousseau: 

Imitation musicale et origine des langues, in Travaux de Linguistique et de Littérature, 18, 2 

(1980), p. 147, nota 10. 
83

 Rameau, Rousseau, and the Essai sur l'origine des langues, cit., p. 198. 
84

 Ivi, pp. 200-202. 
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Per queste stesse ragioni, Wokler giudicava inverosimile che il Saggio 

fosse stato composto anteriormente rispetto al Discorso (già completato per la 

maggior parte nella primavera del 1754). Tuttavia, egli riteneva altresì 

difficile ipotizzare che nella sezione consacrata all’origine della melodia 

interna alla Réponse à Rameau potesse essere identificato il «frammento» del 

Discorso menzionato da Rousseau nel Projet de préface. Wokler suggeriva, 

allineandosi così all’opinione comune a vari partecipanti al dibattito sulla 

datazione (fra cui, come abbiamo visto, Starobinski e Goldschmidt), che al 

limite quel frammento avrebbe potuto essere stato formato da una prima 

stesura del capitolo IX del Saggio, di carattere antropologico e pertanto affine 

ai contenuti del Discorso sulla disuguaglianza, ma non appunto dai capitoli 

XVIII e XVIIII concernenti la musica – tema estraneo al Discorso85. Nel 

1987, nondimeno, Wokler avrebbe modificato questa sua posizione, in parte 

perché «persuaso»
86

 dalle considerazioni di M.-E. Duchez, la quale, anch’ella 

nel 1974, aveva descritto in modo dettagliato e perspicace le possibili 

relazioni correnti tra il Discorso sulla disuguaglianza, la Réponse à Rameau e 

il Saggio87. 

In quello stesso anno, in effetti, questa commentatrice aveva editato
88

 la 

sezione centrale di quella che ella riconosceva come una prima versione 

dell’Examen des deux principes, ossia il manoscritto R. 60 della biblioteca di 

Neuchâtel recante il titolo Du Principes de la mélodie ou Réponse aux erreurs 

sur la musique. Come Wokler, Duchez osservava che questa sezione o 
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 La sezione centrale del Ms R 60, scrive Wokler, «is concerned with a subject – that is, the 

origines of melody in music – which Rousseau did not consider there (nel Discorso), and in my 

wiew it could only have been introduced in the Discours as an appendix to the section on the 

origins of language which is itself, according to Rousseau, a digression from the text» (ivi, p. 201, 

nota 51). 
86

 Rousseau in Society, Politics, Music and Language…, cit., p. 312. 
87

 «I have, then, adopted a different position about the genesis of the Essai sur l’origine des 

langues from that which I put forward in my article, firstly on the ground that the fragment of the 

second Discours which Rousseau describes in his preface might conceivably have been a draft of 

the central section of the Ms R 60, and secondly because I now believe that it was so of necessity» 

(ivi, pp. 316-317). Attraverso una articolata analisi, Wokler sosterrà che il Saggio fu stato concepito 

inizialmente da Rousseau come una parte del Discorso, in seguito ripresa per formare la sezione 

centrale della prima stesura dell’Examen des deux principes; che, dunque, «the Essai passed 

through two other works before he reconstituted it as a foundation of a separate study (ivi, p. 318; 

cfr. pp. 299-378 e 437-501). È questa, come ora vedremo, la tesi di Duchez. 
88

 In conclusione all’articolo Principes de la mélode et origine des langues. Un brouillon inédit 

de Jean-Jacques Rousseau sur l'origine de la mélodie, in Revue de musicologie, LX/1-2 (1974), p. 

33-86. 
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digressione centrale consacrata all’origine della melodia, pur costituendo il 

cuore stesso della Réponse à Rameau
89

, fosse assente nella versione finale del 

testo – ovvero nell’Examen des deux principes. L’autrice suggeriva quindi 

che Rousseau, giudicandola verosimilmente come «troppo importante»
90

, la 

avesse estrapolata da quello scritto per farne il punto di partenza di una nuova 

opera: il Saggio sull’origine delle lingue, che da essa avrebbe appunto 

ricavato tutte le sue idee essenziali, oltre che due dei suoi «principali 

capitoli»: il XVIII e il XVIIII. In altri termini, ad avviso di Duchez, nel 

Principe de la mélodie era possibile riconoscere il fulcro di un «état 

intermédiaire de la pensée de Rousseau»
91

, il quale avrebbe trovato il proprio 

compimento in due distinte opere: da un lato, la versione definitiva 

dell’Examen, e dall’altro l’Essai sur l’origine des langues. 

Ora nella misura in cui la sezione centrale del manoscritto Du principe de 

la Mélodie conteneva il nocciolo del pensiero successivamente sviluppato nel 

Saggio, secondo Duchez era fortemente probabile che Rousseau pensasse ad 

essa (e non ad un presunto canovaccio del capitolo IX) riferendosi, nel Projet 

de préface, a un frammento «retranché» dal Discorso sulla disuguaglianza. 

I principali argomenti apportati da Duchez in favore di questa ipotesi erano 

i seguenti. 1) Innanzitutto, ella osservava, non senza finezza, che fu 

probabilmente pensando alla digressione sull’origine della melodia
92

 in 

quanto fonte originaria del Saggio che, nel Projet de préface, Rousseau 

corresse «j’achevai [le fragment]» in «je le repris» (cfr. supra, p. 31, variante 

b al testo del Projet). Per un verso, infatti, Rousseau poteva pensare alla 

digressione sull’origine della melodia del 1755 come ad uno sviluppo 

compiuto (achevé) del frammento rimosso dal Discorso sulla disuguaglianza, 

intorno al quale egli configurò la sua Réponse aux erreurs sur la musique 

(prima versione dell’Examen des deux principes). Ma considerandola rispetto 

a ciò che essa sarebbe a sua volta divenuta in seguito, cioè in rapporto al 
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 Per ragioni che discuterò anch’io in seguito, cfr. infra, cap. IV. 
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 Ivi, p. 33. 
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Saggio, egli poteva altresì riferirsi alla digressione, nel 1963, come ad una 

ripresa del frammento estromesso dal Discorso93. 

Tra gli altri elementi in grado di corroborare la sua ipotesi, Duchez 

indicava inoltre 2) la modificazione della nota del libro IV dell’Emilio, della 

quale ho parlato in precedenza ed in cui viene fatto riferimento ad uno scritto 

nominato «selon le moment de sa rédaction par Rousseau, tantôt Principe de 

la mélodie du nom du brouillon où elle était incluse, tantôt Essai sur l’origine 

des langues du nom de l’œuvre qui l’a absorbée»
94

. Lo scritto nominato nella 

nota sarebbe dunque stato il Saggio in quanto elaborazione della digressione 

contenuta nel Ms R 60, Du Principe de la mélodie; secondo Duchez, in effetti, 

Rousseau dové «adopter tardivement le titre Essai sur l’origine des langues, 

conservant le titre ‘Principe’ du brouillon de l’Examen peut-être jusqu’à la 

division du texte continu en chapitres»
95

 – divisione che, come abbiamo visto, 

fu compiuta verosimilmente nel 1763, a Môtiers. 
3) Le forti affinità strutturali tra il Discorso sulla disuguaglianza e il testo 

dell’Origine della melodia, le quali, appunto, permettevano di pensare questo 

come un frammento di quello. Su queste affinità, ritornerò io stesso in seguito 

(cfr. infra, capitolo IV, § 2 e 3). 

4) Il fatto, infine, che le idee alla base del capitolo IX e più generalmente 

dei capitoli VIII-XI del Saggio, consacrati alla «differenza generale e locale 

nell’origine delle lingue» e presentanti diverse attinenze tematiche con il 

Discorso sulla disuguaglianza, non fossero «nettamente esposte» nel 

frammento sull’origine della melodia
96

. In tal modo Duchez lasciava a mio 

avviso intendere che quei capitoli – nei quali, come abbiamo visto, alcuni 

commentatori avevano creduto di poter individuare il «fragment retranché» a 

partire dal quale il Saggio dové svilupparsi – costituissero in realtà un 

risultato tardivo, senz’altro successivo al 1755, e per giunta anch’esso 

attinente alla problematica musicale trattata nell’Origine della melodia. 

L’inammissibilità che i capitoli IX-X costituissero il punto di avvio del 

Saggio ed il vero elemento di continuità con il secondo Discorso è stata 

successivamente rimarcata da Porset nel 1976 («les chapitres ix et x de l’Essai 
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– egli scrive – […] ne sont nullement esquissé dans l’Origine de la mélodie. Il 

faut donc admettre qu’ils n’en constituaient pas le départ»)
97

 e da Wokler nel 

1987: 

 

«[a]s both Duchez and Porset remark, finally, the fragment of which Rousseau speaks 

in the projected preface could not have been a draft of chs. ix and x of the Essai quite 

simply because no version at all of these chapters are to be found anywhere in the Ms 

R 60. Thus, despite the similarities between their subject matter and the central theme 

of the Discours […] no link between their origin and the composition of the Discours 

is established by the Projet de préface. In fact, these two chapters were almost certainly 

written by Rousseau after he had finished the Ms R 60, and my guess is that they were 

composed in 1760 or 1761»
98

. 

 

Resta tuttavia che – come appunto a mio parere Duchez aveva in 

precedenza lasciato intendere affermando che le idee dei capitoli IX-X non 

fossero «nettamente esposte» nell’Origine della melodia – in questo 

manoscritto è in realtà presente un accenno al rapporto tra i climi e la 

differenza nell’origine delle lingue che sarà sviluppato in quei capitoli del 

Saggio. Vi si legge infatti che «les organes [de la parole] étoient plus ou 

moins délie et fléxibles selon la température des climats et voilà déjà l’origine 

de l’accent national même avant la formation du langage»
99

. Nella seconda 

sezione del capitolo III della presente tesi, tenterò di precisare in che modo i 

capitoli IX-X, estendendo considerevolmente questa affermazione di 

Rousseau nel 1755, forniscano un argomento interno alla tematica linguistico-

musicale sviluppata dapprima nell’Origine della melodia e, successivamente, 

nei restanti capitoli del Saggio. 

Compendiando gli apporti forniti dagli studi di Robert Wokler, Marie-

Elisabeth Duchez e Charles Porset
100

 circa la questione della datazione del 

Saggio, è possibile sostenere che il frammento originario di cui Rousseau 

parla nel Projet de préface, dapprima soppresso dal Discours sur l’inégalité 

poiché considerato come «trop long et hors de place», e poi achevé (o meglio 

repris) nel 1755, «à l’occasion des Erreurs de M. Rameau sur la Musique», 
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può e deve essere identificato nella sezione centrale della prima versione 

dell’Examen de deux principes avancés par M. Rameau, oggi conosciuta 

come Origine della melodia. Tale sezione contiene infatti, accanto ad alcuni 

capoversi che saranno presenti anche nella versione finale dell’Examen des 

deux principes, non solo quelli che diverranno due futuri capitoli del Saggio 

(il XVIII e il XVIIII, i più antichi, pertanto, dell’opera) ma anche un abbozzo 

di pressoché tutte le principali tesi che Rousseau esporrà in quel testo 

(ovvero, come a me sembra di poter concludere dalla lettura degli articoli di 

Robert Wokler e Marie-Elisabeth Duchez, non solo delle tesi contenute nella 

cosiddetta sezione musicale del Saggio [capitoli XII-XVIIII], ma anche di 

quelle presentate nella sua sezione linguistica [capitoli I-XI]). Tenendo poi 

conto di quanto Rousseau scrive nella lettera a Malesherbes e nelle righe del 

libro XI delle Confessioni citate in precedenza, ovvero del fatto che il Saggio 

fosse un testo a tutti gli effetti compiuto nel 1761 (sebbene, come abbiamo 

visto, una ulteriore revisione, la divisione in capitoli e forse anche il 

conferimento del titolo definitivo risalgano al 1763), possiamo allora 

concludere che la sua redazione si situi tra la fine del 1755 ed il 1761
101

. 

Per le stesse ragioni appena indicate, il frammento soppresso dal secondo 

Discorso non può d’altronde essere individuato nei capitoli IX e X del 

Saggio, peraltro esplicitamente presentati da Rousseau come una «lunga 

digressione»
102

 e dunque di per sé difficilmente considerabili come il nucleo 

(antropologico) originario del testo. 

Invece, nella misura in cui il Saggio costituisce lo sviluppo di uno scritto 

concepito espressamente per rispondere agli attacchi di Rameau sulla musica, 

occorre ritenere che la questione della melodia e dell’imitazione musicale – 

questione che, come il suo stesso sottotitolo indica, il Saggio ha per oggetto 

ed effettivamente tratta nei capitoli XII-XVIIII che ne compongono la sezione 

musicale – non possa essere semplicemente pensata come un’appendice alla 

trattazione dell’origine delle lingue condotta nei primi undici capitoli. Al 

contrario, come ha perfettamente indicato Michel Murat sunteggiando i 

risultati raggiunti da Robert Wokler e Marie-Elisabeth Duchez, è giusto 

affermare che la stessa riflessione sull’origine delle lingue sia stata concepita 
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da Rousseau al fine di fornire «un fondement "philosophique" à ses théories 

musicales»
103

. In diverse occasioni intenderò, nel corso della tesi, corroborare, 

quest’ultima affermazione, indicando più o meno esplicitamente come la 

filosofia linguistica del Saggio (la quale ha delle ripercussioni rilevanti 

sull’antropologia-politica di Rousseau, come risulterà in particolare 

dall’analisi del capitolo XX e conclusivo dello scritto [cfr. infra, cap. IV, § 5]) 

sia stata per molti versi concepita da questo autore al fine di giustificare le 

principali tesi della sua teoria musicale, e nel contempo abbia trovato in essa 

una vera e propria fucina concettuale, in grado di fornire all’analisi del 

rapporto tra lingua e società, già affrontato nel Discorso sulla disuguaglianza, 

delle soluzioni e degli apporti radicalmente innovativi. 

Come ho indicato poc’anzi, la conclusione raggiunta da Charles Porset 

sulla base degli studi di Robert Wokler e di Marie-Elisabeth Duchez, è che la 

composizione del Saggio si collochi tra la stesura della Réponse à Rameau, 

successiva all’agosto del 1755, ed il settembre 1761, data in cui, come attesta 

la Lettre à Malesherbes citata in precedenza, Rousseau pensava di pubblicare 

lo scritto. È possibile essere più precisi circa l’epoca di composizione del 

Saggio? A questo proposito, Charles Porset, nel suo articolo del 1976, rinvia 

allo studio di Robert Wokler del 1974, dove è segnalata la presenza di 

numerose e chiare connessioni tra il Saggio e la prima versione del Contratto 

sociale, la cui redazione risale («si la datation de R. Derathé est juste») al 

biennio 1758-1760: la stessa stesura del Saggio, secondo Porset, potrebbe 

dunque avere avuto luogo in questo periodo104. 

Anche Catherine Kintzler, nell’Introduction all’edizione dell’Essai da lei 

curata per GF Flammarion nel 1993, indica il 1758 come data probabile di 

composizione del testo, ma per una ragione distinta da quella addotta da 

Charles Porset: «le traité nous apparît comme contemporain de la Lettre à 

d’Alambert sur les spectacles» (p. 11). 

Nell’articolo Imitation musicale et origine des langues del 1980, Michel 

Murat ha fornito delle acute e minuziose indicazioni circa la possibile 
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«cronologia interna» delle parti costitutive del Saggio, la cui composizione 

complessiva rientrerebbe a suo avviso tra il 1755 e il 1760. L’osservazione 

più preziosa, che qui riassumo rapidamente, è a mio parere quella secondo la 

quale i capitoli XIII-XVI dell’opera presenterebbero una teoria 

dell’imitazione più elaborata e differente rispetto a quella contenuta 

nell’Origine della melodia e nei suoi stessi primi 7 capitoli, i quali 

svilupperebbero più linearmente le idee contenute nell’Origine della melodia 

e daterebbero 1756
105

. Questa rinnovata teoria dell’imitazione costituirebbe 

per certi versi il risultato delle riflessioni sull’imitazione elaborate nella Lettre 

à d’Alambert del 1758 e nel testo preparatorio della Lettre, l’Imitation 

théatrale (anch’esso del 1758 e che, stando a quanto indicato nel Projet de 

préface, nel 1763 Rousseau intendeva raccogliere e pubblicare in uno stesso 

volume con l’Essai ed il Lévite d’Ephraïm [1762]). Questo porterebbe, 

secondo Murat, ad attribuire all’elaborazione finale dei capitoli XIII-XVI una 

data tardiva (presumibilmente fine 1758 o inizio 1759), a suo avviso 

antecedente soltanto alla stesura dei capitoli VIII-XI (1759-1760). 

Queste congetture di Michel Murat non concordano con l’ipotesi avanzata 

da Michael O’Dea nel corso di una conferenza da egli presieduta il 22 

febbraio 2017 presso la Salle Bibliothèque Ascoli della Sorbonne, alla quale 

assistetti ed il cui testo mi è stato in seguito cortesemente inviato dall’autore, 

che mi ha altresì concesso di riferirne i passaggi e le idee
106

. Senza pretendere 

di esporne esaustivamente le numerose osservazioni che ne stanno a sostegno, 

segnalo che secondo l’ipotesi di Michael O’Dea (il quale concorda 

fondamentalmente sul fatto che il Saggio costituisca uno sviluppo della 

Réponse di Rousseau agli Erreurs di Rameau del 1755) la stesura dello scritto 

sull’origine delle lingue e in particolare della sua sezione linguistica (capitoli 

I-XI e XX) sarebbe assai tardiva. La principale motivazione di questa ipotesi 

risiede nella stretta relazione (già indicata da Charles Porset) tra il Saggio e 

l’Emilio, la cui redazione, come è noto, si estende dalla fine del 1758 
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all’autunno del 1760. Michael O’Dea repertoria in effetti numerose vicinanze 

e quasi-coincidenze testuali (ben 13) tra i capitoli che compongono la sezione 

linguistica del Saggio e l’Emilio, la più parte delle quali, per quanto riguarda 

questa seconda opera, concernono il libro IV («rédigé d’après Peter Jimack en 

1760, sans doute pendant l’été de cette année») e in particolare la porzione di 

testo che si estende «entre la fin de la Profession de foi du vicaire savoyard et 

la fin du livre IV». Facendo quindi leva su alcune date ricavate dalla 

corrispondenza di Rousseau e su altre prove “esterne”, Michael O’Dea 

ammette come «verosimile» che la sezione linguistica del Saggio sia stata 

redatta nel primo semestre del 1761 o poco prima – e che pertanto «les 

passages figurant dans les deux œuvres (Essai et Traité sur l’éducation) aient 

été écrits d’abord pour l’Emile». Secondo questa ipotesi, dunque, il Saggio 

così come noi lo conosciamo sarebbe stato scritto poco tempo prima 

dell’invio della lettera a Malesherbes del 25 settembre del 1761, lettera nella 

quale, come si ricorderà, Rousseau chiede al directeur de la Librairie (con il 

quale – segnala O’Dea – nell’agosto dello stesso anno egli aveva peraltro 

avuto una corrispondenza relativa al contratto per l’Emilio) se il Saggio possa 

o meno essere pubblicato separatamente in Francia, riferendosi ad esso come 

ad un «petit écrit» – forse, suggerisce Michael O’Dea, per «distinguer cette 

envoi de l’Emile, qui serait alors le grand écrit dont il était déjà question entre 

eux». Michael O’Dea ricorda inoltre come nel 1791 la controversia musicale 

con Rameau non sia affatto terminata: «Rameau publie une lettre dans le 

Mercure de France en juillet 1761*[* Mercure de France, juillet 1761 

(première livraison), p. 158] où il attaque les lettres sur la musique de La 

Nouvelle Héloïse; d’ailleurs, entre Rameau et d’Alembert, ancien co-directeur 

de l’Encyclopédie, c’est la guerre ouverte, sur la musique et l’épistémologie 

des sciences pendant toute cette période. Cette lettre de Rameau date donc 

d’un mois avant le dépôt de l’Essai chez les Luxembourg pour Malesherbes et 

explique sans doute pourquoi Rousseau se justifie en affirmant que Rameau 

n’arrête pas de le “tarabuster vilainement”»
107

. 
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I 

Gesto del bisogno e voce della passione 

 

 

 

 

 

Tra le varie affermazioni avanzate da Rousseau nel primo capitolo del 

Saggio, spiccano per radicalità e centralità due tesi negative. La prima tesi 

vuole che il movente che condusse alla nascita della parola, «prima istituzione 

sociale»
108

, non risiedé nel bisogno fisico: «si nous n’avions jamais eu que des 

besoins physiques, nous aurions fort bien pû ne parler jamais»
109

. La seconda 

tesi, strettamente connessa alla prima, afferma che la più antica funzione delle 

lingue non fu quella di «imitare esattamente» le cose, ovvero – stando al 

valore conferito nel XVIII secolo alla nozione di imitazione, classicamente 

impiegata da Rousseau nel capitolo I del Saggio – di riferirsi adeguatamente 

alle entità del mondo esterno significandone le idee
110

. Insieme, queste due 

tesi definiscono il rifiuto di una concezione strumentale
111

 ed 

intellettualistica
112

 del linguaggio originario: se si fosse semplicemente 

trattato di segnalare la presenza degli oggetti in funzione della soddisfazione 

del bisogno fisico, lo strumento adeguato sarebbe stato allora quella che, 

sempre al capitolo I del Saggio, Rousseau chiama la «lingua del gesto», 

lingua che egli presenta come un mezzo di immediata ed universale 
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comunicazione, e dal quale tuttavia l’istituzione del linguaggio verbale non 

poté a suo avviso derivare. Infatti la parola, come meglio vedremo in seguito, 

non ebbe per Rousseau nel gesto, bensì negli accenti della voce il proprio 

modello e la propria matrice, giacché la funzione alla quale essa fu 

originariamente chiamata a rispondere, e che appunto trovò nelle inflessioni e 

nelle tonalità vocaliche l’organo privilegiato del proprio esercizio, fu a suo 

parere quella di esprimere i sentimenti dai quali i primi parlanti furono mossi, 

trasferendoli nell’animo dei loro uditori; di produrre, così, degli «effetti 

morali»
113

 nei propri simili, agendone sulle passioni; dunque di esercitare un 

potere su altri, distinto tuttavia da quello connesso all’esercizio di una mera 

costrizione fisica
114

. 

Come accennavo nell’Introduzione, in un celebre passo del Discorso sulla 

disuguaglianza Rousseau aveva sostenuto che la parola dovette originarsi in 

risposta al nascente bisogno di «persuader des hommes assemblés»
115

. Questa 

tesi è dunque approfondita nel Saggio sull’origine delle lingue, dove appunto 

la lingua della voce si caratterizza non innanzitutto per il fatto di 

rappresentare e comunicare le forme veritiere delle cose, ma per quello di 

eccitare e calmare le passioni esercitando una «forza»
116

 intrinseca 

all’espressione stessa del sentimento. 
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Vero è che, in un momento che il Saggio pone come logicamente e 

cronologicamente successivo, la parola dovrà certamente acquisire la capacità 

di «imitare esattamente» le cose. La funzione simbolica e designativa, anzi, 

tenderà a diventare col tempo la sua attività privilegiata. Come infatti 

constateremo, in ragione della crescente influenza dei bisogni e del progresso 

dei lumi, le lingue, che nacquero appassionate, accentuate e poetiche (cap. I-

IV), saranno viste nel Saggio diventare ragionate, fredde e metodiche (cap. 

IV-VII): più chiare e rigorose, ma anche meno energiche e persuasive
117

. Gli 

artefici materiali di questa trasformazione saranno la scrittura e, prima ancora, 

l’articolazione consonantica, le quali, svolgendo una funzione analoga a 

quella operata del gesto, possono essere considerate come degli strumenti del 

bisogno fisico all’interno dello stesso dominio passionale della vocalità
118

. 

Tali strumenti permetteranno, per ragioni che esaminerò dettagliatamente in 

seguito
119

, che le parola possa appunto comunicare le idee oltre che esprimere 

il sentimento, divenendo per ciò stesso più esatta ma altresì meno capace di 

generare quella forza con cui essa era in grado di parlare alle passioni. 

Di tutti questi elementi, mi occuperò a mano a mano nel corso 

dell’indagine. In questo primo capitolo, intendo approfondire solo alcuni degli 

aspetti qui rapidamente indicati. Nella fattispecie, considererò il significato 

che, nel capitolo I del Saggio, Rousseau attribuisce all’opposizione tra gesto 

del bisogno e voce della passione, osservando le peculiari modalità attraverso 

cui essa prende forma. Come ho già indicato nell’Introduzione, questa 

opposizione possiede un peculiare valore polemico, poiché costituisce nel 

contempo uno sviluppo ed una critica del modello genetico dell’origine del 

linguaggio presentato da Condillac all’inizio della seconda parte del Saggio 

sull’origine delle conoscenze umane. Di questo modello (al quale, tuttavia, 

Rousseau non farà mai apertamente riferimento nel corso del testo) sarà 

pertanto necessario indicare alcuni dei tratti principali – perlomeno quelli che 

ci consentiranno di osservare quale ruolo esso attribuisca al bisogno nella 

nascita del linguaggio verbale. Infatti, come ora vedremo, è esattamente in 
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 Cfr. ivi, cap. XX. 
118

 «L’articulation – ha commentato a questo proposito J. Starobinski (Présentation…, cit., p. 

26)  – est une intrusion du geste dans le domaine de la voix». 
119

 Cfr. in particolare infra, cap. IV, §§ 4 e 6. 
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opposizione alla possibilità di questa attribuzione che l’analisi di Rousseau si 

costituisce nelle prime pagine del Saggio. 

 

 

 

ROUSSEAU: GLI ASPETTI SOCIO-INTERAZIONALI DELLE PRIME FORME DI 

COMUNICAZIONE 

 

Al secondo capoverso del capitolo I del Saggio, intitolato «Des divers moyens 

de communiquer nos pensées», Rousseau traccia, in alcune rapide righe, una 

ricostruzione plausibile del modo in cui «l’istituzione dei segni sensibili per 

esprimere il pensiero» poté prodursi. Vi si legge infatti: 

 

«[s]itot qu’un homme fut reconnu par un autre pour un Etre sentant, pensant et 

semblable à lui, le desir ou le besoin de lui communiquer ses sentimens et ses pensées 

lui en fit chercher les moyens. Ces moyens ne peuvent se tirer que des sens, les seuls 

instrumens par lesquels un homme puisse agir sur un autre. Voilà donc l’institution des 

signes sensibles pour exprimer la pensée. Les inventeurs du langage ne firent pas ce 

raisonnement, mais l’instinct leur en suggéra la conséquence»
120

. 

 

All’interno di questo breve ma denso capoverso, è opportuno mettere in 

evidenza la presenza di alcuni aspetti ed elementi particolarmente rilevanti, la 

cui contezza, in seguito, Rousseau darà per acquisita, ed i quali nondimeno 

costituiscono delle premesse inaggirabili per la stessa intelligibilità del testo. 

«I primi tempi». Innanzitutto, occorre prestare attenzione all’avverbio con 

cui il capoverso ha avvio, «sitôt» ([non] appena), il cui impiego rimanda, 

implicitamente, ad una “fase” antecedente rispetto all’evento qui in questione 

(la ricerca e l’individuazione di mezzi sensibili in grado di comunicare i 

sentimenti ed i pensieri), segnata dal fatto che il riconoscimento tra gli uomini 

in quanto simili (ossia, precisamente, in quanto suscettibili di sentire e di 

pensare) non si sarebbe ancora verificato. In questa fase o momento presociale 

e prelinguistico, dall’esistenza e durata più o meno fittizie, è in effetti 

possibile individuare tanto a) i «tempi della dispersione degli uomini» (o 

«primi tempi»), caratterizzati, appunto, dall’assenza di società e di parola e 
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 EOL, I, p. 375. 
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dei quali il seguito del Saggio tratterà ampiamente
121

; quanto b) lo «stato di 

pura natura» del quale già la prima parte del Discorso sulla disuguaglianza 

aveva fornito un quadro celeberrimo
122

. Ora di tale stato o epoca originaria, 

Rousseau non fornisce alcuna descrizione in questo momento iniziale 

dell’analisi, e la sua celata presenza occorre qui semplicemente per collocare 

tacitamente nel riconoscimento tra simili la condizione fondamentale affinché 

l’istituzione della parola (cioè appunto di alcuni primi mezzi sensibili 

suscettibili di comunicare i sentimenti ed i pensieri) possa avere luogo. Certo, 

è lecito chiedersi in che modo tale riconoscimento tra simili possa essersi 

prodotto, se non, appunto, attraverso una qualche prima forma di interazione o 

comunicazione sensibile, grazie alla quale essi si sarebbero scoperti in grado 

di convenire sull’esistenza di un certo numero di percezioni emotive o 

intellettuali a loro comuni. In tal senso, l’avverbio «sitôt», con cui il 

capoverso del Saggio che qui stiamo esaminando ha avvio, racchiude a ben 

vedere, per quanto in maniera latente, il germe della medesima circolarità 

nella quale il Discorso sulla disuguaglianza aveva voluto individuare un 

problema dichiaratamente insolubile: «se sia stato più necessario che ci fosse 

una società già stabilita perché si costituissero le lingue, oppure che 

esistessero delle lingue già inventate perché si costituisse la società»
123

. Ma 

nel capoverso qui in questione, diversamente che nel Discorso, l’irriducibile 

circolarità originaria tra lingua e società, lungi dall’essere circostanziatamente 

presentata come un ostacolo insormontabile, è invece posta come il punto di 
                                                           
121

 «J’appelle les prémiers tems ceux de la dispersions des hommes, à quelques age du genre 

humain qu’on veuille en fixer l’époque» (ivi, IX, p. 395). 
122

 In tale stato, l’uomo selvaggio, «errant dans les forêts sans industrie, sans parole, sans 

domicile, sans guerre et sans liaison, sans nul besoin de ses semblables, comme sans nul désir de 

leur nuire, peut-être même sans jamais en reconnoître aucun individuellement, […] n’avoit que les 

sentimens et les lumiéres propres à cet état […]» (DOI, pp. 159-160). È opportuno precisare che la 

descrizione dello stato di pura natura dataci dal secondo Discorso non coincide con quella dei 

tempi di dispersione fornita dal Saggio, principalmente per la presenza, in questi ultimi, di alcune 

prime società famigliari di cui nel primo non v’è alcuna traccia. Segnaliamo altresì che i sistemi 

chiusi definiti dalle società famigliari non comportano, nel capitolo IX del Saggio, alcuna forma di 

parola e di società propriamente dette (cfr. in particolare EOL, pp. 395 e 406). Su queste specifiche 

differenze tra il Saggio e il secondo Discorso, cfr. in particolare Y. Vargas, Rousseau. L’enigme du 

sexe, Parigi, Presses Universitaires de France, 1997; e M. Leoni, Sviluppo della moralità e 

costituzione della famiglia in J.-J. Rousseau. Un confronto tra il Saggio sull’origine delle lingue e 

il Discorso sull’origine e i fondamenti dell’ineguaglianza tra gli uomini, in «Annali del 

Dipartimento di Filosofia (Nuova Serie)», XII (2006), pp. 75-94. 
123

 Origine della disuguaglianza, traduzione e cura di Giulio Preti, Milano, Feltrinelli, 1992, p. 

58; cfr. DOI p. 151. Mi occuperò dettagliatamente di questa circolarità al capitolo VII. 
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partenza inaggirabile dell’indagine sociologica e linguistica che sarà condotta 

nel seguito del testo
124

. 

Circa questa circolarità tra lingua e società è opportuno aprire una breve 

parentesi. All’estremo opposto delle righe del Saggio che qui stiamo 

esaminando, ossia in conclusione al capitolo XX, intitolato Rapports des 

langues aux gouvernements, Rousseau dichiarerà che l’insieme di riflessioni 

da cui il suo scritto è composto gli fu ispirato da un’ipotesi avanzata da 

Duclos nelle sue celebri Remarques sur la Grammaire de Port-Royal: 

 

«Je finirai ces réfléxions superficielles, mais qui peuvent en faire naitre de plus 

profondes, par le passage qui me les a suggérées. / Ce seroit la matiére d’un éxamen 

asséz philosophique, que d’observer dans le fait et de montrer par des exemples, 

combien le caractére les mœurs et les intérets d’un peuple influent sur sa 

langue*[*Remarques sur la gramm. génér. et raison. par M. Duclos page 11]»
125

. 

 

In realtà, come avremo modo di precisare
126

, al termine del Saggio, 

Rousseau non si sarà limitato a far osservare come i caratteri, i costumi e gli 

interessi di un popolo influiscano sulla sua lingua, ma, ben di più, come fin 

dal principio la lingua stessa retroagisca sulle fattezze di una società 

plasmando intimamente le forme e le modalità di relazione fra i suoi membri. 

Ciò, per esempio, oltre ad essere chiaramente indicato dallo stesso capitolo 

XX (secondo la cui tesi centrale esisterebbero «delle lingue favorevoli alla 

libertà» e dunque, per converso, delle lingue ad essa non propizie), è 

ulteriormente mostrato da un celebre passaggio del libro II dell’Emilio, ove 

Rousseau afferma: 

 
                                                           
124

 Cfr. G. Namer, Rousseau sociologue de la connaissance, Éditions Klincksieck, Parigi, 1978, 

cap. V, pp. 61-67. 
125

 EOL, XX, p. 429. Osservando le correzioni apportate da Rousseau, presumibilmente nel 

1763, al manoscritto del Saggio redatto per la stampa nel 1761 (correzioni riconoscibili dal diverso 

inchiostro e dalla diversa scrittura) Pierre-Maurice Masson afferma: [d]ans la copie de 1761, le 

texte forme un tout: ce n'est qu'une seule dissertation; la division en chapitres a été introduite dans 

la révision de Môtiers. Par conséquent, ce n'est pas seulement au chapitre XX, mais à tout l'Essai 

que s'appliquent ces dernières lignes de l'ouvrage: "Je finirai ces réflexions superficielles, mais qui 

peuvent […]» (Questions de chronologie rousseauiste, cit., p. 47). Rispetto a queste righe, dunque, 

Robert Wokler ha giusto giustamente che esse «provides the most conclusive testimony of the sens 

in which the Essai was conceived as a work in social theory» (Rousseau in Society, Politics, Music 

and Language…, cit., p. 377). 
126

 Cfr. infra, in particolare cap. IV, §§ 4 e 5. 
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«[j]e conviens que si l’étude des langues n’étoit que celle des mots, c’est à dire des 

figures ou des sons qui les expriment cette étude pourroit convenir aux enfans; mais les 

langues en changeant les signes modifient aussi les idées qu’ils représentent. Les têtes 

se forment sur les langages, les pensées prennent la teinte des idiomes, la raison seule 

est commune, l’esprit en chaque langue a sa forme particuliére; différence qui pourroit 

bien être en partie la cause ou l’effet des caractères nationaux, et ce qui paroit 

confirmer cette conjecture est que chez toutes les nations du monde la langue suit les 

vicissitudes des mœurs et se conserve ou s’altère comme elles
127

. 

 

Per quanto la frase conclusiva di questo brano rinvii alla congettura di Duclos 

menzionata al termine del Saggio, ossia alla possibilità che le vicissitudini, gli 

interessi e i costumi di un popolo influiscano sui caratteri della sua lingua, 

possiamo nondimeno osservare come, appena prima, Rousseau avanzi altresì 

la possibilità che la forma e lo spirito di ogni lingua costituisca non solo 

l’effetto bensì la causa dei peculiari caratteri propri ad ogni nazione
128

. 

Chiudo qui questa parentesi relativa al rapporto tra lingua e società, per 

ritornare all’analisi del secondo capoverso del primo capitolo del Saggio da 

cui eravamo partiti: «[s]itot qu’un homme fut reconnu par un autre etc.». È 

infatti necessario rilevare in questo capoverso la presenza di altri elementi e 

fattori che giocheranno nel seguito del testo un ruolo assolutamente dirimente 

e che peraltro, come a breve avremo modo di constatare, sono tutti 

fondamentalmente riconducibili alla teoria sensista relativa alla genesi del 

linguaggio formulata da Condillac nel Saggio sull’origine delle conoscenze 

umane
129

. Questo fatto lascia pensare che un fine collaterale accordato da 
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 E, II, p. 346, mio il corsivo. 
128

 È per certi versi quanto il Saggio afferma nel suo stesso capoverso d’apertura: «La parole 

distingue l’homme entre les animaux: le langage distingue les nations entre elles; on ne connoit 

d’où est un homme qu’après qu’il a parlé. L’usage et le besoin font apprendre à chacun la langue 

de son pays; mais qu’est-ce qui fait que cette langue est celle de son pays et non pas d’un autre? Il 

faut bien remonter pour le dire à quelque raison qui tienne au local, et qui soit antérieure aux 

mœurs mêmes: la parole étant la prémiére institution sociale ne doit sa forme qu’a des causes 

naturelles» (EOL, I, p. 375). Vedremo in seguito (cfr. infra, cap. III, § 2) come si giustifichi e 

debba essere intesa questa tesi secondo la quale le diverse forme delle lingue dipenderebbero da 

cause locali e naturali. Limitiamoci intanto a sottolineare il fatto che Rousseau attribuisca alla 

parola, «prima istituzione sociale», una certa anteriorità rispetto a qualsiasi altro costume e 

carattere distintivo di un popolo. 
129

 È noto come nel Discorso sulla disuguaglianza Rousseau affermi a proposito delle ricerche 

di Condillac sulla questione dell’origine delle lingue che esse «confirment pleinement mon 

sentiment, et […], peut-être, m’en ont donné la première idée» (DOI, p. 146). Ma appena dopo aver 

affermato ciò, egli rimprovera all’abate di aver «supposé ce que je mets en question, savoir une 
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Rousseau all’importante capoverso introduttivo qui in esame stia 

nell’indicare, ad una lettura attenta, l’ambito concettuale di riferimento a 

partire dal quale le analisi condotte nel corso del Saggio sull’origine delle 

lingue dovranno muovere. Ora quali sono esattamente questi elementi? 

L’istinto. In primis, nella chiusa del capoverso citato in precedenza risulta 

particolarmente visibile la sottolineatura del ruolo cardine giocato dall’istinto 

nella «invenzione» del linguaggio. Rousseau vi dice infatti che in un primo 

momento, l’uso di mezzi o di segni sensibili in grado di comunicare i 

sentimenti e le idee (vedremo in seguito quali effettivamente tali mezzi siano) 

non fu premeditato: fu invece dapprima l’istinto a suggerire agli uomini le 

conseguenze di un simile impiego, mentre solo in seguito – Rousseau lo lascia 

intendere – essi appresero a perpetrare il medesimo processo deliberatamente 

– ossia sulla base di una qualche forma di «ragionamento». A ben vedere, 

facendo sì che l’argomentazione possa prescindere dalla inclusione della 

«riflessione» quale condizione preliminare e necessaria per l’impiego dei 

segni, l’appello all’«istinto» da parte di Rousseau ha qui come proprio effetto 

quello di garantire il carattere naturale del processo della formazione di 

quegli stessi segni, e di escludere, per questa stessa ragione, la necessità di un 

ricorso all’ipotesi dell’istituzione divina del linguaggio. D’altra parte, che la 

nascita della parola sia qui pensata da Rousseau come un evento naturale, è 

implicato dall’impiego esplicito del termine «invenzione»
130

, il quale, di per 

sé, respinge l’idea che il linguaggio debba essere concepito come dono divino 

e soprannaturale
131

. 

L’azione dei sensi. Del tutto evidente è inoltre l’attenzione che nel 

capoverso in questione Rousseau rivolge agli aspetti interazionali del 

linguaggio e all’azione esercitata dai sensi nel processo della sua formazione 

– due fattori tra loro strettamente interconnessi. 

                                                                                                                                                                                
sorte de société déjà établie entre les inventeurs du langage» (ibid.). Come stiamo osservando, la 

circolarità o consustanzialità tra lingua e società non è invece pensata nel Saggio sull’origine delle 

lingue come una difficoltà, bensì come l’inaggirabile punto di partenza di cui, come vedremo, la 

teoria dell’origine passionale della parola saprà rendere conto. Sulla critica a Condillac nel secondo 

Discorso, cfr. infra, cap. VII. 
130

 «Les inventeurs du langage ne firent pas ce raisonnement, mais l’instinct leur en suggéra la 

conséquence».  
131

 Su questo punto, cfr. J. Derrida, La linguistique de Rousseau, in Revue Internationale de 

Philosophie, n° 82 (1967-4), testo ripreso sotto il titolo Le cercle linguistique de Genève, in Idem., 

Marges de la philosophie, Parigi, Les Éditions de Minuit, pp. 165-184. 

https://philpapers.org/asearch.pl?pub=987
https://philpapers.org/asearch.pl?pub=987
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L’istituzione di alcuni primi «segni sensibili» è qui infatti pensata da 

Rousseau a partire dalle intenzioni comunicative dei soggetti parlanti, ossia a 

partire dal modo in cui tali segni furono da essi impiegati (dapprincipio 

istintivamente, poi volontariamente) in quanto mezzi suscettibili di agire 

sull’altrui sensibilità e di comunicare, per ciò stesso, un determinato 

contenuto di senso. In altre parole – Bruno Bernardi lo ha perfettamente 

indicato
132

 – la considerevole peculiarità del brano qui in analisi risiede nel 

fatto che in esso, il registro della comunicazione si trovi immediatamente 

associato a quello dell’azione. D’altra parte (come ancora Bernardi ha 

sottolineato) tale associazione è permessa dal ricorso da parte di Rousseau ai 

«sensi», che, in quanto «soli strumenti attraverso i quali un uomo può agire su 

un altro», sono ritenuti garantire l’unità tra questi due registri
133

. 

Nel loro insieme, questi elementi (l’istinto e l’azione dei sensi) permettono 

di pensare che per Rousseau, fu a partire dall’azione esercitata sulla sensibilità 

altrui che certi «mezzi» poterono concretamente acquisire per gli «inventori 

del linguaggio» un determinato significato, e che pertanto egli ritenga che 

l’associazione esplicita (cosciente e volontaria) tra certi segni ed il loro senso 

(i sentimenti e le idee veicolate) si costituì agli occhi dei primi parlanti 

attraverso la percezione degli effetti sensibili generati dal loro stesso 

impiego
134

. 

Ciò è peraltro comprovato da un’osservazione rimarchevole avanzata da 

Rousseau in un contesto dell’Emilio fortemente affine a quello empirista e 

sensista nel quale, a ben vedere, si colloca il capoverso del Saggio che qui 

stiamo discutendo, ossia nella descrizione del momento in cui l’infanzia 
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 Cfr. B. Bernardi, Un corps composé de voix, cit., p. 35. 
133

 Cfr. ibid.: «Dès les premiers chapitres – afferma Bernardi –, [Rousseau] forme le concepte 

de voix sous le double registre de la communication et de l’action dont le sens assurent l’unité». 

Cfr. il Secondo Dialogo, dove Rousseau scrive: «La sensibilité est le principe de toute action. Un 

être, quoiqu’animé, qui ne sentiroit rien, n’agiroit point: car où seroit pour le motif d’agir?» (Oc I, 

p. 805). 
134

 Il che lascia intendere che, per l’autore del Saggio, la lingua (in quanto sistema di segni 

aventi un significato astratto rispetto alle referenze situazionali legate al loro impiego) non poté 

costituirsi che a partire dalle funzioni interazionali svolte dalla parola in quanto espressione 

corrispondente ad un atteggiamento (o intenzione) del parlante. Sul processo di formazione della 

lingua così come concepito nel Saggio ritornerò in seguito (cfr. il cap. 4, in particolare il § 5). 



53 

 

propriamente detta (definita, cioè, dall’«assenza di parola»)
135

 riceve un 

termine in ragione della progressiva presa di coscienza da parte del bambino 

del potere esercitato dai suoi comportamenti sull’ambiente circostante – presa 

di coscienza che, in effetti, costituisce secondo Rousseau la condizione 

empirica essenziale per l’apprendimento dell’uso dei segni:  

 

«[c]’est par l’effet sensibles des signes – egli scrive – que les enfans jugent de leur 

sens; il n’y a point d’autre convention pour eux; quelque mal qu’un enfant se fasse il 

est très rare qu’il pleur quand il est seul, à moins qu’il n’ait l’espoir d’être entendu»
136

. 

 

Da questo testo risulta appunto evidente come per il bambino, l’attività 

istintiva e meccanica del pianto acquisisca un senso determinato, e dunque 

divenga per lui un segno impiegabile a piacimento (cioè con «l’espoir d’être 

entendu»), grazie al graduale riconoscimento delle conseguenze da tale 

attività generate sul proprio contesto di riferimento
137

. 

È dunque possibile ritenere, sulla base di queste osservazioni, che secondo 

Rousseau l’acquisizione e l’esercizio della parola (tanto da un punto di vista 

filogenetico che ontogenetico) non si lascino descrivere indipendentemente 

dalle intenzioni del parlante da cui essa procede e dagli effetti sensibili che 

essa produce sull’interlocutore, e che pertanto la reciprocità debba a suo 

avviso essere considerata come un carattere costitutivo del discorso o meglio 

ancora del dialogo, cioè del luogo in cui concretamente avviene 

l’«invenzione» o la presa di coscienza dei segni della lingua da parte dei 

parlanti
138

. 
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 Rousseau dichiara infatti all’esordio del secondo libro dell’ Emilio: «C’est ici le second 

terme de la vie auquel proprement finit l’enfance; car le mots infans et puer ne sont pas sinonimes. 

Le prémier est compris dans l’autre et signifie qui ne peut pas parler» (E, II, p. 299).  
136

 Ibid. 
137

 Sul rapporto tra l’Emilio e le filosofie sensiste del XVIII secolo cfr. P. Jimack, La Genèse et 

la rédaction de l'Émile de Jean-Jacques Rousseau, in Studies on Voltaire and the Eighteenth 

Century, XIII, 1960, cap. 13, Les philosophes sensualistes: Condillac, Buffon, Helvétius, pp. 318-

344. 
138

 Il che esclude, evidentemente, che la parola possa essere definita come una esplicazione 

autoriflessiva del pensiero – come avviene invece non solo nelle concezioni cartesiane del 

linguaggio (cfr. per esempio la definizione del «parlare» fornita dal primo capitolo del primo libro 

della Grammaire de Port Royal) ma persino in altre ricostruzioni di carattere empirista relative alle 

possibili origini del linguaggio (tale a quella ipotizzata da Maupertuis nelle Réflexions 
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Come d’altronde anticipavo in precedenza, il ruolo conferito da Rousseau 

all’intersoggettività, all’istinto e all’azione dei sensi attesta il fatto che il 

processo dell’istituzione della parola da egli delineato nel secondo capoverso 

del primo capitolo del Saggio sia riconducibile al modello della genesi del 

linguaggio tracciato da Condillac nel 1746. Si tratta quindi ora di verificare la 

fondatezza di questo legame. 

 

 

 

CONDILLAC. UN MODELLO GENETICO PER L’ORIGINE DEL LINGUAGGIO 

 

Era in particolare nella prima sezione della seconda parte del Saggio 

sull’origine delle conoscenze umane (intitolata Origini e progressi del 

linguaggio) che Condillac aveva presentato un «modello genetico»
139

 in grado 

di spiegare in quale modo la nascita dei segni istituiti avesse potuto 

originariamente prodursi attraverso l’impiego di mezzi sensibili e puramente 

naturali
140

. Immaginando la formazione di un primo ipotetico scambio 

comunicativo tra individui ancora dispersi e privi di qualsiasi conoscenza dei 

segni
141

, in quel testo Condillac aveva infatti mostrato come l’origine di 

                                                                                                                                                                                
philosophiques sur l’origine des langues et la signification des mots del 1740, un’opera che 

analizzo dettagliatamente in seguito – cfr. infra cap. VII, § 3). 
139

 Sul «metodo genetico» di Condillac (criticato da Rousseau nel secondo Discorso), cfr. V. 

Goldschmidt, Anthropologie et politique, les principes du système de Rousseau, Parigi, Vrin, 1974, 

pp. 292-306. 
140

 Ovvero indipendentemente dal ricorso a qualsiasi «aiuto straordinario» (cfr. E.B. de Condillac, 

Essai sur l’origine des connaissances humaines [1746], édition électronique réalisée par Jean-Marc 

Simonet, à partir du livre [fac-similé de la Bibliothèque nationale de France] tiré des Œuvres de 

Condillac, revues, corrigées par l’auteur, Ch. Houel, Imprimeur, Paris, 1798, II, I, p. 132). Tale 

pretesa metodologica, che, come abbiamo visto, sarà (tacitamente) avanzata dallo stesso Rousseau 

nel Saggio sull’origine delle lingue, corrisponde (esplicitamente) all’esigenza posta da Warburton 

di «giudicare soltanto dalla natura delle cose […] e indipendentemente dalla rivelazione». Il testo 

di William Warburton al quale Condillac fa diretto riferimento sin dalle prime battute della sezione 

consacrata alle «Origini e [ai] progressi del linguaggio», è l’Essai sur les hiérogliphes des 

Ègyptiens (1744), titolo della traduzione francese per opera di Léonard de Malpeines dell’opera 

principale del vescovo di Glocester, The Divine Legation of Moses demonstrated on the principles 

of a Religion Deist (1734). Sul rapporto tra Rousseau, Condillac e Warburton cfr. J. Derrida, De la 

grammatologie, Parigi, Èdition de Minuit, capitolo quarto in particolare («Du supplément à la 

source: la théorie de l'écriture». Su Condillace e Warburton  vedi anche N. Rousseau, 

Connaissance et langage chez Condillac, Ginevra, Librairie Droz, 1986, pp. 136 segg. 
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 Si tratta della celebre finzione dei «due bambini, dell’uno e dell’altro sesso», che, «qualche 

tempo dopo il diluvio», si trovarono «smarriti nel deserto, prima che conoscessero l’uso dei segni» 
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questa stessa conoscenza potesse essere ricondotta all’apprendimento di un 

utilizzo volontario di una certa forma primitiva e naturale di linguaggio 

(definito «d’azione») composto da grida accompagnate da gesticolazioni, 

contorsioni e agitazioni violente del corpo, e tutte occasionate 

spontaneamente dalla passione in quanto inquietudine generata dal bisogno 

fisico. Un primo di questi individui, egli scriveva per esempio
142

, soffrendo 

per la mancanza di un oggetto che i suoi bisogni gli rendevano necessario, 

avrebbe fatto degli sforzi per ottenerlo, emettendo grida e «scuotendo il capo, 

le braccia, e tutte le parti del suo corpo». Un secondo individuo, «soffrendo 

nel veder soffrire quell’infelice», sarebbe stato indotto a portare gli occhi sul 

medesimo oggetto e così ad alleviare il patimento dell’altro. In questo modo, 

una prima forma di comunicazione, interamente motivata dall’istinto, sarebbe 

stata stabilita
143

. In seguito, la ripetizione delle medesime circostanze avrebbe 

permesso che gli individui acquisissero una crescente familiarità con i segni 

naturali del linguaggio d’azione, cioè che essi si abituassero a 

 

«attacher aux cris des passions et aux différentes actions du corps, des perceptions qui 

y étaient exprimées d’une manière si sensible»
144

. 

 

Per un progresso pressoché inavvertito, gli individui si sarebbero presto 

scoperti in grado di ricordare ed impiegare quei segni «a loro piacimento»
145

; 

il che significa, secondo Condillac, che essi avrebbero acquisito l’abitudine di 

legare delle idee a dei segni «arbitrari». L’individuo, per esempio, che avesse 

visto un luogo o un oggetto dal quale era stato in precedenza spaventato, 

avrebbe imitato i gesti e i suoni inarticolati dettati in quella prima occasione 

dalla paura, per indicare all’altro di non esporsi al pericolo
146

. 

                                                                                                                                                                                
(E.B. de Condillac, Essai sur l’origine des connaissances humaines, cit., parte II, sezione I, pp. 

132-133, nota 52. 
142

 Cfr. Condillac, Essai…cit., parte II, sezione I, capitolo I, § 2, pp. 134-135. 
143

 «Ainsi, par le seul instinct, ces hommes se demandaient et se prêtaient des secours. Je dis 

par le seul instinct, car la réflexion n’y pouvait encore avoir part. L’un ne disait pas: Il faut 

m’agiter de telle manière pour lui faire connaître ce qui m’est nécessaire, et pour l’engager à me 

secourir; ni l’autre : Je vois à ses mouvements qu’il veut telle chose, je vais lui en donner la 

jouissance: mais tous deux agissaient en conséquence du besoin qui les pressait davantage» (ibid.). 
144

 Ivi: II, I, I, § 3, p. 135. 
145

 «[I]ls parvinrent insensiblement à faire, avec réflexion, ce qu’ils n’avaient fait que par 

instinct » (ibid.). 
146

 Cfr. ibid. 
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Infine, la consuetudine così contratta di servirsi del linguaggio d’azione 

avrebbe fatto sì, a parere dell’autore, che esso venisse utilizzato come un 

modello per forgiare un nuovo linguaggio, avente non soltanto nei gesti bensì 

nei suoni articolati della voce il proprio mezzo. Col tempo – scrive Condillac 

– gli individui 

 

«articulèrent de nouveaux sons, et en les répétant plusieurs fois, et les accompagnant de 

quelque geste qui indiquait les objets qu’ils voulaient faire remarquer, ils 

s’accoutumèrent à donner des noms aux choses»
147

. 

 

Vero è che a suo avviso, il progresso di questo nuovo linguaggio dovette 

essere molto lento: per numerose generazioni, il linguaggio d’azione, più 

naturale, facile ed efficace, fu un «grande ostacolo da superare», e solo 

tardivamente l’esercizio continuato dell’organo della voce fece sì che l’uso 

dei suoni articolati prevalesse; a quel punto, la parola succedette al linguaggio 

d’azione – conservandone tuttavia il carattere
148

. 

Al di là delle principali e di per sé evidenti analogie che il modello 

genetico di Condillac appena rapidamente descritto presenta con la 

ricostruzione fornita da Rousseau nel capoverso del Saggio analizzato in 

precedenza (analogie, come avevamo già indicato, relative soprattutto al ruolo 

dell’istinto e dell’interazione dei sensi nell’invenzione del linguaggio, oltre 

che all’interazione essenziale tra lo sviluppo della parola e della società), ciò 

che in esso vorrei ora principalmente considerare è il valore conferito alle 

nozioni di naturale ed arbitrario, con le quali, come si sarà osservato, 

Condillac si riferisce alternativamente ai medesimi segni del linguaggio 

d’azione. 

Occorre in tal senso tener conto di come nella prima parte del suo Saggio, 

egli avesse già stabilito una distinzione tra diverse specie di segni – tre, nella 

fattispecie: accidentali, naturali e istituzionali (o arbitrari, come egli si 

riferisce ugualmente ad essi nel corso del testo): 

 

«Je distingue trois sortes de signes. 1. Les signes accidentels, ou les objets que 

quelques circonstances particulières ont liés avec quelques-unes de nos idées, en sorte 
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 Ivi, I, II, I, § 6, p. 136. 
148

 Cfr. ivi, II, I, II, § 13, p. 140. 
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qu’ils sont propres à les réveiller. 2. Les signes naturels, ou les cris que la nature a 

établis pour les sentiments de joie, de crainte, de douleur, etc. 3. Les signes 

d’institution, ou ceux que nous avons nous-mêmes choisis, et qui n’ont qu’un rapport 

arbitraire avec nos idées»
149

. 

 

Come si evince dalla definizione della terza specie di segni, la nozione di 

«istituzionale» (o di «arbitrario») possiede per Condillac un duplice valore: 

essa infatti denota tanto il fatto a) che il rapporto tra i segni e ciò che essi 

significano (i.e. «le nostre idee») sia immotivato, ossia non caratterizzato da 

alcuna analogia naturale; quanto il fatto b) che l’impiego di questi segni sia 

deliberato, cioè che la loro capacità di significare le nostre idee sia il frutto di 

una scelta interamente motivata dalla volontà dei parlanti. Ora, diversamente 

da quanto sarà in seguito ritenuto da Ferdinand de Saussure
150

, per Condillac, 

è principalmente questa seconda valenza a caratterizzare la nozione di 

arbitrarietà del segno. Come ha infatti osservato Sylvain Auroux, la differenza 

posta dall’Essai di Condillac tra l’arbitrario e il naturale non è essenzialmente 

di contenuto, bensì di statuto
151

; questo, non soltanto (e forse non 

principalmente) perché, come lo stesso Auroux sottolinea, i segni naturali 

(ossia «le grida che la natura ha stabilito per i sentimenti di gioia, di paura, di 

dolore, ecc.») non sembrano in realtà presentare maggiori isomorfismi con i 

loro significati di quanto non facciano i segni arbitrari
152

; ma anche (e forse 

soprattutto) perché questi stessi segni naturali sono considerati da Condillac 

come arbitrari nella misura in cui il legame che essi intrattengono con i loro 

significati è dai parlanti richiamato volontariamente
153

. A tale riguardo, 

l’Essai è in effetti del tutto esplicito: se, infatti, il carattere dei segni naturali è 

quello di «fare conoscere da sé e indipendentemente dalla scelta che ne 
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 Ivi, I, II, IV, § 35, p. 48. 
150

 Cfr. Cours de linguistique générale, Parigi, Éditions Payot, 1967 [1916], parte prima, 

capitolo I, § 2, p. 101 in particolare: «Le mot arbitraire appelle aussi une remarque. Il ne doit pas 

donner l'idée que le signifiant dépend du libre choix  du sujet parlant […]; nous voulons dire qu'il 

est immotivé, c'est-à-dire arbitraire par rapport au signifié, avec lequel il n’a aucune attache 

naturelle dans la réalité». 
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 Cfr. S. Auroux, La Sémiotique des Encyclopédistes: Essai d'e- pistemologie historique des 

sciences du langage, Parigi, Éditions Payot, 1979, p. 30. 
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 Cfr. ivi, p. 28. 
153

 Di qui (come ha ancora osservato Auroux, cfr. ivi, p. 30) le oscillazioni e le ambiguità del 

concetto di linguaggio d’azione lungo il corso dell’Essai di Condillac, concetto che è presentato sia 

come naturale sia come arbitrario. 
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abbiamo fatto, l’impressione che noi sperimentiamo, dando occasione a 

qualcosa di simile presso gli altri», non appena tali segni venissero impiegati 

da un uomo «per richiamare a piacimento i segni che essi esprimono», allora 

essi «cesserebbero di essere segni naturali» e «sarebbero suoni che 

quest’uomo avrebbe scelto» – cioè, appunto, dei segni arbitrari o 

istituzionali
154

. 

Questa precisazione ci permette di rimarcare il fatto che il momento 

decisivo nella nascita dei segni istituzionali descritta da Condillac risiede nel 

passaggio da un uso spontaneo ad un uso volontario degli stessi segni naturali 

del linguaggio d’azione, cioè nell’acquisizione dell’abitudine di impiegare 

deliberatamente quei segni per segnalare la presenza delle cose che più 

dovettero colpire l’attenzione degli individui
155

. Compiuto questo passo, la 

successiva formazione della parola sarà infatti pensata da Condillac come una 

conseguenza del tutto naturale. A quel punto, egli scrive infatti, le «grida 

naturali» e le «immagini sensibili» del linguaggio d’azione poterono essere 

impiegate dagli individui come un «modello» per forgiare un nuovo tipo di 

linguaggio avente il proprio mezzo nei suoni articolati della voce. 

 

«[C]es hommes ayant acquis l’habitude de lier quelques idées à des signes arbitraires, 

les cris naturels leur servirent de modèle pour se faire un nouveau langage. Ils 

articulèrent de nouveaux sons, et en les répétant plusieurs fois, et les accompagnant de 

quelque geste qui indiquait les objets qu’ils voulaient faire remarquer, ils 

s’accoutumèrent à donner des noms aux choses»
156

. 

 

D’altra parte, abbiamo visto come Condillac sottolineasse anche il fatto 

che il progresso di questo «nuovo linguaggio» dovette essere estremamente 

lento. A suo avviso, infatti, i due linguaggi (quello delle grida e dei 

movimenti violenti del corpo, e quello dei suoni articolati) «non si 

succedettero bruscamente: rimasero mescolati a lungo insieme»
157

, e solo 

«molto tardi», l’esercizio continuato dell’organo della voce fece sì che l’uso 
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 Condillac, Essai…cit., I, II, IV, § 38, p. 49. 
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Cfr. ivi, II, I, IX, § 81, p. 183: «Les objets destinés à soulager nos besoins, peuvent bien 
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 Ivi, II, I, I, § 6, p. 136, mio il corsivo. 
157

 Ivi, II, I, II, § 13, p. 140. 
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del secondo linguaggio preponderasse
158

. A quel punto, secondo Condillac, 

«[l]a parola, succedendo al linguaggio d’azione, ne conservò il carattere». 

Ora che cosa esattamente egli intende affermando che la parola nascente 

conservò il carattere del linguaggio d’azione? 

A proposito di tale lascito, egli scrive: 

 

«[c]ette nouvelle manière de communiquer nos pensées, ne pouvait être imaginée que 

sur le modèle de la première. Ainsi, pour tenir la place des mouvements violents du 

corps, la voix s’éleva et s’abaissa par des intervalles fort sensibles»
159

. 

 

La diretta continuità con i segni del linguaggio d’azione a cui le prime lingue 

supplirono è dunque rivelata, secondo Condillac, dal loro carattere fortemente 

accentuato. Ora a suo avviso, questo legame tra gli accenti della voce e il 

linguaggio d’azione è motivato da molteplici ragioni, alcune delle quali sono 

le seguenti. 

Innanzitutto, ai suoi occhi è evidente che l’energia dell’espressione 

accentuata sia tendenzialmente accompagnata da un uso vigoroso e marcato 

dei gesti: «chiunque può sperimentare da sé che è naturale per la voce variare 

le proprie inflessioni, nella misura in cui i gesti sono ancor più vari»
160

. 

In secondo luogo, egli ritiene che, all’interno delle lingue nascenti, le 

inflessioni violente e gli intervalli marcati della voce costituirono la più 

prossima e graduale estensione delle grida naturali ed antecedettero le più 

delicate sonorità ed articolazioni che, per degli organi ancora poco avvezzi al 

loro nuovo impiego, risultarono senz’altro di difficile espressione e 

comprensione
161

. 

Inoltre, secondo Condillac, per esprimere i diversi movimenti da cui i loro 

animi furono agitati, gli uomini dovettero trovare maggiori difficoltà 

nell’immaginare nuovi segni articolati che nell’emettere uno stesso suono 

variandolo secondo differenti tonalità: 

 

«dans l’origine des langues, les hommes trouvant trop d’obstacles à imaginer de 

nouveaux mots, n’eurent, pendant longtemps, pour exprimer les sentiments de l’âme, 
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 Ibid. 
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 «[Q]uand les hommes commencèrent à articuler des sons, la rudesse des organes ne leur 

permit pas de le faire par des inflexions aussi faibles que les nôtres» (ivi, p. 141). 
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que les signes naturels auxquels ils donnèrent le caractère des signes d’institution. Or, 

les cris naturels introduisent nécessairement l’usage des inflexions violentes, puisque 

différents sentiments ont pour signe le même son varié sur différents tons. Ah, par 

exemple, selon la manière dont il est prononcé, exprime l’admiration, la douleur, le 

plaisir, la tristesse, la joie, la crainte, le dégoût, et presque tous les sentiments de 

l’âme»
162

. 

 

Successivamente, Condillac sosterrà, sulla base dell’ipotesi del carattere 

fortemente marcato e accentuato delle prime lingue, che la loro prosodia 

dovette somigliare ad un canto
163

. Come vedremo, l’ipotesi secondo la quale – 

principalmente in virtù dell’ultima importante ragione che, tra le varie esposte 

da Condillac, ho appena riferito – le prime lingue furono accentuate e 

cantanti, occuperà altresì una posizione centrale all’interno 

dell’argomentazione di Rousseau nel Saggio sull’origine delle lingue (e, 

ancor prima, all’interno di alcuni scritti di teoria musicale ad esso precedenti). 

Ma la tesi fondamentale di Condillac, secondo la quale la prosodia accentuata 

e cantante delle prime lingue attesterebbe la loro diretta continuità con i segni 

del linguaggio d’azione da cui esse discenderebbero (e dunque anche il fatto 

di essere essenzialmente motivate dalla medesima causa stante all’origine di 

quei segni: il bisogno fisico) sarà con forza rigettata da Rousseau. Ai suoi 

occhi, come infatti vedremo a breve, il carattere melodico delle più antiche 

lingue fu determinato dal fatto che esse ebbero la specifica mansione di 

esprimere un tipo di sensibilità esclusivamente morale e non organica, cioè 

dal fatto di essere interamente motivate dalle passioni in quanto principio 

distinto e irriducibile all’inquietudine naturale generata dai bisogni fisici. 

Ciò significa, dunque, che secondo Rousseau gli accenti e le inflessioni 

della voce devono essere nettamente distinti e separati non solo dalle 

gesticolazioni violente del corpo (come osserveremo nelle prossime pagine) 

ma altresì dalle «grida naturali» che come abbiamo visto, in quanto anch’esse 

occasionate dal bisogno fisico, sono alla stregua dei gesti sussumibili sotto la 

nozione condillachiana di linguaggio d’azione
164

. 
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 Ivi, § 14. 
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 Cfr. per es. EOL X, pp. 407-408: «D’ailleurs quelle différence entre des infléxions 

touchantes qui viennent des mouvements de l’ame aux cris qu’arrachent les besoins physiques?». 

In seguito (cfr. in particolare infra, cap. III, § 1) vedremo più dettagliatamente che cosa secondo 

Rousseau distingua un suono accentuato da un semplice grido. 
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Avremo in seguito occasione di chiarire dettagliatamente il significato di 

queste considerazioni relative alla contrapposizione tra Condillac e Rousseau, 

le quali, per il momento non possono apparire che come delle anticipazioni 

problematiche. Vediamo dunque di procedere per gradi, riprendendo l’analisi 

del Saggio di Rousseau da dove l’avevamo lasciata. 

 

 

 

ROUSSEAU E CONDILLAC: LA FUNZIONE ORIGINARIA DELLA PAROLA 

 

Il compendio e l’esame del modello genetico formulato da Condillac 

all’inizio della seconda parte del Saggio sull’origine delle conoscenze umane 

ci permettono di constatare come Rousseau, nel secondo capoverso del primo 

capitolo del Saggio sull’origine delle lingue testé riferito, riprenda la traccia 

indicata dall’abate, individuando, segnatamente, nell’impiego dapprima 

istintivo, poi volontario di «mezzi in grado di agire sui sensi altrui», la nascita 

delle prime forme arbitrarie di comunicazione. Avendo ciò presente, 

possiamo ora passare alla successiva analisi del primo capitolo del Saggio di 

Rousseau, per considerare quale funzione egli attribuisca a questo tacito 

rimando al modello di Condillac. Come vedremo, esso ha il compito di 

segnalare il luogo dal quale la sua indagine dovrà prendere non soltanto il 

proprio avvio, ma anche e soprattutto le sue distanze. 

Riconsideriamo in effetti per un istante il capoverso del Saggio da cui qui 

siamo partiti: 

 

«[s]itot qu’un homme fut reconnu par un autre pour un Etre sentant, pensant et 

semblable à lui, le desir ou le besoin de lui communiquer ses sentimens et ses 

pensées lui en fit chercher les moyens […]
165

. 

 

In questo momento iniziale dell’analisi, ciò che induce un primo uomo ad 

impiegare alcuni mezzi di comunicazione sensibili è detto essere, secondo 

un’alternativa apparentemente marginale, o il desiderio di comunicare i propri 

sentimenti, o il bisogno di comunicare i propri pensieri. In realtà, come 

l’immediato prosieguo del testo volgerà a dimostrare, la distinzione così posta 
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tra queste due possibili motivazioni o fonti comunicative deve essere sin 

dall’inizio tenuta nella massima considerazione. Questo per diverse ragioni. 

Innanzitutto, a ciascuna di queste motivazioni o origini Rousseau 

assegna, nel prosieguo del capitolo, mezzi espressivi specifici. Appena di 

seguito, infatti, egli chiarisce che i mezzi che è possibile impiegare per agire 

sui sensi altrui si riducono essenzialmente a due. Da un lato, il movimento, 

l’azione del quale può essere immediata tramite il toccare o mediata 

attraverso il gesto; tuttavia, essendo l’azione del tatto troppo limitata per degli 

uomini tra loro ancora «dispersi», solamente quella del gesto, percepibile a 

lunga distanza attraverso la vista, dovrà essere tenuta in considerazione. 

Dall’altro lato, la voce – operante sull’udito
166

. 

Sulla base di queste considerazioni, Rousseau stabilisce un’opposizione 

tra le due modalità espressive individuate (cioè tra quelle che egli chiama, a 

partire da questo momento, la «lingua del gesto» e la «lingua della voce») 

affermando che, sebbene entrambe «naturali», esse non sono equivalenti: 

lungi infatti dal rivestire un ruolo analogo e potersi avvicendare tra loro, le 

due lingue si differenziano per il diverso tipo di effetti che sono suscettibili di 

originare. 

Inoltre, come la stessa considerazione della loro differente efficacia 

permette a Rousseau di stabilire nel seguito del testo, da una soltanto di esse, 

dunque da una soltanto delle loro motivazioni o origini alternative, 

l’istituzione della parola dové discendere. Ora come abbiamo 

precedentemente anticipato, questa scelta ricadrà non sul gesto bensì sulla 

voce. Ciò che pertanto si tratta di osservare, sono le ragioni che stanno alla 

base di questa scelta. 

Queste ragioni, o meglio le argomentazioni attraverso cui Rousseau le 

motiva, sono del tutto particolari. In un primo momento, la lingua del gesto è 

in effetti presentata da Rousseau come una forma di comunicazione più 

efficace ed incisiva rispetto a quella della voce. Essa, si legge sempre nel 

primo capitolo del Saggio, è 
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 «Les moyens généraux par lesquels nous pouvons agir sur les sens d’autrui se bornent à 

deux; savoir le mouvement et la voix. L’action du mouvement est immédiate par le toucher ou 

médiate par le geste; la prémiére, ayant pour terme la longueur du bras, ne peut se transmettre à 

distance, mais l’autre atteint aussi loin que le rayon visuel. Ainsi restent seulement la vue et l’ouie 

pour organes passifs du langage entre des hommes dispersés» (ibid.). 
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«plus facile et dépend moins des conventions: car plus d’objets frapent nos yeux que 

nos oreilles et les figures ont plus de varieté que les sons; elles sont aussi plus 

expressives et disent plus en moins de tems»
167

 

 

A sostegno di questa tesi, Rousseau trae inoltre dall’«histoire ancienne», 

nonché dalle Scritture, numerosi esempi esplicativi dell’efficacia del tratto 

gestuale, cioè di questa maniera di «argomentare agli occhi» nella quale «il 

segno ha detto tutto prima che si parli»
168

. Nel loro insieme, questi esempi 

hanno il merito di suggerire un’idea ben precisa: lasciando che la presenza 

dell’oggetto sia colta con un solo «colpo d’occhio», i segni visibili della 

lingua del gesto sono in grado di «esprimere le idee» in maniera più 

immediata e diretta di quanto qualsiasi discorso possa fare. La conclusione di 

Rousseau non potrà allora essere che la seguente: «Si parla dunque agli occhi 

assai meglio che alle orecchie»
169

. 

Tuttavia, come i paragrafi immediatamente successivi del capitolo si 

occuperanno di chiarire, attraverso questa conclusione, cioè accordando 

un’iniziale preferenza alla lingua del gesto, Rousseau non avrà fatto altro che 

enumerare tutti gli argomenti adducibili in favore di una tesi che, 

introducendo quella contraria, egli dovrà in ultimo rifiutare
170

. E non sarà a 

quel punto senza stupore che il lettore apprenderà che tutte le funzioni che la 

lingua del gesto è in grado di realizzare con maggior efficienza rispetto a 

quella della voce – maggiore comprensibilità, varietà, immediatezza ed 

esattezza comunicativa – non dovettero essere secondo Rousseau quelle 

determinanti per la nascita della parola. Questa nascita, infatti, dovrà essere 

collocata nell’esercizio di un’attività del tutto differente rispetto a quella 

caratterizzante la chiarezza denotativa del «gesto», cioè nell’attività sonora 

mediante cui i toni della voce, susseguendosi l’uno all’altro, si rivelano in 

grado di penetrare l’animo altrui trasferendovi il movimento da cui sono 

suscitati. 

 

«Ainsi l’on parle aux yeux bien mieux qu’aux oreilles […]. / Mais lorsqu’il est 

question d’émouvoir le cœur et d’enflammer les passions, c’est toute autre chose. 

                                                           
167

 Ivi, p. 376. 
168

 Ibid. 
169

 Ivi, p. 377. 
170

 Nel rispetto delle regole della tradizione retorica della disputa, come sottolinea Jean 

Starobinski (cfr. la Présentation alla sua edizione dell’Essai, cit. pp. 22-23). 



64 

 

L’impression successive du discours, qui frappe à coups redoublés vous donne bien 

une autre émotion que la présence de l’objet même, ou d’un coup d’œil vous avez tout 

vû. Supposez une situation de douleur parfaitement connue, en voyant la personne 

affligée vous serez difficilement ému jusqu’à pleurer ; mais laissez-lui le tems de vous 

dire tout ce qu’elle sent, et bientôt vous allez fondre en larmes. Ce n’est qu’ainsi que 

les scénes de tragédie font leur effet. La seule pantomime sans discours vous laissera 

presque tranquille ; le discours sans geste vous arrachera des pleurs. Les passions ont 

leurs gestes, mais elles ont aussi leurs accens, et ces accens qui nous font tressaillir, ces 

accens auxquels on ne peut dérober son organe, penétrent par lui jusqu’au fond du 

cœur, y portent malgré nous les mouvemens qui les arrachent, et nous font sentir ce que 

nous entendons. Concluons que les signes visibles rendent l’imitation plus exacte, mais 

que l’intérest s’excite mieux par les sons. / Ceci me fait penser que si nous n’avions 

jamais eu que des besoins physiques, nous aurions fort bien pu ne parler jamais et nous 

entendre parfaitement par la seule langue du geste»
171

. 

 

È dunque possibile osservare come, attraverso la conclusione così 

raggiunta da Rousseau, le due origini, che, nella ricostruzione dell’istituzione 

dei segni sensibili dalla quale il capitolo aveva preso avvio, venivano 

provvisoriamente accostate l’una all’altra senza differenze apparenti, si 

trovino in seguito nettamente separate e tra loro distinte: da un lato, il 

«bisogno di comunicare i propri pensieri», avente il mezzo specifico della sua 

estrinsecazione nel «gesto»; dall’altro lato, il «desiderio di comunicare i 

propri sentimenti», reso manifesto dalla voce e dai suoi accenti. Infatti, nel 

brano appena riferito, Rousseau conclude la sua argomentazione affermando 

che se si fosse trattato di soli bisogni fisici, cioè se si fosse trattato 

semplicemente di «intenderci» rendendo «l’imitazione più esatta», la sola 

lingua dei «segni visibili» sarebbe stata perfettamente sufficiente. Ora 

intendersi mediante l’esattezza dell’imitazione gestuale significa qui, con uno 

stesso ed unico movimento (i) tradurre un contenuto prettamente visivo e 

cognitivo, ossia la percezione o idea (in quanto immagine esatta) della cosa 

imitata; (ii) segnalare ad altri la presenza di questa; (iii) supplire grazie al loro 

intervento alla privazione di ciò che il bisogno rende necessario. D’altra parte, 

questa triplice attività perfettamente esercitata dal gesto corrisponde, è facile 

osservarlo, alla funzione che, nel modello esaminato poc’anzi, Condillac 

assegnava al linguaggio d’azione. È dunque esattamente a questa funzione 

che, secondo Rousseau, non deve essere ricondotta l’istituzione della parola 
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(se soltanto di questo si fosse trattato, «avremmo ben potuto non parlare 

mai»), nelle cui sonorità egli individua invece un altro tipo di istanza 

originaria, irriducibile alla pura sollecitazione del bisogno fisico: quella che, 

«infiammandone le passioni» e «facendoli trasalire», indusse gli uomini ad 

identificarsi nei loro sentimenti reciproci: più di ogni altra manifestazione 

sensibile, i suoni e gli accenti della voce, che attraverso l’udito penetrano fino 

in fondo all’animo facendoci «sentire ciò che udiamo», sono infatti ritenuti 

consentire agli individui di provare ciò che da altri è patito. È dunque nella 

produzione di questo tipo di identificazione emotiva, di cui Rousseau fornirà 

ulteriori descrizioni nel corso del testo, che risiedé a suo avviso la mansione 

autentica del linguaggio verbale, cioè il movente che indusse gli uomini 

all’istituzione (i.e. all’utilizzo deliberato) delle prime espressioni linguistiche. 
Il secondo capitolo del Saggio compendierà nel suo stesso titolo la 

conclusione raggiunta nel brano appena riferito, affermando «Que la 

pre[mière] invention de la parole ne vint pas des besoins [che «dettarono i 

primi gesti»] mais des passions [che «strapparono le prime voci»]». In tutto 

ciò, la continuità tra il linguaggio d’azione e le prime lingue stabilita da 

Condillac nel suo modello genetico risulterà spezzata. 

Osserveremo, a breve, quale valore sia possibile attribuire a questa presa di 

distanza di Rousseau rispetto alla tesi di Condillac. Tuttavia, prima di 

insistere ulteriormente sul confronto tra questi autori, è opportuno avanzare 

due precisazioni relative alla conclusione raggiunta da Rousseau 

nell’importante brano del primo capitolo del Saggio citato qui sopra. 

In primo luogo, il brano in questione attesta che l’origine della parola è da 

Rousseau associata alla produzione di un genere di effetti del tutto peculiare. 

Avevamo in precedenza osservato come, a suo avviso, fosse sulla base degli 

effetti generati sulla sensibilità altrui che i segni acquisirono per i primi 

uomini un «senso» (o, diremmo noi, un significato) determinato. Capiamo ora 

che gli effetti che i suoni della voce furono in principio chiamati a generare e 

a partire dai quali essi acquisirono il proprio autentico valore, furono a suo 

parere degli effetti specificamente morali, cioè operanti sulla «sensibilità 

morale»
172

 degli individui e consistenti essenzialmente nell’infiammare il 

cuore altrui trasferendovi delle passioni corrispettive a quelle espresse. In tal 
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senso, l’esercizio della parola, considerata nella sua materia vocalica, deve 

essere per Rousseau ricondotto a questa precisa funzione originaria: 

l’identificazione fra simili in quanto esseri suscettibili di sentimento; 

l’espressione e la sollecitazione dei movimenti dell’animo di cui la voce è, 

stando ad un passaggio del capitolo XVI del Saggio già citato in precedenza, 

l’organo privilegiato: 

 

«…les sons annoncent le mouvement, la voix annonce un être sensible […] sitôt que 

des signes vocaux frapent vôtre oreille, il vous annoncent un être semblable à vous, ils 

sont, pour ainsi dire, les organes de l’ame…»
173

. 

 

Ora, come Rousseau chiarirà dettagliatamente nell’insieme dei capitoli che 

definiscono la sezione musicale del Saggio, nei quali il passaggio appena 

citato è inserito
174

, la peculiare efficacia morale che egli conferisce alla voce e 

ai suoi accenti non deriva né dalla specificità fisica degli organi che 

compongono l’apparato fonatorio
175

, né dalla consistenza materiale delle 

sonorità: 

 

«ce n’est pas dans leur action physique qu’il faut chercher le plus grand effets des Sons 

sur le cœur humain»
176

. 

 

È dunque opportuno domandarsi da cosa a suo avviso tale genere di efficacia 

in principio dipenda. A tale questione, cercherò di fornire una risposta nel 

corso del testo, in particolare nel capitolo VI. Mi limito qui ad evidenziare un 

elemento già riscontrabile nello stesso lungo brano del capitolo primo del 

Saggio citato poc’anzi, brano in cui in effetti Rousseau specifica che i toni e 

gli accenti della voce producono i loro peculiari effetti morali solo attraverso 

e all’interno della «sequenza temporale del discorso, ove le voci si 
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susseguono»
177

. Se dunque i suoni della voce annunciano il movimento e con 

esso la presenza di un altro essere sensibile, ciò avviene specificamente nella 

misura in cui essi si succedono l’uno all’altro all’interno di una catena 

discorsiva. Come dicevo, ritornerò più avanti nel testo su questo punto 

concernente la dimensione temporale all’interno della quale, secondo 

Rousseau, le sonorità della voce si rendono effettivamente in grado di 

accendere le passioni. 

In secondo luogo, occorre sottolineare come l’identificazione nella 

passione altrui veicolata dagli accenti della voce sia essenzialmente 

riconducibile al movimento della pietà. Come è noto, la pietà, in quanto 

«sentimento che ci mette al posto di colui che soffre»
178

, è considerata da 

Rousseau nel Discorso sulla disuguaglianza come una passione naturale nel 

cuore dell’uomo, dunque da questi avvertita sin nel puro stato di natura, ove 

essa, in quanto «ripugnanza innata nel veder soffrire il proprio simile», ha la 

funzione di temperare e moderare l’attività dell’amor di sé o desiderio di 

conservazione e di concorrere con esso, addolcendone gli ardori e gli eccessi, 

alla preservazione della specie
179

. 

È altresì noto, tuttavia, che al capitolo IX del Saggio (ed anche al libro IV 

dell’Emilio), lo stesso sentimento della pietà, concepito ancora una volta 

come passione emblematica del movimento identificativo al quale sono 

riconducibili tutte le altre passioni in quanto «sentimenti relativi»
180

, anziché 

essere definita come anteriore rispetto a qualsiasi riflessione, è invece detta 

presupporre l’azione dell’immaginazione: 
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«Les affections sociales ne se dévelopent en nous qu’avec nos lumiéres. La pitié, bien 

que naturelle au cœur de l’homme resteroit éternellement inactive sans l’imagination 

qui la met en jeu. Comment nous laissons-nous émouvoir a la pitié? En nous 

transportant hors de nous-mêmes; en nous identifiant avec l’être souffrant. Nous ne 

souffrons qu’autant que nous jugeons qu’il souffre; ce n’est pas dans nous c’est dans 

lui que nous souffrons»
181

. 

 

La nascita degli affetti sociali – di cui la pietà è il primo e dai quali il 

legame tra gli uomini, come chiariremo, fondamentalmente deriva
182

 – è 

dunque concessa, stando alle pagine del Saggio, dal movimento di 

identificazione nel sentimento altrui – sentimento espresso, è possibile 

aggiungere, innanzitutto dagli accenti della voce che portano nel cuore 

dell’interlocutore i sentimenti da cui sono strappati. Ritornerò su questo 

rapporto tra espressione e sentimento, principalmente ai capitoli 2 e 3. 

Poste queste rapide precisazioni, si tratta ora di approfondire la 

contrapposizione che finora si è voluta stabilire fra le tesi di Rousseau e 

quelle di Condillac relativamente alla funzione originaria della parola. 

Come abbiamo visto, considerando la lingua del gesto e la lingua della 

voce come mezzi comunicativi distinti, in quanto rispondenti a motivazioni 

originariamente differenti, Rousseau indirettamente esclude, nel capitolo I del 

Saggio sull’origine delle lingue, che l’attività (o funzione) originaria della 

parola possa essere assimilata a quella indicata da Condillac nel Saggio 

sull’origine delle conoscenze umane. Egli, cioè, rifiuta in tal modo l’idea che 

le lingue possano essere succedute al «linguaggio d’azione» (motivato dai 

bisogni fisici), ritenendo che non sia possibile ragionare circa la loro origine 

sulla base del modello genetico precedentemente fornito da Condillac, e che 

sia invece necessario, a questo fine, proporre un’ipotesi alternativa – ipotesi 

che egli effettivamente chiarirà e svilupperà nel capitolo II del Saggio (di cui 

mi occuperò nel prossimo capitolo) e secondo la quale l’origine delle lingue 

non può appunto essere individuata nei bisogni fisici dell’uomo, bensì nelle 

sue passioni in quanto bisogni morali, cioè scaturenti dal potere di 

identificazione nell’alterità. 
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Come tuttavia André Charrak ha sottolineato in un testo in cui, fra le altre 

cose, è instaurato un sintetico confronto tra Rousseau e Condillac in merito 

alla questione dell’origine delle lingue, anche nella ricostruzione della nascita 

della parola proposta nel 1746 dal filosofo francese, le passioni giocano una 

funzione analoga a quella che, successivamente, Rousseau accorderà loro 

ritenendole responsabili dell’invenzione della parola. Scrive Charrak: 

 

«Rousseau […] cherche cette origine [des langues] dans les besoins moraux, i.e. dans 

les passions conçues comme pouvoir d’identification à autrui qui, à dire le vrai, 

paraissent bien œuvrer dans le texte même de Condillac pour fonder l’identification à 

autrui»
183

. 

 

In effetti, avevamo visto in precedenza come ciò che, per l’autore del 

Saggio sull’origine delle conoscenze umane, permetteva a un individuo di 

prestare soccorso all’altro, fosse il fatto che il primo si identificasse nella 

passione provata dal secondo dinanzi a un oggetto giudicato suscettibile di 

soddisfarne il bisogno: 

 

«Par exemple, celui qui souffrait, parce qu’il était privé d’un objet que ses besoins lui 

rendaient nécessaire, ne s’en tenait pas à pousser des cris: il faisait des efforts pour 

l’obtenir, il agitait sa tête, ses bras, et toutes les parties de son corps. L’autre, ému à ce 

spectacle, fixait les yeux sur le même objet; et sentant passer dans son âme des 

sentiments dont il n’était pas encore capable de se rendre raison, il souffrait de voir 

souffrir ce misérable. Dès ce moment il se sent intéressé à le soulager, et il obéit à cette 

impression, autant qu'il est en son pouvoir. Ainsi, par le seul instinct, ces hommes se 

demandaient et se prêtaient des secours»
184

. 

 

Dunque, la funzione identificatrice della passione veniva già individuata da 

Condillac all’interno del processo tramite il quale, a suo avviso, gli uomini si 

scoprirono in grado di riferirsi comunemente ad un medesimo oggetto (o 

referente). Ora è evidente che, sulla base di questa osservazione, si potrebbe 

essere portati a ritenere che l’originalità e l’importanza delle tesi di Rousseau 

rispetto a quelle del suo predecessore si riducano in ultima analisi a poca cosa. 

È tuttavia possibile apportare a questo riguardo alcune precisazioni, che 
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tenderanno a confermare la presenza di differenze rilevanti e sostanziali tra le 

analisi di Rousseau e quelle di Condillac in merito all’origine del linguaggio. 

Innanzitutto, è opportuno sottolineare il fatto che la passione non sia 

altrimenti pensata dal secondo autore che come la manifestazione di una 

sensazione affettiva interamente determinata dal bisogno fisico. 

 

«Ce sont les besoins qui fournirent aux hommes les premières occasions de remarquer 

ce qui se passait en eux-mêmes, et de l’exprimer par des actions, ensuite par des noms. 

Ces observations n’eurent donc lieu que relativement à ces besoins, et on ne distingua 

plusieurs choses qu’autant qu’ils engageaient à le faire. Or les besoins se rapportaient 

uniquement au corps»
185

. 

 

Come queste righe attestano, la passione esperita dagli individui è pensata da 

Condillac come un sentimento essenzialmente riducibile ai loro bisogni 

corporali (cioè a quel tipo di sensibilità che Rousseau definirà come fisica o 

organica)
186

. Questo fatto può essere constatato in modo ancora più evidente 

osservando come, nel Trattato sulle sensazioni (1754), Condillac definisca, in 

successione, il bisogno come «la conoscenza di un bene, di cui si giudica 

necessario il godimento»
187

, il desiderio come l’azione delle facoltà 

dell’anima «quando esse si rivolgono alla cose di cui sentiamo il bisogno»
188

, 

e la passione come un «desiderio dominante» (ossia un desiderio «che non 

permette di averne altri, o che, almeno, è dominante rispetto agli altri»)
189

. 

Questa stretta continuità tra il bisogno e le passioni è inoltre compendiata 

nell’Extrait raisonné du Traité des sensations, ove si legge che «la privation 

d’un objet que nous jugeons nécessaire à notre bonheur, nous donne ce 

malaise, cette inquiétude que nous nommons besoin, et d’où naissent les 

désirs»
190

. Qui, a ben vedere, l’inquietudine fondamentale, dalla quale, 
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secondo Condillac, tutte le passioni scaturiscono
191

, è innanzitutto quella 

generata dall’oggetto ritenuto necessario alla propria conservazione e di cui la 

necessità è avvertita da ciascun individuo a prescindere – possiamo 

aggiungere – da ogni eventuale incontro con altri
192

. Ed è appunto questa 

stessa inquietudine naturale «generata dalla privazione di un oggetto» che, 

nella ricostruzione genetica presentata da Condillac nel Saggio sull’origine 

delle conoscenze umane, definisce essenzialmente la passione manifestata da 

un primo individuo per mezzo di grida, gesti e contorsioni violente del corpo, 

le quali, per quanto suscettibili di essere a quel punto riconosciute ed 

effettivamente compatite da un secondo individuo in quanto occasionate da 

una sofferenza per l’oggetto mancante, non sono in alcun modo 

specificamente motivate da sentimenti generantisi attraverso il loro stesso 

incontro. 

A mio avviso, è questo preciso aspetto della dottrina di Condillac che 

Rousseau intende contestare scrivendo, sempre nel primo capitolo del Saggio, 

che «i nostri gesti non esprimono nient’altro che la nostra naturale 

inquietudine; non è di questi che voglio parlare»
193

. Così dicendo, egli esclude 

infatti che l’indagine sull’origine della parola possa essere ricondotta a quel 

tipo di necessità organica dalla quale i segni del linguaggio d’azione furono 

                                                           
191

 Tale inquietudine è quindi presentata da Condillac come il vero principio di tutte le 

operazioni dell’anima. Nello stesso capitolo III della prima parte del Traité des sensations, amore, 

odio, speranza, timore e volontà sono appunto successivamente descritti come diversi gradi 

dell’inquietudine naturale (cfr. ivi, pp. 35-38). 
192

 Come è infatti noto, nel suo Trattato Condillac, al fine di mostrare come tutte le conoscenze 

derivino dalle sensazioni, ne descrive lo sviluppo attraverso la finzione di una statua organizzata 

nel proprio spirito come un uomo, ma il cui corpo di marmo non permetterebbe che 

un’acquisizione progressiva dei suoi sensi e dunque delle sue prime conoscenze: ora la genesi in tal 

modo descritta, che ha nell’inquietudine causata dalla privazione di un oggetto» il proprio 

principio, non suppone l’incontro con altri, né dunque il linguaggio che lo medierebbe (cfr. ivi,, pp. 

9-14). Ciò, tuttavia, è vero fino a un certo punto, giacché per l’autore del Trattato sulle sensazioni, 

la generalizzazione delle idee e la padronanza delle operazioni cognitive presuppongono 

effettivamente il linguaggio (su questo aspetto cfr. A. Charrak, Empirisme et Métaphysique… cit., 

pp. 90-91, che a questo proposito cita il seguente passaggio del capitolo VIII della seconda parte 

del Traité: «Lors donc que je traite des idées qu’acquiert la statue, je ne prétends pas qu’elle ait des 

connaissances dont elle puisse se rendre un compte exact : elle n’a que des connaissances pratiques. 

Toute sa lumière est proprement un instinct […] Pour acquérir des connaissances de théorie, il faut 

nécessairement avoir un langage : car il faut classer et déterminer les idées, ce qui suppose des 

signes employés avec méthode». 
193

 EOL, I, p. 376, mio il corsivo. 



72 

 

secondo Condillac motivati
194

. A parere di Rousseau, come già abbiamo 

accennato e come meglio vedremo in seguito, tale origine non può invece 

essere individuata che in una necessità d’altro genere, di carattere non fisico 

bensì morale, cioè interamente relazionale, poiché avente come peculiare 

movente e fine non un qualsiasi oggetto in grado di soddisfare una sofferenza 

organica, bensì lo stesso sentimento altrui. Infatti ciò che per questo autore 

caratterizza le «passioni» in quanto «bisogni morali», distinti dai «bisogni 

fisici», è che diversamente da questi, esse non possano generarsi ed essere 

avvertite dagli individui se non in forza del loro stesso incontro. Ritornerò più 

approfonditamente sui termini di questa distinzione (cfr. capitoli II e III). Per 

il momento, è sufficiente sottolineare come nella ricostruzione dell’origine del 

linguaggio fornita da Rousseau nel Saggio, diversamente che in quella 

precedentemente formulata da Condillac, il «bisogno» e la «passione» 

possano e debbano essere considerati come princìpi distinti e irriducibili l’uno 

all’altro
195

. 

Inoltre, al fine di rimarcare ulteriormente le differenze tra la ricostruzione 

di Condillac e quella di Rousseau, è opportuno osservare che, per quanto il 

movimento dell’identificazione passionale sia presente e giochi un ruolo 

decisivo nel modello genetico fornito dal primo autore, tale movimento sia 

qui soltanto un momento parziale all’interno del più ampio processo 

attraverso il quale la genesi di una designazione comune delle cose, in quanto 

vero principio e fine ultimo della significazione linguistica, può essere 

motivata. Ciò è significativamente mostrato dal fatto che Condillac non 

ritenga possibile che tale identificazione possa inizialmente aver luogo a 

prescindere da un riferimento deittico verso il mondo esterno. A suo giudizio, 

un simile riferimento fu infatti indispensabile perché l’espressione della 

passione di un individuo potesse essere da altri riconosciuta (e compatita) 

come tale, cioè come un indice della mancanza dell’oggetto. Egli afferma 
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 Si tratta della sensibilità da cui, come Rousseau mostra nei libri II e IV dell’Emilio, derivano 

le espressioni dell’infante fintantoché si situa al di qua d’ogni dimensione propriamente morale: 

«Tant que sa sensibilité reste bornée à son individu il n’ya rien de moral dans ses actions» (E, IV, 

p. 501): questo appunto perché tale sensibilità «n’a point de raport necessaire à autrui» (ivi, p. 322). 
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 Sul fatto che le passioni costituiscano in Rousseau un principio, cfr. P. Hochart, L’ordre de 

la passion, in Penser l’homme. Treize études sur Jean-Jacques Rousseau, a cura di C. Habib e P. 

Manent, Parigi, Classiques Garnier, 2013, pp. 13-24. 
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infatti che in assenza di quella indicazione gestuale, qualsiasi manifestazione 

passionale si sarebbe in realtà protratta inutilmente («à pure perte»): 

 

«[O]n ne pouvait, avec le langage d’action, faire connaître l’état de son âme qu’en 

montrant l’objet auquel il se rapportait. Les mouvements qui exprimaient un besoin, 

n’étaient entendus qu’autant qu’on avait indiqué par quelque geste ce qui était propre à 

le soulager. S’ils précédaient, c’était à pure perte, et l’on était obligé de les répéter; car 

ceux à qui on voulait faire connaître sa pensée étaient encore trop peu exercés pour 

songer à se les rappeler, dans le dessein d’en interpréter le sens. Mais l’attention qu’on 

donnait sans effort à l’objet indiqué, facilitait l’intelligence de l’action»
196

. 

 

Secondo Condillac, questo fatto è d’altronde rivelatore di quello che 

dovette essere il senso (significato) dei primi suoni articolati, i quali non 

poterono sorgere che conservando lo stesso ordine di idee che l’uso del 

linguaggio d’azione aveva reso più naturale
197

. Le parole originarie furono 

dunque a suo avviso costituite dai nomi attribuiti agli oggetti sensibili, cioè 

furono dei sostantivi, volti ad indicare la presenza delle cose che 

maggiormente dovettero attirare l’attenzione degli uomini
198

. Solo in un 

momento tardivo si pensò di assegnare un nome agli stati d’animo, ciò che 

avvenne attraverso l’invenzione dei verbi che ne resero le idee: 

 

«On fut donc longtemps à n’avoir d’autre moyen pour rendre ces idées, je vois, 

j’entends, je veux, j’aime, et autres semblables, que de prononcer le nom des choses 

d’un ton particulier, et de marquer à-peu-près par quelque action la situation où l’on se 

trouvait»
199

. 

 

Ora, come abbiamo in precedenza osservato commentando un passaggio 

che qui di seguito converrà riferire una seconda volta, secondo Condillac 

queste azioni in grado di significare (marquer) la propria condizione d’animo 

prima dell’invenzione dei verbi furono principalmente gli accenti e le 

inflessioni violente della voce, ovvero i segni naturali delle passioni generate 

dal bisogno con i quali gli uomini accompagnavano dapprima i gesti del 
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 Condillac, Essai… cit., II, I, IX, § 83, p. 185, miei i corsivi. 
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 Cfr. ibid. 
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 Poiché, appunto, suscettibili di soddisfarne i bisogni o di provocarne sentimenti di paura e di 

dolore, cfr. ivi, §§ 80-81, p. 183. 
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 Ivi, § 82, p. 184. L’idea della nominazione dei sentimenti dapprima espressi mediante le 

inflessioni è ripresa da Rousseau all’articolo Chant del 1749, in un momento in cui ecc. 
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linguaggio d’azione ed in seguito i loro supplementi diretti – i nomi delle 

cose: 

 

«Quand on n’avait point encore l’usage des verbes, le nom de l’objet dont on voulait 

parler se prononçait dans le moment même qu’on indiquait par quelque action l’état de 

son âme»
200

. «…dans l’origine des langues, les hommes trouvant trop d’obstacles à 

imaginer de nouveaux mots, n’eurent, pendant longtemps, pour exprimer les sentiments 

de l’âme, que les signes naturels auxquels ils donnèrent le caractère des signes 

d’institution. Or, les cris naturels introduisent nécessairement l’usage des inflexions 

violentes, puisque différents sentiments ont pour signe le même son varié sur différents 

tons»
201

. 

 

Nel loro insieme, le due citazioni appena riferite mostrano dunque che per 

Condillac, l’espressione accentuata del sentimento, lungi dal possedere una 

propria accessibilità originaria, non poté divenire perspicua che connotando il 

riferimento al dato esterno di una certa colorazione affettiva, cioè 

innestandosi sulla previa designazione della causa dell’inquietudine naturale 

declinata secondo differenti espressioni emotive (il timore, il dolore, il 

piacere, ecc. suscitati dall’oggetto indicato dapprima mediante il linguaggio 

d’azione, in seguito mediante un nome). Rousseau, d’altra parte, affermando 

(nel primo e, come a breve vedremo, ancor più esplicitamente nel secondo 

capitolo del Saggio) che le prime parole inventate dagli uomini non 

supplirono ai gesti dettati dall’inquietudine naturale, ma invece furono 

integralmente composte dagli accenti e dalle inflessioni vocaliche strappate 

dalla passione in quanto principio distinto dal bisogno, invertirà radicalmente 

l’ordine stabilito da Condillac nella sua ricostruzione del valore primitivo del 

linguaggio, assegnando per ciò stesso alla funzione originaria della 

significazione linguistica un compito totalmente differente rispetto a quello 

indicati dall’abate: essa, infatti, non sarà più pensata innanzitutto in quanto 

designazione dell’oggetto del bisogno, bensì in quanto espressione della 

passione generantesi all’interno e attraverso la relazione fra gli individui 

parlanti. Conviene, in conclusione, insistere su questa affermazione, 

riepilogando i termini del confronto fra Rousseau e Condillac istituito in 

quest’ultima sezione del presente capitolo e precisando così quello che a mio 
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 Ivi, § 84, p. 184. 
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 Ivi, II, I, II, §13, p. 141. 
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avviso può essere definito come il superamento, da parte di Rousseau, della 

concezione essenzialmente designativa (o assertoria) attribuita da Condillac 

alla parola originaria. 

È in effetti possibile osservare (alla luce della tacita critica fattane da 

Rousseau) come nella ricostruzione delle origini del linguaggio presentata nel 

Saggio sull’origine delle conoscenze umane, Condillac individui 

(implicitamente) all’interno di un medesimo atto comunicativo primitivo la 

presenza di due differenti dimensioni o funzioni. L’una, principale, che si 

potrebbe appunto definire designativa, consistente nella trasmissione di un 

certo significato – ovvero l’idea dell’oggetto del bisogno veicolata dapprima 

dalla sua segnalazione deittica e, in seguito, dalle prime parole aventi il valore 

di sostantivi. L’altra, secondaria, di carattere espressivo, avente il proprio 

mezzo nei segni della passione in quanto inquietudine naturale suscitata 

dall’oggetto
202

. Come abbiamo constatato, secondo Condillac questa seconda 

funzione, lungi dal possedere sussistenza autonoma, non poté che innestarsi 

originariamente sul messaggio primario (la rappresentazione dell’oggetto) 

connotandolo di una certa tonalità emotiva (la paura o il desiderio suscitati 

dall’oggetto in quanto sentimenti fondamentalmente riconducibili alla 

sensibilità fisica degli individui). 

Rousseau, dal canto suo, si contrappone (tacitamente, ovvero attraverso il 

complesso dispositivo messo in atto a partire dal primo capitolo del Saggio 

sull’origine delle lingue) al modello ricostruttivo di Condillac. 

Abbiamo visto in quale modo tale dispositivo si dispieghi: innanzitutto, 

Rousseau pone una netta cesura tra le due istanze o funzioni individuate da 

Condillac, attribuendo a ciascuna di esse uno specifico mezzo comunicativo: 

da un lato, i gesti, diretti alla rappresentazione strumentale degli oggetti del 

mondo esterno funzionali alla soddisfazione del bisogno fisico; dall’altro lato, 

le sonorità vocaliche, espressive delle passioni in quanto bisogni morali, ossia 

generati non dalla mancanza di un oggetto in grado di preservare la 

sussistenza organica, ma piuttosto dall’incontro con un altro essere sensibile. 
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 Un’opposizione tra designazione ed espressione in quanto distinte dimensioni linguistiche è 

notoriamente posta da Charles Taylor, secondo il quale Condillac rientrerebbe tra quegli autori che 

accordano una priorità alla dimensione designativa (cfr. Language and human nature, in 

Philosophical Papers, vol. 1, Human agency and language, Cambridge, Cambridge University 

Press, 1985, pp. 215-247, pp. 226-227 in particolare. 
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In secondo luogo – ed è ciò che esamineremo dettagliatamente nel 

prossimo capitolo – Rousseau prende le distanze dalle tesi di Condillac 

sostenendo che le prime pratiche di comunicazione interumana furono 

motivate dalle passioni e non dai bisogni. Tramite questa tesi, Rousseau 

attribuisce un primato logico e cronologico all’istanza espressiva veicolata dai 

suoni della voce rispetto a quella designativa veicolata dai gesti, rovesciando 

in tal modo il rapporto gerarchico implicitamente istituito da Condillac. 

Anziché, cioè, ritenere che gli accenti della passione modifichino 

secondariamente e dunque distorcano il significato di un messaggio primario 

(la rappresentazione dell’oggetto dal quale la passione nascerebbe 

inevitabilmente, ma in modo per così dire marginale e secondario), Rousseau 

pensa che tali accenti della voce espressivi della sensibilità morale degli 

individui definiscano essi stessi l’interezza delle prime parole da essi 

impiegate, e che solo successivamente – per ragioni che dovremo esaminare – 

le lingue acquisiscano un’esattezza imitativa analoga a quella posseduta dal 

«gesto». La funzione desinativa (l’impiego strumentale di certi segni aventi 

un certo significato e referente) nella quale Condillac riconosceva la 

vocazione più profonda e originaria del linguaggio, è dunque concepita da 

Rousseau, se così si può dire, come un effetto secondario, come un risultato 

producentesi, come vedremo meglio, attraverso un processo di crescente 

rimozione del potere espressivo originariamente inerente alla parola 

passionale. 
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II 

Espressione e costituzione degli affetti sociali 

 

 

 

 

«LA PRIMA INVENZIONE DELLA PAROLA NON DERIVA DAI BISOGNI MA DALLE 

PASSIONI» 

 

L’impossibilità, stabilita nel primo capitolo del Saggio, che le più antiche 

forme di linguaggio verbale impiegate dagli uomini costituissero, alla stregua 

dei gesti, un’espressione dell’inquietudine naturale occasionata dai bisogni 

fisici, è compendiata e approfondita da Rousseau nel secondo capitolo 

dell’opera, il quale titola infatti (come ho già indicato): «La prima invenzione 

della parola non deriva dai bisogni ma dalle passioni». A sostegno di questa 

tesi, Rousseau avanza in questo capitolo una sequenza di argomenti tra loro 

interconnessi, attraverso i quali perviene collateralmente 1) ad esplicitare il 

rigetto, prefigurato nel primo capitolo, di ogni visione intellettualistica e 

strumentale della formazione del linguaggio (compresa, senz’altro, quella di 

Condillac osservata in precedenza); 2) a mostrare, nel contempo, come tale 

rigetto partecipi dei princìpi fondamentali della sua antropologia politica 

(quella, per intenderci, delineata nelle pagine del Discorso sulla 

disuguaglianza); 3) a stabilire altresì la tesi dell’identità fondamentale tra 

parola e canto, che sarà alla base della trattazione della melodia e 

dell’imitazione musicale svolta nei capitoli del Saggio che vanno dal XII 

(«Origine de la musique») al XVIIII («Comment la musique a dégénéré»). 

È inoltre possibile osservare come, sempre nell’argomentare la tesi che dà 

il titolo al secondo capitolo della sua opera, Rousseau consideri i bisogni e le 

passioni come dei princìpi tra loro distinti
203

, la cui demarcazione è tra l’altro 

definita dal diverso rapporto che essi intrattengono con la loro espressione 

parlata. Vedremo, a breve, che cosa a mio avviso giustifichi quest’ultima 

affermazione e quali ne siano le principali implicazioni (segnatamente dal 

punto di vista dell’analisi del linguaggio). Cominciamo, per il momento, con 

l’esaminare gli argomenti adottati da Rousseau al fine di giustificare la tesi 
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 Sul fatto che Rousseau consideri le passioni come princìpi, cfr. supra, la nota 195. 
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dell’origine passionale delle lingue. Eccone il primo – di carattere empirico o 

fattuale: 

 

«Il est donc à croire que les besoins dictérent les prémiers gestes et que les passions 

arrachérent les prémiéres voix. En suivant avec ces distinctions la trace des faits, peut-

être faudroit-il raisoner sur l’origine des langues tout autrement qu’on n’a fait jusqu’ici. 

Le genie des langues orientales, les plus anciennes qui nous soient connües, dément 

absolument la marche didactique qu’on imagine dans leur composition. Ces langues 

n’ont rien de méthodique et de raisoné; elles sont vives et figurées. On nous fait du 

langage des prémiers hommes des langues de Géométres, et nous voyons que ce furent 

des langues de Poëtes. / Cela dût être. On ne commença pas par raisonner, mais par 

sentir»
204

. 

 

Il primo argomento poggia dunque sulla «traccia dei fatti»: le più antiche 

lingue a noi note, le lingue orientali, non sono metodiche e ragionate, bensì 

vive e figurate. L’argomento può essere meglio compreso tenendo conto di 

come, implicitamente, Rousseau faccia qui appello a un’idea diffusa nel 

XVIII secolo, secondo la quale il ricorso al linguaggio figurato sarebbe tipico 

degli stati passionali
205

. Considereremo, in seguito
206

, estesamente il 

significato di questa idea classica di un rapporto tra passioni e figurazione, 

dunque anche il valore della tesi rousseauiana (di matrice, occorre indicarlo 

sin d’ora, vichiana)
207

 secondo la quale le prime lingue furono metaforiche e 

poetiche anziché essere esatte (conformi all’immagine «veritiera» delle cose). 

Per il momento, limitiamoci ad osservare come nel paragrafo appena citato, il 

carattere figurato, corrispondente ad un difetto di sistematicità del genio
208

 

delle lingue orientali, sia riconosciuto e posto da Rousseau come un dato 

oggettivo in grado di fornire, in ragione della grande antichità di quelle 

lingue, una testimonianza relativa alla forma primitiva delle lingue in 
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 EOL, II, p. 380. 
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 Egli ne parlerà nei capitoli immediatamente successivi, in particolare nel cap. III («Que le 

premier langage dut être figuré») e nel cap. IV («Des caractéres distinctif de la première langue et 

des changemens qu’elle dut éprouver»). 
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 Cfr. infra, cap. IV, sezione 4. 
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 Cfr. E. Cassirer, Filosofia delle forme simboliche, (4 voll., Firenze, La nuova Italia, 1961, 

vol. 1, p. 108; J. Derrida, De la grammatologie, cit., p. 384, nota 2; C. Porset, apparato critico 

all’Essai sur l’origine des langues, cit. p. 44; N. Badaloni, Introduzione a Vico, Bari, Laterza, 

1984, pp. 90 e segg.; P. Bora, apparato critico al Saggio sull’origine delle lingue, cit., p. 19. 
208

 Cfr. Condillac, Essai…, cit., II, I, XV («Du génie des Langues»). 
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generale, testimonianza suscettibile a sua volta di smentire «l’itinerario 

didattico che si immagina a proposito della loro formazione»
209

. 

D’altra parte, la testimonianza apportata da quelle che di fatto furono le 

forme delle prime lingue storiche non fa che confermare ciò che agli occhi di 

Rousseau si presenta come un’evidenza di carattere antropologico, ossia come 

ciò che, a prescindere da tutti i fatti, «dovette essere». È il secondo 

argomento cui egli fa appello. 

 

«Cela dût être. On ne commença pas par raisonner, mais par sentir. On prétend que les 

hommes inventérent la parole pour exprimer leurs besoins; cette opinion me paroit 

insoutenable. L’effet naturel des prémiers besoins fut d’écarter les hommes et non de 

les rapprocher. […] De cela seul il suit avec évidence que l’origine langues n’est point 

düe aux prémiers besoins des hommes; il seroit absurde que de la cause qui les écarte 

vint le moyen qui les unit. D’où peut donc venir cette origine? Des besoins moraux, des 

passons. Toutes les passions rapprochent les hommes que la nécessité de chercher à 

vivre force à se fuir»
210

. 

 

Stando alle prime battute di questo brano, le prime forme d’associazione 

umana, e dunque le pratiche (linguistiche) in cui esse trovarono il loro 

effettivo cominciamento, non furono determinate da un calcolo razionale, né 

dal bisogno che avrebbe potuto motivare tale calcolo. Evidentemente, la 

specifica premessa utilizzata in questo argomento consiste nella affermazione 

secondo la quale «l’effetto naturale dei primi bisogni fu quello di separare gli 

uomini, non di avvicinarli». Questa tesi deve senz’altro essere considerata 

come specifica del Saggio sull’origine delle lingue, nel cui corso sarà in 

effetti presentata a più riprese, per esempio al capitolo IX, ove Rousseau 

definirà «les prémiers tems» come «ceux de la dispersion des hommes», 
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 Il tacito riferimento è qui verosimilmente a Maupertuis, come ha ipotizzato Charles Porset 

nella sua edizione critica del Saggio (cit., p. 40) e come in effetti avremo modo di constatare in 

seguito (capitolo VII), osservando in che modo questo autore presentasse nel 1740 una descrizione 

geometrica della formazione delle lingue (tacitamente criticata da Rousseau anche nel secondo 

Discorso). Circa l’affermazione di Rousseau, nel capoverso citato qui sopra, «peut-être faudroit-il 

raisonner sur l’origine des langues tout autrement qu’on n’a fait jusqu’ici», Jean Starobinski 

osserva (nella Présentation alla sua edizione dell’Essai, cit., p. 25): «Le dévoir de la pensée 

présente est de reconstruire une genèse des pratiques humaines à partir d’une situation où l’activité 

de la pensée, le raisonnement tel que nous l’exerçons, étaient encore inexistants. Rousseau nous 

invite donc à penser des mondes humaines différents du nôtre – différents jusqu’à l’organisation 

psychique des individus». 
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 EOL, II, p. 380. 
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precisamente in ragione del fatto che in detti tempi i bisogni, coincidendo 

immediatamente con le sole necessità organiche, «loin de rapprocher [chacun 

homme] de ses semblables l’en éloignaient»
211

. Nondimeno, questa tesi 

riprende ed elabora un’idea centrale del Discorso sulla Disuguaglianza, nella 

cui prima parte Rousseau attribuiva ai bisogni non già un potere di 

separazione, bensì di isolamento
212

. In effetti, la condizione che in quel testo 

egli aveva immaginato per l’uomo del puro stato di natura era definita – come 

una celebre pagina indicava – da una totale coincidenza tra i suoi desideri e i 

suoi bisogni fisici
213

, in ragione della quale l’esistenza degli individui veniva 

descritta come solitaria, priva di legami duraturi, fatta di una eterna 

ripetizione di incontri fugaci e tutti privi di durata. Nel secondo capitolo del 

Saggio, dunque, Rousseau riprende ed elabora questa idea del secondo 

Discorso, sostenendo che qualora l’esistenza degli uomini fosse stata 

interamente consacrata alla cura della propria conservazione, ossia alla 

perpetuazione del proprio stato naturale, allora nessun «primo 

avvicinamento» tra essi avrebbe potuto originarsi. 
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 Ivi, IX, pp. 395-96. Un’ulteriore menzione di questa tesi si trova  nella Profession de foi du 

Vicaire Savoyard: «Mais si, comme on n’en peut douter, l’homme est sociable par sa nature, ou du 

moins fait pour le devenir, il ne peut l’être que par d’autres sentiments innés, relatifs à son espèce; 

car, à ne considérer que le besoin physique, il doit certainement disperser les hommes au lieu de les 

rapprocher» (E, p. 600). Più in generale, Rousseau sottolinea in diversi luoghi dell’Emilio che è 

dagli affetti morali che si formano i primi legami che uniscono l’uomo alla sua specie (cfr. per es. 

ivi, p. 520). 
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 Perché l’effetto naturale dei primi bisogni fu quello di separare gli uomini? André Charrak 

suggerisce che ciò dipende «sans doute» dal fatto che gli uomini «recherchent à l’écart des autres 

les moyens de les satisfaire [les besoins], dont ils risqueraient d’être privés» (Empirisme et 

Métaphysique…cit., p. 101). Questa lettura è certamente corretta.  Si osserverà altresì che, nel 

secondo capitolo del Saggio, Rousseau introduce un altro tipo di argomentazione facente ricorso al 

tema provvidenziale: «Il le faloit ainsi pour que l’espéce vint à s’étendre et que la terre se peuplât 

promptement ; sans quoi le genre humain se fût entassé dans un coin du monde, et tout le reste fût 

demeuré desert». Al capitolo IX dell’opera, Rousseau farà variamente ricorso al tema 

provvidenziale: «Celui qui voulut que l’homme fut sociable, toucha du doigt l’axe du globe…». Sul 

tema del ruolo della provvidenza nel Saggio, cfr. J. Starobinski, L’inclinaison de l’axe du globe, in 

Jean-Jacques Rousseau, Essai sur l’origine des langues, Parigi, Éditions Gallimard, 1990, pp. 164-

189. Vedremo tra un attimo come la terza e ultima argomentazione del capitolo II del Saggio 

sembri apportare tuttavia alcune importanti informazioni circa le motivazioni alla base di questa 

tesi, chiarendo nella fattispecie il modo in cui i termini rapprocher e écarter (les hommes) devono 

essere intesi. 
213

 I desideri dell’uomo nello stato di natura «ne passent pas ses besoins Physiques» (DOI, p. 

143) e la sua condizione è per ciò stesso considerata analoga a quella dell’animale; cfr. inoltre il 

libro V dell’Emilio, dove circa «les femelles des animaux» Rousseau scrive appunto che «[l]e desir 

ne vient pour elles qu’avec le besoin; le besoin satisfait, le desir cesse» (E, V, p. 694). 
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Più precisamente, stando all’argomento contenuto nel brano riportato qui 

sopra, ciò che agli occhi di Rousseau non avrebbe potuto originarsi, qualora 

uno scarto tra il bisogno fisico e il desiderio non avesse avuto luogo e le 

passioni avessero continuato a tacere, sarebbe stata la parola, presentata 

innanzitutto come il mezzo mediante il quale le passioni generarono il loro 

effetto comune – consistente, appunto, nell’avvicinare gli uomini che la 

necessità di cercare di che vivere costringeva a fuggirsi. 

In questo modo, Rousseau motiva, da un lato, il suo rifiuto di una 

concezione razionalistica ed utilitaristica dell’origine delle lingue, ossia 

dell’ipotesi che l’invenzione dell’arte di parlare si radichi nell’apprensione da 

parte degli uomini della sua capacità di giovare alla conservazione della loro 

esistenza fisica. Dall’altro lato, egli introduce così, nella sua forma più 

esplicita, la tesi dell’origine passionale delle lingue, la quale, tuttavia, si 

presenta a ben vedere come problematica. Come infatti abbiamo appena visto, 

Rousseau ritiene che la parola sia il mezzo attraverso il quale le passioni si 

rendono effettivamente capaci di esercitare il loro potere unificatore. Se 

dunque è vero che essa nasce dalle passioni, è vero altresì che affinché un 

sopravanzo del desiderio sul bisogno abbia luogo, affinché, cioè, le passioni 

comincino a far sentire i loro effetti ed avvicinino gli uomini, è necessario che 

esse si rendano manifeste attraverso la parola che le esprime. 

Ora la natura di questo peculiare rapporto che lega la realtà delle passioni 

alla loro espressione parlata sembra essere chiarita nel terzo e ultimo 

argomento del secondo capitolo del Saggio, che riferisco qui di seguito. 

 

«D’où peut donc venir cette origine? Des besoins moraux, des passions. Toutes les 

passions rapprochent les hommes que la necessité de chercher à vivre force à se fuir. 

Ce n’est ni la faim ni la soif, mais l’amour la haine la pitié la colére qui leur ont arraché 

les prémiéres voix. Les fruits ne se dérobent point à nos mains, on peut s’en nourrir 

sans parler, on poursuit en silence la proie dont on veut se repaitre; mais pour émouvoir 

un jeune cœur, pour repousser un agresseur injuste la nature dicte des accens, des cris, 

des plaintes: voila les plus anciens mots inventés, et voila pourquoi les prémiéres 

langues furent chantantes et passionnées avant d’être simples et méthodiques. Tout ceci 

n’est pas vrai, sans distinction, mais j’y reviendrai ci-après»
214

. 

 

                                                           
214

 EOL, II, pp. 380-381. 
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In questo brano, dunque, dopo aver ribadito che la «necessità di cercare di 

che vivere» separa gli uomini, costringendoli a fuggirsi, Rousseau esemplifica 

tale necessità indicando due tipi di bisogno fisico e contrapponendo questi a 

quattro tipi di passioni, le quali, strappando agli uomini le prime voci, hanno 

l’effetto di avvicinarli. Rispetto alla fame e alla sete, l’amore, l’odio, la pietà e 

la collera sono così presentati come un ordine di necessità distinto, definito 

«morale», che si differenzia da quello fisico per il fatto di avere nell’organo 

della voce il mezzo peculiare della propria estrinsecazione e, quindi, del loro 

possibile appagamento. Per motivare ciò, Rousseau approfondisce dapprima 

l’opposizione appena dispiegata tra casi di bisogno fisico e casi di passione, 

enumerando, sempre a mo’ di esempio, da un lato due attività che occorrono 

per soddisfare più o meno direttamente un bisogno fisico (cioè «nutrirsi» ed 

«inseguire una preda»), dall’altro due attività che sono invece dettate da quel 

tipo di «bisogno morale» che è la passione (cioè «commuovere un giovane 

cuore» e «respingere un aggressore ingiusto»). Dopodiché, a proposito delle 

prime attività, Rousseau sostiene che esse possono essere eseguite «in 

silenzio», «senza parlare». 

Questa affermazione è motivata in primo luogo dal fatto, d’altronde 

evidente, che le attività in questione possono svolgersi separatamente, cioè 

senza il soccorso di altri individui
215

. Come sappiamo, tuttavia, Rousseau non 

esclude, nel Saggio, che una certa forma di comunicazione, permettendo di 

instaurare un rapporto di cooperazione tra gli uomini, possa pure favorire 

l’esercizio di simili attività; ma questa funzione egli la assegna (nel primo 

capitolo) alla «lingua del gesto», rigettando così la possibilità che in essa 

risieda il movente originario della parola. In realtà, questo stesso rigetto 

sembra essere motivato da una seconda ragione, meno evidente ma più 

fondamentale, per la quale la parola, secondo Rousseau, non occorse per 

«nutrirsi» o «inseguire una preda»: anche qualora queste attività puramente 

fisiche fossero realizzate tramite la mediazione di un atto comunicativo – per 

esempio mediante la designazione o la rappresentazione gestuale del frutto, 

della preda o dell’azione stessa del correre – esse resterebbero 

numericamente e specificamente distinte da quell’atto. 
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 Seguendo un’espressione che nel libro II dell’Emilio Rousseau impiega in riferimento ai 

primi movimenti della natura, occasionati unicamente dall’amour de soi-même, si potrebbe dire che 

tali attività « n’ont point de rapport nécessaire à autrui » (E, II, p. 322). 
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D’altra parte, invece, è possibile osservare come le altre attività che a 

titolo di esempio Rousseau contrappone alle prime, ossia «commuovere un 

giovane cuore» e «respingere un aggressore ingiusto», si differenzino da 

quelle per il fatto di richiedere, ai fini del loro stesso svolgimento, di essere 

espresse. Esse, cioè, anziché avere in «accenti, grida e gemiti» una loro 

manifestazione addizionale e accidentale, sono conseguite nell’essere 

percepite e per il fatto stesso di esserlo. 

A ben vedere, questa particolare coincidenza tra le seconde attività 

elencate e la loro manifestazione fonica è spiegata dalla natura stessa della 

causa che le motiva. Diversamente dai bisogni fisici, dalla fame e dalla sete, 

la realtà delle passioni è per Rousseau essenzialmente relazionale: lungi dal 

manifestarsi negli individui separatamente, esse si costituiscono e possono 

essere soddisfatte soltanto per il tramite della loro azione reciproca. Infatti, 

come egli chiarirà nel corso del Saggio
216

, affinché le passioni siano 

interiormente sentite come un «bisogno morale», è necessario che esse 

operino all’interno dello scambio emotivo attraverso il quale gli uomini 

possono riconoscersi reciprocamente come simili – cioè, appunto, come 

soggetti di un bisogno altro rispetto a quello fisico
217

. In altre parole, per 

Rousseau, l’azione attraverso cui le passioni possono mutualmente costituirsi 

consiste esattamente nella produzione degli effetti morali che la loro stessa 

espressione sonora anima in altri esseri sensibili, cioè, per esempio, 

nell’emozione suscitata dalle inflessioni dell’amore e della pietà (è il caso, nel 

brano sopra riferito, del «commuovere un giovane cuore») o nell’impressione 
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 Ivi, IX, pp.395-396. 
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 Trattando del ruolo svolto dall’immaginazione nel processo dell’identificazione passionale, 

nel capitolo IX del Saggio (così come nel libro IV dell’Emilio: cfr. supra, cap. I, § 3) Rousseau 

sosterrà che le affezioni sociali non si sviluppano in noi che per il tramite del loro reciproco 

riconoscimento: «[c]ome ci lasciamo muovere alla pietà? Trasportandoci fuori di noi, 

identificandoci con l’essere che soffre. Noi soffriamo soltanto perché giudichiamo che l’altro 

soffre; non è in noi, è in lui che soffriamo» (ibid.). In una pagina dell’Emilio egli afferma inoltre 

che «[l]e passioni non nascono finché sono prive di effetti» (ivi, II, p. 321): di quegli effetti, 

tuttavia, che a loro volta non potrebbero essere animati se non attraverso l’espressione dell’affetto. 

Gabrielle Radica, tenendo conto non soltanto dei primi capitoli del Saggio e delle massime della 

pietà nel libro IV dell’Emilio, ma altresì delle Confessioni e della Nouvelle Héloïse, ha sottolineato 

come in Rousseau «la passion ne précède pas le discours qui l’exprime […]: si l’autre qui souffre 

n’existe véritablement que quand je l’écoute, et qu’autant que je lui prête du sentiment, je suis 

dépositaire de son identité et de sa subjectivité, et celle-ci n’existe pas, non sulement sans un 

discours qui la dise, mais même sans un auditoire qui lui donne réalité. (L’histoire de la raison…, 

op. cit., p. 597 ; cf. passim). 
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generata dai toni dell’odio e della collera («respingere un aggressore 

ingiusto»). 

In questo senso, il terzo e ultimo argomento del secondo capitolo del 

Saggio, evidenziando il diverso tipo di rapporto che i bisogni fisici e i bisogni 

morali intrattengono con la propria espressione parlata, pare fornire un 

criterio esatto per la loro demarcazione reciproca. Mentre, da un lato, i 

bisogni fisici definiscono un tipo di necessità precostituita rispetto all’atto 

della propria espressione parlata (essi, dice appunto Rousseau, sono avvertiti e 

possono essere soddisfatti «in silenzio», «senza parlare» – ed è dunque 

probabilmente questo il significato profondo della tesi del primo capitolo del 

Saggio, secondo la quale «se non avessimo mai avuto nient’altro che bisogni 

fisici, avremmo ben potuto non parlare mai»), dall’altro lato, invece, la pietà e 

le altre passioni resterebbero eternamente inattive nel cuore dell’uomo, se 

prescindessero dalle «impressioni morali» che la loro estrinsecazione (sonora) 

consegue. Ecco perché è possibile ritenere che secondo Rousseau la parola, da 

lui considerata innanzitutto in quanto voce accentuata, cioè essenzialmente 

per la sua capacità di toccare il cuore ed accendere le passioni, inauguri e non 

semplicemente descriva
 
un ambito di effetti sui generis, quello, appunto, degli 

affetti sociali – i quali a loro volta troverebbero nella propria espressione 

parlata non tanto il loro strumento quanto il loro elemento. 

L’analisi del terzo argomento del secondo capitolo del Saggio permette 

dunque di definire il valore linguistico-antropologico della tesi evocata fin nel 

suo titolo, secondo cui «la parola non deriva dai bisogni ma dalle passioni». 

Sarebbe insufficiente, se non fuorviante, ritenere che attraverso questa tesi, 

Rousseau intenda rilevare nei moti passionali un diverso e più autentico 

significato rispetto a quello costituito dagli oggetti e delle azioni suscettibili di 

soddisfare il bisogno fisico (il frutto o la preda di cui ci si vuole nutrire). 

Ritenendo, infatti, che l’attività delle passioni non si distingua da quella della 

loro espressione accentuata, egli considera «le più antiche parole inventate» 

non già come dei simboli rappresentativi aventi un certo significato e 

referente, ma innanzitutto come una specifica forma o dimensione dell’agire, 

composta da una varietà di atti fonici che vanno emblematicamente 

dall’estremo positivo della seduzione («commuovere un giovane cuore») a 

quello negativo della minaccia («respingere un aggressore ingiusto»). Tutti 

questi atti hanno appunto come risultato (inedito) quello di generare un 
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determinato legame affettivo tra gli individui
218

 (ed è questa a mio avviso la 

ragione essenziale per cui la parola passionale è pensata da Rousseau come «il 

mezzo che unisce gli uomini»). Oltre a ciò, tutti questi atti sono accomunati 

dal fatto di avere nella parola non un loro rappresentante, ma il proprio 

costituente. A prescindere, infatti, dagli effetti morali che le prime lingue 

poterono effettivamente animare in altri uomini, esse ebbero come proprio 

risultato intrinseco ed immanente l’esecuzione delle attività da loro espresse, 

e non la descrizione di quelle. 

Ora, sulla base di queste considerazioni, ritengo sia possibile ed utile 

affermare, facendo riferimento ad un celebre concetto che nel XX secolo sarà 

introdotto da John L. Austin, che nell’argomentazione di Rousseau, gli 

accenti della passione, i quali a suo avviso costituirono «le più antiche parole 

inventate», agissero nel loro stato originario come dei puri atti linguistici, 

esprimenti nient’altro che una specifica forza illocutoria – quella, per 

esempio, della supplica, della preghiera, o della minaccia. È quanto cercherò 

di precisare nella prossima sezione; non, certamente, al fine di individuare 

nelle analisi di Rousseau una presunta prefigurazione della teoria austinana 

del linguaggio; il mio intento sarà piuttosto quello di utilizzare 

l’armamentario concettuale fornito dal filosofo inglese, per tentare di meglio 

comprendere la funzione assegnata da Rousseau alla parola originaria. 

Comincerò, dunque, col ricordare alcuni degli elementi fondamentali che 

caratterizzano la nozione contemporanea di forza illocutoria e che saranno, 

come ritengo, proficui per il seguito dell’indagine. 

 

 

TONI DI VOCE E FORZA ESPRESSIVA 

 

Language as such and in its primitive stages is not precise
219

 

 

Come è noto, Austin ritiene che la forza illocutoria di un’espressione sia 

definita dall’atto che il locutore esegue enunciandola. A suo avviso, ciò non 
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 Di carattere positivo o negativo; cfr. la definizione della sensibilità morale nel Secondo 

Dialogo (OC I, p. 807); cfr. anche ciò che Rousseau dice circa i popoli nel nord, i quali non sono 

privi di passioni ma ne hanno di un altro tipo (ne discuto in seguito, cap. III, § 2). 
219

 J-L. Austin, Hot to do things with words. The William James Lectures delivered at Harvard 

University, Oxford, University Press, 1962, p. 74. 
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significa affatto che la forza di un’espressione si risolva negli effetti 

consequenziali (psicologici o emotivi) da essa generati. Consideriamo, per 

esempio, l’enunciato «Ti supplico… (abbi pietà di me)». Stando ad Austin, 

questo enunciato, se proferito nelle circostanze e nelle modalità opportune, 

possiede una determinata forza illocutoria, nella misura in cui la sua 

espressione realizza di per sé un atto – quello, appunto, della supplica: essa 

pone infatti l’interlocutore di fronte ad una situazione (morale) inedita, 

formata dall’alternativa clemenza/crudeltà, a prescindere dalla concreta 

reazione che quegli potrà avere. Per questa ragione, come Paul Gochet ha 

giustamente osservato, secondo Austin la forza illocutoria non è legata 

all’espressione da un rapporto causale, ma da un rapporto convenzionale, il 

quale, tuttavia, deve a suo parere essere ulteriormente distinto dal genere di 

legame semantico che le parole di una lingua intrattengono, per convenzione, 

con i loro significati
220

. 

In che modo, secondo Austin, un enunciato esprime ed esercita la propria 

forza illocutoria? Egli ritiene che ciò possa avvenire principalmente in due 

modi: o esplicitamente, attraverso l’impiego di un verbo suscettibile di essere 

performativo se impiegato alla prima persona presente dell’indicativo (p.e., 

«Ti intimo a [fare x]»); o implicitamente, attraverso un tono della voce (per 

es., tono dell’ordine, dell’esortazione, della preghiera, ecc.) il quale, alla 

stregua di altri dispositivi discorsivi quali il ritmo e l’enfasi
221

, svolge una 

funzione analoga, sebbene appunto meno esplicita, a quella realizzata da 

un’espressione performativa. 

Per l’esattezza, Austin ritiene che dal punto di vista dell’evoluzione del 

linguaggio, l’enunciato performativo esplicito costituisca un’acquisizione 

successiva rispetto a forme espressive più primitive, in cui la distinzione fra le 

diverse attività linguistiche eseguite dai parlanti sarebbe stata marcata, 

semplicemente, dal tono della voce. Nella sesta delle sue celebri lezioni tenute 
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 Nel suo istruttivo studio della nozione austiniana di forza, Gochet afferma che mentre «[i]l 

legame semantico che unisce [per esempio] ‘egli corre’ al tipo di comportamento designato dalla 

parola è un rapporto che va da rappresentante (da sostituto) a rappresentato, quello che unisce: ‘vi 

ordino di (indietreggiare)’ all’ordine è un rapporto che va da costituente a costituito. Esso 

conferisce al verbo tra parentesi la forza di un ordine ufficiale» (P. Gochet, Performatif et force 

illocutionnaire, in Logique et Analyse, vol. 8, n° 31, 1965, pp. 165-172, p. 161, mia la traduzione). 
221

 Ma anche i modi del verbo, le azioni che accompagnano l’enunciazione e le circostanze di 

questa (cfr. J.-L. Austin, Come fare cose con le parole, Genova-Milano, Marietti, 1987 [1962], 

lezione VI). 
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ad Harvard nel 1755, consacrata appunto alla nozione di «performatività 

esplicita», egli asserisce a questo riguardo: 

 

«[p]er esempio, ‘toro’ o ‘tuono’ in una lingua primitiva costituita da enunciati formati 

da una sola parola poteva essere un avvertimento, un’informazione, una predizione, 

etc. È un idea plausibile anche che il distinguere esplicitamente le diverse forze che 

questo enunciato potrebbe avere sia una conquista più tarda, e importante, del 

linguaggio»
222

. 

 

E, in una nota a piè di pagina apposta al termine della frase concernente 

l’ipotetica «lingua primitiva costituita da enunciati formati da una sola 

parola», Austin aggiunge: «Come di fatto le lingue primitive erano, cfr. 

Jespersen». Ora, è altamente plausibile che attraverso questo riferimento al 

linguista danese Otto Jespersen, Austin ne avesse in mente l’opera più 

celebre, Language, its Nature, Development and Origin (1922), la quale, 

come è stato ampiamente mostrato da Edouard Claparède
223

, presenta 

numerose e significative vicinanze con le tesi formulate da Rousseau nel 

Saggio sull’origine delle lingue ed altresì nella digressione sul linguaggio 

interna alla prima parte del Discorso sulla disuguaglianza, ove per esempio si 

legge, fra le altre cose, che le espressioni più primitive dovettero constare di 

parole aventi il significato di intere proposizioni – che è poi la tesi sostenuta 

qui sopra da Austin mediante il rimando alle analisi di Jespersen
224

. 

Ad ogni modo, tornando a quanto prima stavo dicendo circa il modo in cui 

la forza può secondo Austin essere esercitata, va rimarcato il fatto che, a suo 

avviso, la più tarda formazione dei verbi performativi, volti ad esplicitare (e 

non a descrivere)
225

 la forza illocutoria dell’espressione, non impedisca 

chiaramente ai toni della voce di continuare ad esercitare nelle lingue parlate 

la loro funzione primitiva. Nella stessa lezione, egli propone peraltro alcuni 

esempi di atti illocutori tra loro differenti, realizzati da una stessa frase 

(evidentemente legata all’esempio dell’enunciato «toro o tuono») pronunciata 

con toni di voce diversi: 
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 Ivi, p. 55. 
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 Cfr. E. Claparède, Rousseau et l'origine du langage, cit. 
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 Cfr. DOI, p. 149. Analizzerò in seguito dettagliatamente il valore e le origini di questa tesi 

del Discorso sulla disuguaglianza, cfr. infra, cap. VII, § 3. 
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 J.-L. Austin, Come fare cose con le parole, cit., p. 56. 
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«Sta per caricare! (un avvertimento); 

Sta per caricare? (una domanda); 

Sta per caricare!? (una protesta)»
226

. 

 

Ed aggiunge a questo breve elenco una considerazione relativa al rapporto tra 

lingua scritta e lingua parlata ed al ruolo giocato dalla punteggiatura 

all’interno di questo rapporto. 

 

«Queste caratteristiche della lingua parlata non sono riproducibili facilmente nella 

lingua scritta. Per esempio abbiamo cercato di rendere l’idea del tono di voce, del ritmo 

e dell’enfasi di una protesta mediante l’uso di un punto esclamativo e di un punto 

interrogativo (ma questo è molto schematico). La punteggiatura, il corsivo, e l’ordine 

delle parole possono essere utili, ma sono piuttosto rozzi»
227

. 

 

Come in seguito avremo di osservare dettagliatamente
228

, il rapporto tra 

lingua scritta e lingua parlata costituisce altresì un tema centrale del Saggio 

sull’origine delle lingue di Rousseau, in particolare del capitolo V («De 

l’écriture»), nel quale fra le altre cose egli si occupa di definire in quale modo 

l’arte dello scrivere, a suo avviso legata a «bisogni di altra natura» rispetto a 

quelli che dettarono la nascita della lingua parlata
229

, poté contribuire a 

determinarne un’alterazione dei caratteri originari, sostituendo «l’esattezza 

all’espressione» e «al sentimento le idee». Ora, nel capoverso conclusivo di 

tale capitolo, è spiegato come il mutamento provocato dalla scrittura sia 

provocato dal fatto che essa tenda inevitabilmente ad obliterare i toni della 

voce e, più generalmente, le variabili espressive mediante cui i parlanti 

conferiscono ai loro discorsi quella che Rousseau chiama, facendo 

plausibilmente riferimento ad una nozione appartenente al lessico della 

retorica antica e moderna, una determinata «forza». 
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 Ivi, p. 57. 
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 ibid. 
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 Cfr. infra, capitolo IV, §§ 4-6. 
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 «L’art d’écrire ne tient point à celui de parler. Il tient à des besoins d’une autre nature qui 

naissent plustôt ou plustard selon des circonstances tout à fait indépendantes de la durée des peuple, 

et qui pourroient n’avoir jamais eu lieu chez des Nations très anciennes» (EOL, V, p. 386). Come 

ho detto, mi occuperò in seguito dell’analisi della scrittura che Rousseau propone nel Saggio. 

Osserviamo tuttavia sin d’ora che a suo avviso l’arte di scrivere, alla stregua di quella del gesto, 

costituisce un mezzo comunicativo essenzialmente motivato dai bisogni fisici e (in quanto tale) 

parlante agli occhi. 
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«L’écriture, qui semble devoir fixer la langue est précisément ce qui l’altere; elle n’en 

change pas les mots mais le génie; elle substitue l’exactitude à l’expression. L’on rend 

ses sentimens quand on parle et ses idées quand on écrit. En écrivant on est forcé de 

prendre tous les mots dans l’acception commune; mais celui qui parle varie les 

acceptions par les tons, il les détermine comme il lui plait; moins gêné pour être clair, 

il donne plus à la force, et il n’est pas possible qu’une langue qu’on écrit garde long-

tems la vivacité de celle qui n’est que parlée. On écrit les voix et non pas les sons: or 

dans une langue accentüée ce sont les sons, les accens, les infléxions de toute espéce 

qui font la plus grande énergie du langage; et rendent une phrase, d’ailleurs commune, 

propre seulement au lieu où elle est. Les moyens qu’on prend pour suppléer a celui-là 

étendent, allongent la langue écrite, et passant des livres dans le discours énervent la 

parole même. En disant tout comme on l’ecriroit on ne fait plus que lire en parlant»
230

. 

 

Il penultimo periodo di questo brano parla di «mezzi» cui la scrittura 

ricorre per tentare di ovviare alla perdita d’espressione e d’energia della 

parola. Questi mezzi sono perciò dei rimedi, che agli occhi di Rousseau l’arte 

di scrivere adotta per supplire a ciò di cui essa stessa produce la mancanza. 

Più avanti nel testo avremo modo di fare ritorno sul valore accordato da 

Rousseau a tali mezzi, allorché si tratterà di esaminare la differenza che egli 

istituisce (in particolare al capitolo VII del Saggio) tra la nozione di accento 

orale (o semplicemente «accento») e quella di accento scritto (o «accenti»)
231

. 

Per il momento, è sufficiente indicare come dopo averli menzionati nel brano 

che ho appena riferito, Rousseau vi dedichi una nota a piè di pagina, la 

seguente: 

 

«Le meilleur de ces moyens et qui n’auroit pas ce defaut seroit la ponctuation, si on 

l’eut laissée moins imparfaite. Pourquoi, par exemple, n’avons-nous pas de point 

vocatif? Le point interrogant que nous avons étoit beaucoup moins nécessaire; car par 
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 EOL, V, p. 388, miei i corsivi. 
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 «Si ‘on croit suppléer à l’accent par les accens on se trompe: On invente les accens que 

quand l’accent est déja perdu» (ivi, VII, p. 390). Sul significato di questa tesi, cfr. infra, cap. IV, § 

4. A proposito della nozione di accento, scrive Paola Bora nella nota introduttiva alla edizione del 

Saggio sull’origine delle lingue da lei curata (cit., p. xxxv): «Con la parola accent Rousseau indica 

sia la variazione del tono di voce nella parola, sia i segni grafici usati nelle lingue scritte. Mi è 

sembrato che l’italiano accento, che pure copre i due ambiti di significato, risultasse un po’ arcaico 

nella prima accezione, col rischio di attenuare il rilievo attribuito da Rousseau al valore della 

variazione dei suoni nella lingua. Ho quindi reso accent prevalentemente con tono, quando la 

parola si riferiva al registro della voce, e con accento quando indicava il segno grafico, mantenendo 

così nel testo italiano la separazione fra lingua parlata e lingua scritta, centrali nel Saggio  di 

Rousseau». 
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la seule construction on voit si l’on interroge ou si l’on n’interroge pas, au moins dans 

notre langue. Venez-vous et vous venez ne sont pas la même chose. Mais comment 

distinguer par écrit un homme qu’on nomme d’un homme qu’on appelle? C’est-là 

vraiment une équivoque qu’eut levé le point vocatif. La même équivoque se trouve 

dans l’ironie, quand l’accent ne la fait pas sentir»
232

. 

 

I mezzi indicati in questa nota, con i quali la scrittura tenta di restituire la 

vivacità legata al luogo in cui la frase è proferita, sono dunque la 

«punteggiatura» e la «costruzione» (l’ordine delle parole) – cioè, come si sarà 

notato, due dei tre «rozzi» mezzi ai quali, nel brano poc’anzi riferito, Austin 

attribuiva la medesima funzione
233

. Come per Austin, in effetti, anche per 

Rousseau ciò che tali mezzi cercano, per quanto possibile, di rievocare nel 

testo scritto sono appunto i toni della voce e più generalmente le variabili 

espressive – «i suoni, gli accenti e le inflessioni di ogni specie» – che, nel 

brano in cui la nota è inserita, egli diceva conferire alla lingua parlata la 

propria forza. Questa analogia ci permette a parer mio di osservare come la 

nozione di «forza» a cui Rousseau fa riferimento in questo contesto 

circoscriva verosimilmente una dimensione del linguaggio non dissimile a 

quella successivamente individuata da Austin con lo stesso appellativo. 

Infatti, ciò che esattamente l’ordine delle parole ed i segni della punteggiatura 

– di cui Rousseau constata o semplicemente auspica l’esistenza – sono a suo 

avviso chiamati a riferire nel testo scritto, altro non è che la determinata 

mansione che i toni e le altre variabili della voce conferiscono alla frase (ma 

si potrebbe per l’appunto dire, con Austin, la determinata «forza illocutoria» 

da essa espressa). Come abbiamo visto, nella sua nota Rousseau indica 

quattro di queste possibili mansioni: interrogare, chiamare, nominare e 

ironizzare, le quali, come è facile constatare, rientrano (o potrebbero 

rientrare) a buon diritto nel novero degli «atti illocutori» che saranno in 

seguito identificati da Austin
234

. D’altra parte, è lecito ritenere che queste 
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 Ivi, V, p. 388. 
233

 Austin considera anche «il corsivo»; cfr. supra, nota 227. 
234

 Cfr. J.-L. Austin, Come fare cose con le parole, cit., lezione XI («Classi di forza 

illocutoria») dove il caso dell’ironia non è tuttavia menzionato. È possibile osservare come da un 

punto di vista grammaticale tutte le azioni indicate corrispondano (o potrebbero corrispondere) ad 

un modo: il vocativo e l’interrogativo, appunto, ma anche l’ottativo (augurio), l’esortativo 

(esortazione), l’imperativo (ordine), il dubitativo (dubbio), il precativo (preghiera), e via di seguito 

fino a considerare l’indicativo (che è il modo dell’asserzione) ed il promissivo (che sarebbe il modo 

della promessa, circa il quale i grammatici latini discutevano se esso dovesse essere aggiunto agli 
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quattro attività costituiscano solo alcuni esempi offerti da Rousseau rispetto 

alla varietà di tutte le possibili funzioni o «forze» che, conformemente alla 

sua descrizione, troverebbero negli accenti della voce non semplicemente il 

loro rappresentante bensì il loro costituente. 

 

 

LA NOZIONE DI «ACCENTO» 

 

Dobbiamo ora insistere ulteriormente sulla nozione di «accento» così 

come impiegata da Rousseau nei brani del Saggio finora riferiti. 

Abbiamo appena considerato come, nel capoverso conclusivo del capitolo 

V, concernente il rapporto tra lingua scritta e lingua parlata, gli accenti 

partecipino secondo l’autore dell’insieme delle variabili espressive mediante 

cui il significato comune e generico delle parole può essere inteso a seconda 

del modo in cui colui che le proferisce se ne serve (gli accenti, vi dice 

Rousseau, «rendono la frase, per altri versi comune, propria solamente al 

luogo in cui è [in uso]»). 

D’altra parte, gli accenti definiscono, nel brano del secondo capitolo del 

Saggio considerato in precedenza, i più antichi mezzi espressivi per il tramite 

dei quali determinate attività passionali e relazionali («émouvoir un jeune 

coeur» o «repousser un aggresseur injuste») poterono essere realizzate dai 

primi parlanti. Ricorderemo inoltre come Rousseau dichiari in quello stesso 

brano che «les prémiéres langues», proprio poiché essenzialmente composte 

di accenti, «furent chantantes et passionnées avant d’êtres simples et 

méthodiques» – sebbene egli tenga subito dopo a precisare che «ceci n’est pas 

vrai sans distinctions», rinviando infine il lettore a delucidazioni successive 

(«mais j’y reviendrai ci-après»). Tralasciando anche qui momentaneamente 

queste «distinzioni» alle quali Rousseau fa allusione a seguito della sua 

dichiarazione
235

, possiamo sottolineare il fatto che questa stessa dichiarazione 

implica evidentemente che a suo avviso la forma sotto la quale le lingue si 

                                                                                                                                                                                
altri modi classici: come ha indicato Jean-Louis Gardies (L’erreur de Hume, Parigi, Presses 

Universitaires de France, 1987, p. 68), i riferimenti relativi a questa discussione possono essere 

reperiti al termine «promissivus» dell’Index rerum et vocabolarum contenuto in conclusione a 

ciascuno degli otto voll. di Henricus Keil, Grammatici Latini, Lipsia, B. G. Taubner, 1857 e anni 

segg. 
235

 Vi farò ritorno nella seconda sezione del prossimo capitolo. 
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presentano a noi oggi differisce da quella che esse possedettero in origine, e 

che in tal senso un compito fondamentale che egli si propone di perseguire nel 

Saggio, per il fatto stesso di stabilire nei capitoli iniziali di quest’opera la tesi 

dell’origine passionale delle lingue, consiste nel mostrare per quali ragioni e 

attraverso quali modalità il loro mutamento di carattere dovette aver luogo. 

Ora dell’analisi di tutte queste ragioni e modalità effettivamente descritte 

da Rousseau nel seguito del Saggio mi occuperò dettagliatamente in seguito, 

prevalentemente nel capitolo IV; conviene tuttavia cominciare ad indicare sin 

d’ora che il divenire «semplice e metodico» delle lingue «cantanti e 

passionate» consiste a suo parere in un «progresso», secondo il quale gli 

accenti della voce vengono progressivamente «cancellati» e nel contempo 

«suppliti» dall’introduzione di un maggior numero di articolazioni 

consonantiche, le quali, attraverso la composizione delle unità elementari a 

cui esse danno vita segmentando il flusso della voce patetica e modulata, si 

rendono suscettibili, per ragioni che appunto esamineremo meglio in seguito, 

di veicolare dei significati concettuali astratti dal contesto emotivo in cui «la 

frase è [in uso]». Si tratta, in altri termini, di quel processo di sostituzione 

delle idee al sentimento e dell’esattezza all’espressione all’interno del quale, 

come abbiamo iniziato ad osservare in precedenza, la scrittura gioca un ruolo 

tutt’altro che marginale (e che, sia detto di passaggio, non è forse privo di 

analogie con quello implicato nella tesi di Austin, secondo cui, come 

ricorderemo, il linguaggio è divenuto nel tempo più preciso ed esplicito di 

quanto non fosse nei suoi stadi primitivi)
236

. 

                                                           
236

 Come indicavo sopra, secondo Austin, «[i]l linguaggio come tale e nei suoi stadi primitivi 

non è preciso, e inoltre è, nel nostro senso, non esplicito» (Come fare cose…, cit., p. 56). Ora se per 

Austin la precisione nel linguaggio è ciò che «rende più chiaro ciò che viene detto», l’esplicitezza è 

a suo avviso ciò che «rende più chiara la forza degli enunciati» (ibid.). (La formula performativa 

costituirebbe d’altra parte secondo questo autore il più evoluto mezzo per esplicitare – che ai suoi 

occhi non equivale ad asserire o a descrivere – la forza; cfr. ibid. e p. 48). Per quanto riguarda 

Rousseau, in seguito mi occuperò estesamente del modo in cui egli ritiene che il linguaggio sia 

divenuto esatto; possiamo intanto osservare come in un passaggio dell’articolo «Chant» che egli 

stese per l’Encyclopédie nel 1749 (ovvero in un momento in cui non aveva ancora teorizzato, in 

antitesi al modello di Condillac sull’origine del linguaggio, la divisione tra bisogni e passioni) e che 

sarà profondamente rimaneggiato nel Dizionario di Musica, egli si occupi di indicare il mutamento 

che si produce nel momento in cui l’inflessione della voce viene nominata: «C'est par les différens 

sons de la voix que les hommes ont dû exprimer d'abord leurs différentes sensations. La nature leur 

donna les sons de la voix, pour peindre à l'extérieur les sentimens de douleur, de joie, de plaisir 

dont ils étoient intérieurement affectés, ainsi que les desirs et les besoins dont ils étoient pressés. 

[…] Ce chant naturel dont on vient de parler, s'unit dans tous les pays avec les mots: mais il perd 
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Nondimeno, Rousseau ritiene che, anche a seguito del processo qui 

rapidamente delineato, l’espressione accentuata del sentimento continui ad 

operare una determinata funzione all’interno delle lingue – pur retrocedendo, 

per così dire, sullo sfondo di quella che a suo avviso tenderà ad imporsi quale 

loro attività privilegiata (o quantomeno più vistosa e tenuta in conto): la 

nominazione e la predicazione delle cose e delle loro relazioni mediante la 

significazione delle idee di quelle. 

Infatti che cosa designa, nel suo valore tecnico, la nozione di accento 

impiegata da Rousseau nel Saggio per riferirsi, al capitolo II, a quelle che a 

suo avviso dovettero essere «le più antiche parole inventate», e al capitolo V, 

alla forza che gli uomini imprimono ancora oggi alle frasi che essi 

pronunciano? Nient’altro che l’insieme delle variabili espressive mediante le 

quali i parlanti flettono il significato dei termini impiegati nei loro discorsi in 

funzione del sentimento provato enunciandoli. Questa è infatti la definizione 

di «accento» fornita da Rousseau nel Dizionario di musica: 

 

«ACCENT: On appelle ainsi, selon l’acception la plus générale, toute modification de 

la voix parlante, dans la durée, ou dans le ton des syllabes et des mots dont le discours 

est composé; ce qui montre un rapport très-exact entre les deux usages des accens et les 

deux parties de la Mélodie, savoir le Rhythme et l’Intonation. Accentus, dit le 

Grammarien Sergius dans Donat, quasi ad cantus»
237

. 

 

Osserviamo dunque una stretta corrispondenza tra questa definizione tecnica 

dell’«accento» proposta dal Dizionario ed il modo in cui tale nozione è 

impiegata ai capitoli II e V del Saggio. Infatti, a) come al capitolo II del 

Saggio, nel quale le prime lingue venivano dette cantanti in quanto 

(precipuamente) composte di accenti, anche nella definizione datane dal 
                                                                                                                                                                                

alors une partie de sa force; le mot peignant seul l'affection qu'on veut exprimer, l'inflexion devient 

par-là moins nécessaire» («Chant», Encyclopédie des sciences et des arts, III, p. 141). La 

nominazione del sentimento dapprincipio espresso mediante la sola inflessione accentuata della 

voce determina dunque secondo Rousseau una perdita di forza. Si osserverà a questo proposito che 

anche Austin ritiene che il passaggio dai toni al performativo esplicito avvenga «non senza 

cambiare o perdere nulla» (.-L Austin, Come fare cose… cit., p. 56) Bisognerebbe d’altra parte 

riflettere più ampiamente su questa modificazione a partire, per esempio, da questa celebre 

considerazione di Wittgenstein  sul modo in cui «le parole si riferiscono a sensazioni»: «“Tu dici 

che la parola ‘dolore’ significa propriamente quel gridare?” – Al contrario; l’espressione verbale 

del dolore sostituisce, non descrive, il grido» (L. Wittgenstein, Ricerche filosofiche, Torino, Giulio 

Einaudi Editore, 1967 3 1995 [1953], § 244, p. 118-119). 
237

 DM, p. 613. 
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Dizionario l’«accento» è considerato come ciò che permette di stabilire un 

rapporto esatto tra parola e melodia (o canto). (Nel corso della tesi, dovremo 

dunque occuparci di esaminare in che modo Rousseau sia giunto all’idea 

secondo la quale linguaggio e musica furono in origine una stessa e identica 

cosa, in quanto appunto aventi il loro principio negli accenti della voce 

passionata.) 

D’altronde, b) come al capitolo V del Saggio, l’«accento» definisce 

nell’articolo del Dizionario ad esso consacrato tutto ciò che oggi (ossia in un 

momento cronologicamente ma anche logicamente successivo all’«origine 

delle lingue») relativizza nella durata e nel tono la voce articolata in sillabe e 

parole
238

, conferendo in tal modo alla predicazione semplice (cioè alla frase 

nel suo valore neutro o «accezione comune») una forza che, in quanto 

conforme all’attitudine affettiva di colui che la proferisce, rende la frase 

«propria solamente al luogo in cui è». Quest’ultima affermazione, che come 

sappiamo è corretta per quanto riguarda il capitolo V del Saggio, può essere 

meglio giustificata per quanto concerne l’articolo del Dizionario. 

In effetti, nel seguito di questo articolo Rousseau distingue tre generi 

d’accento, cioè tre principali modi mediante cui la voce può essere modificata 

o relativizzata nel discorso secondo le sue due dimensioni, il ritmo e la 

modulazione; l’ultimo di essi è quello che, per ragioni di per sé evidenti e che 

tuttavia approfondirò nel corso del testo, ci interessa maggiormente e 

permette di giustificare l’affermazione avanzata qui sopra: 

 

«Il y a autant d’Accens différens qu’il y a de manières de modifier ainsi la voix; et il y 

a autant de genres d’Accens qu’il y a des causes générales de ces modifications. / On 

distingue trois de ces genres dans le simple discours; savoir: l’Accent grammatical qui 

renferme la regle des Accens proprement dits, par lesquels le son des syllabes est grave 

ou aigu, et celle de la quantité, par laquelle chaque syllabe est breve ou longue: 

l’Accent logique ou rationel, que plusieurs confondent mal-à-propos avec le précédent; 

cette seconde sorte d’Accent, indiquant le rapport, la connexion plus ou moins grande 

que les propositions et les idées ont entr’elles, se marque en partie par la ponctuation: 

enfin l’Accent pathétique ou oratoire, qui, par diverses inflexions de voix, par un ton 

plus ou moins élevé, par un parler plus vis ou plus lent, exprime les sentimens dont 

celui qui parle est agité, et les communique à ceux qui l’écoutent. L’étude de ces divers 

Accens et de leurs effets dans la langue doit être la grande affaire du Musicien, et Denis 
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 Sulla nozione di «accento» in Rousseau, cfr. A. Wyss, Jean-Jacques Rousseau. L’accent de 

l’écriture, Boudry-Neuchâtel, Les Éditions de la Baconnière, 1988, pp. 23-30. 
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d’Halicarnasse regarde avec raison l’Accent en général comme la semence de toute 

Musique. Aussi devons-nous admettre pour une maxime incontestable que le plus ou 

moins d’Accent est la vraie cause qui rend les langues plus ou moins musicales: car 

quel seroit le rapport de la Musique au discours, si les tons de la voix chantante 

n’imitoient les Accens de la parole? D’où il suit que, moins une langue à de pareils 

Accens, plus la Mélodie y doit être monotone, languissante et fade; à moins qu’elle ne 

cherche dans le bruit et la force des sons le charme qu’elle ne peut trouver dans leur 

variété»
239

. 

 

Tralasciamo, per il momento, l’analisi del rapporto tra linguaggio e musica 

tematizzato nelle righe conclusive di questo lungo brano (e secondo il quale i 

toni della voce cantante avrebbero il proprio principio nell’imitazione degli 

accenti della parola) per concentrarci sull’ultimo dei tre generi d’accento che 

egli vi enumera, l’accento «patetico o oratorio»
240

. A ben vedere, tale accento 

definisce secondo Rousseau l’insieme delle variabili della voce (così 

difficilmente rendibili nel testo scritto: inflessioni, tono, ritmo…) mediante 

cui la parola svolge ancora oggi la medesima funzione in vista della quale 

essa dovette nascere e che consiste appunto nell’esprimere i sentimenti da cui 

i parlanti sono animati trasferendoli per ciò stesso nel cuore altrui. 

L’analisi unitaria dei capitoli II e V del Saggio e dell’articolo «Accent» del 

Dizionario di Musica permette dunque di sostenere l’idea che Rousseau abbia 

situato nell’«origine passionale delle lingue» l’immagine (più o meno 

fittizia)
241

 di uno stadio del linguaggio in cui la parola, poco articolata e non 

ancora divisa nelle parti elementari di cui la frase predicativa si compone, 

sarebbe formata pressoché interamente dalle variabili espressive attraverso le 

quali i parlanti flettono oggi le loro proposizioni in funzione della passione da 

cui sono mossi. In un passaggio importante dell’Origine della melodia sul 

quale ritornerò in seguito, questa idea è d’altra parte formulata del tutto 

chiaramente: 
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 DM, p. 614. 
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 Su questi accenti e le loro origini ritornerò al capitolo V. 
241

 Al capitolo IV del Saggio Rousseau propone la descrizione di una «prima lingua», che 

riprende e mostra come effettivamente possa essere inteso il carattere cantante, passionato e 

figurato attribuito nei capitoli precedenti alle prime lingue in generale. Come ha osservato Kintzler 

(Poétique de l’Opéra Français, cit., p. 446), l’immagine della prima lingua non è pensabile che 

attraverso un’astrazione rispetto a ciò che le lingue sono attualmente: «se essa esistesse ancora…». 

Al capitolo IV della tesi preciserò la funzione svolta dalla prima lingua nel Saggio. 
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« car il est très claire que chaque langue à sa naissance dut suppléer à des articulations 

moins nombreuses par des sons plus modifiés[,] mettre d’abord les infléxions et les 

accens à la place des mots et des sillabes et chanter d’autant plus qu’elle parloit 

moins »
242

. 

 

Questa affermazione implica d’altronde manifestamente che le lingue, tali a 

come noi le conosciamo oggi, abbiano subìto un profondo cambiamento di 

carattere – divenendo, nella fattispecie, precipuamente composte di «parole e 

sillabe» piuttosto che di «inflessioni e accenti», ossia più atte a parlare (nel 

senso stretto del termine: «esplicare i propri pensieri»
243

) che a cantare. Come 

ho già detto, di tale cambiamento di carattere – le cui ragioni e modalità sono 

effettivamente esaminate da Rousseau ai capitoli del Saggio che vanno dal IV 

al VII – mi occuperò nel dettaglio al capitolo IV della tesi, nel quale indicherò 

altresì in che modo sia nata e quale ruolo giochi questa ipotesi relativa ad un 

«progresso» (o anche «perfezionamento») del linguaggio nella teoria 

musicale di Rousseau. 

Prima di affrontare tale esame si dovrà tuttavia discutere, nel prossimo 

capitolo, una questione che sorge nel momento stesso in cui si ipotizza, come 

finora si è voluto fare, che la nozione di «forza» così come impiegata da 

Rousseau in riferimento agli accenti della voce passionata identifichi una 

dimensione del linguaggio simile a quella che sarà in seguito individuata da 

Austin mediante la qualificazione apportata dall’aggettivo illocutoria. La 

questione a cui mi riferisco può essere succintamente espressa in questo 

modo: qual è lo statuto che Rousseau conferisce alla forza espressa dai 

parlanti mediante l’accentuazione appassionata dei loro discorsi? Bisogna 

ritenere che ai suoi occhi l’accentuazione costituisca un esercizio naturale, 

che gli uomini svolgerebbero alterando, per così dire, dall’esterno e secondo 

delle leggi universali, presociali e prelinguistiche, i significati arbitrariamente 

associati alle parole; oppure a suo avviso detto esercizio rientra esso stesso 

(come Austin riterrà in seguito) nel novero delle tacite norme che regolano 

convenzionalmente l’attività linguistica dei parlanti? 
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 OM, p. 332. 
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 Cf. la definizione del parlare in avvio alla Grammaire de Port-Royal: «Parler, est expliquer 

ses pensées par des signes que les hommes ont inventés à ce dessein» (A. Arnauld-C. Lancelot, 

Grammaire générale et raisonnée, Parigi, Le Petit, 1660, p. 5, mio il corsivo). 



97 

 

III 

Lo statuto dell’espressione affettiva e la questione della diversità 

linguistica 

 

 

Ils crient, mais ils n’accentuent pas
244

 

 

 

 

 

 

Nel precedente capitolo abbiamo osservato come, in un importante 

capoverso del capitolo V del Saggio
245

, Rousseau faccia utilizzo di una 

particolare nozione – quella di forza, appartenente alla tradizione retorica 

antica e moderna
246

 – per riferirsi al modo in cui i parlanti accentuano le 

sillabe e le parole impiegate nelle loro frasi in ragione del sentimento da cui 

sono animati nell’enunciarle, precisando, in tal modo, come tali frasi – 

«altrimenti comuni» – debbano essere intese nei loro impieghi attuali: come 

un appello, una richiesta, un’ingiunzione, una supplica, ecc. D’altra parte, si è 

voluto rilevare un’identità tra queste attività compiute oggi mediante «i toni, 

gli accenti, e le inflessioni di ogni specie» e quelle che, stando a quanto 

Rousseau afferma nel secondo capitolo del Saggio, richiesero la nascita 

appassionata delle prime parole (le quali appunto consistettero in accenti della 

voce suscettibili di «émouvoir un jeune cœur» o di «repousser un agresseur 

injuste»). 

Su queste basi, si è inoltre ritenuto possibile stabilire una prossimità tra i 

modi in cui il termine forza, in riferimento all’espressione parlata, è impiegato 

da Rousseau e, con intenti naturalmente differenti, da J.-L. Austin. Anche 

secondo questo autore, infatti, gli uomini, pronunciando delle frasi aventi un 

certo senso e riferimento
247

, eseguono nel contempo delle ulteriori attività, tali 

                                                           
244

 E, II, p. 404. 
245

 EOL, V, p. 388. 
246

 Cfr. supra, nota 33. 
247

 Cioè volte a compiere un atto locutorio, che per Austin, appunto, «approssimativamente 

equivale a pronunciare una certa frase con un certo senso e riferimento, che ancora equivale 
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a quelle enumerate qui sopra, aventi una determinata forza (quella appunto 

della supplica, dell’ingiunzione, della richiesta, ecc., che Austin qualifica 

mediante l’aggettivo illocutoria)
248

. A suo avviso, inoltre, l’esecuzione di tali 

attività intrinsecamente linguistiche (cioè compiute non soltanto col parlare 

ma nel parlare) ha nelle variabili tonali e ritmiche dell’espressione, 

corrispondenti a ciò che Rousseau individua con la nozione di accento, un 

mezzo eminente e peraltro primario, dal punto di vista dell’evoluzione del 

linguaggio, rispetto a qualsiasi altro «dispositivo» utilizzabile a questo stesso 

fine (per esempio rispetto all’impiego di verbi performativi quali: «Ti invito 

a…», «Ti ordino di…», eccetera). 

Nonostante queste somiglianze, si è in conclusione al capitolo alluso al 

fatto che la corrispondenza tra la nozione di forza così come impiegata da 

Rousseau e da Austin potrebbe presentare una limitazione rilevante. Infatti, 

per il filosofo inglese, la forza definisce una peculiare funzione che i parlanti 

annettono all’espressione di un enunciato convenzionalmente, cioè similmente 

(ma non identicamente, stando all’appunto di Gochet riferito in precedenza) al 

modo in cui essi attribuiscono e riconoscono un certo significato alle parole 

che compongono l’enunciato. Egli scrive infatti a questo riguardo: 

«Dobbiamo porre attenzione al fatto che l’atto illocutorio è un atto 

convenzionale: un atto compiuto in quanto conforme a una convenzione»
249

. 

Ed anche: «nel dire qualcosa […] eseguiamo anche [i.e. oltre ad un atto 

locutorio]
250

 degli atti illocutori quali informare, ordinare, avvertire, 

impegnarsi a fare qualcosa, etc., cioè enunciati che hanno una certa forza 

(convenzionale)»
251

. È vero altresì che egli afferma che sebbene 

«[r]igorosamente parlando, non si può avere un atto illocutorio a meno che i 

mezzi impiegati non siano convenzionali», sarebbe tuttavia «difficile dire 

dove cominciano e dove finiscono le convenzioni»
252

. 

Dal canto suo, Rousseau sembra considerare i mezzi mediante i quali, 

come si è voluto indicare, gli uomini impressero alle loro più antiche 

                                                                                                                                                                                
approssimativamente al ‘significato’ nel senso tradizionale» (J.-L. Austin, Come fare cose con le 

parole, op. cit., p. 82). 
248

 Per distinguerla, appunto, dalla trasmissione del significato mediante l’attività locutoria.  
249

 J.-L. Austin, Come fare cose con le parole, cit., p. 78. 
250

 Cfr. supra, nota 247. 
251

 Ibid. 
252

 Ivi.p. 89, mio il corsivo. 
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espressioni passionali una certa forza, prima ancora che un certo significato, 

come degli strumenti naturali (e, per ciò stesso, non strettamente linguistici, 

se, con lo stesso Rousseau, noi consideriamo la parola come una «istituzione 

sociale» – segnatamente la «prima»)
253

. Si ricorderà, in effetti, come nel terzo 

e ultimo argomento del secondo capitolo del Saggio considerato in 

precedenza, egli affermasse che al fine di «émouvoir un jeune cœur» o di 

«repousser un agresseur injuste», fosse la natura stessa a farsi carico di 

«dettare [agli uomini] degli accenti»
254

. Analogamente, possiamo osservare 

come in un brano dell’Examen de deux principes avancés par M. Rameau, 

Rousseau dichiari apertamente che se gli accenti sono effettivamente in grado 

di «passer jusqu’à l’ame», ciò dipende dal fatto che essi costituiscono 

«l’expression naturelle des passions»
255

: dichiarazione, questa, dalla quale 

appunto si evince che, a suo avviso, l’effetto specificamente morale prodotto 

delle sonorità vocaliche consiste nell’eccitazione di un movimento o stato 

d’animo corrispondente a quello che per natura inerisce alla loro espressione. 

Occorre nondimeno ricordare come, nello stesso terzo argomento del 

secondo capitolo del Saggio, Rousseau affermasse ugualmente che in questi 

stessi accenti naturalmente espressivi della passione, bisognasse riconoscere 

«le più antiche parole inventate», riferendosi in tal modo manifestamente ad 

un loro carattere artificiale, istituito ed arbitrario. Quest’ultima dichiarazione 

sembra in effetti compromettere la possibilità di ritenere con ogni evidenza 

che le variabili espressive impiegate dai parlanti per flettere pateticamente i 

loro enunciati nel tono e nella durata posseggano secondo Rousseau un 

carattere naturale. 

In tal senso, è a mio avviso riscontrabile una certa indeterminatezza 

relativa allo statuto che Rousseau conferisce all’espressione degli affetti 

mediante l’accentuazione; non è cioè del tutto chiaro – quantomeno stando al 

modo in cui nel capitolo II del Saggio egli si riferisce alle inflessioni della 

voce appassionata – se egli ritenga che l’esercizio dell’accentuazione 

(mediante il quale i parlanti, variando appunto i loro enunciati nel tono e nel 

ritmo, producono degli effetti morali nell’animo dell’interlocutore) si 

                                                           
253

 Cfr. EOL, I, p. 275. 
254

 Cfr. EOL, II, p. 380. J. Starobinski ha constatato come il verbo «dettare» connoti passività 

(cfr. la Présentation nella sua edizione dell’Essai, cit., p. 25). Sul carattere maggiormente naturale 

dei suoni vocalici, cfr. infra, cap. IV, § 4. 
255

 Examen, pp. 358-359. 
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conformi a delle leggi naturali (presociali e prestoriche); oppure se egli creda 

che sin dal principio tale esercizio implichi (similmente a quello successivo 

della significazione delle idee mediante le sillabe e i vocaboli) una qualche 

forma di tacita convenzione. 

Per esaminare più approfonditamente tale questione relativa allo statuto 

della voce passionata nel pensiero di Rousseau, farò ora brevemente 

riferimento ad alcune considerazioni svolte da Iván Fónagy nella sua celebre 

opera del 1983, La vive voix, relative a ciò che questo linguista definisce – 

con un termine certo non estraneo all’autore del Saggio sull’origine delle 

lingue – la vivacità dell’espressione parlata
256

. Queste considerazioni – e, 

come vedremo, una di esse in particolare – permettono infatti, a mio avviso, 

di gettare una nuova luce sulla questione appena esposta e di conferire una 

coerenza d’insieme alle delucidazioni che lo stesso Rousseau ha fornito, per 

quanto in maniera non sistematica, intorno ad essa
257

. 

 

 

 

LA VIVACITÀ DELLA VOCE PARLATA (FÓNAGY ET ROUSSEAU) 

 

Come è noto, nel primo capitolo del suo volume
258

 Fónagy distingue, 

all’interno di ogni atto di comunicazione verbale a viva voce (cioè di ogni atto 

di «messa in suono» dei fonemi di una lingua) la presenza di due distinti 

livelli di codificazione (o, semplicemente, codici: encodages): l’uno 

propriamente linguistico, costituito dal messaggio veicolante un determinato 

contenuto concettuale (le idee arbitrariamente associate ai segni di una 

lingua); l’altro para-linguistico, integrato al messaggio linguistico e destinato 

a suggerire le attitudini emotive (l’odio, la collera, il disprezzo, 

l’indignazione, la tristezza, la gioia, la sorpresa, l’ironia, la tenerezza, ecc.) 

inerenti all’espressione di quello stesso messaggio (ovvero a ciò che Fónagy 

chiama lo «stile vocale» in quanto «maniera di pronunciare»). Scrive infatti: 

                                                           
256

 Si confronti per esempio il passaggio del capitolo V del Saggio (De l’écriture) riferito sopra. 

Rousseau vi scrive: «…il n’est pas possible qu’une langue qu’on écrit garde long-tems la vivacité 

de celle qui n’est que parlée». 
257

 Si tratta, naturalmente, di una tra le possibili démarches adottabili a questo fine, che ha il 

merito di sottolineare la convergenza tra alcune tesi di Rousseau e quelle della linguistica e della 

fono-linguistica contemporanea. 
258

 Intitolato «Le statut du style vocale». 
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«Deux sons peuvent être identiques dans la mesure où il représentent le même 

phonème, et différent puisqu’ils comportent, en tant que gestes vocaux, deux messages 

divergentes: menace et caresses, tristesse et joie, etc.»
259

. 

 

«Le mot enfin peut constituer à lui seul un énoncé monolithique […]. En réalité, il 

constitue différents énoncés exprimant soit (1) le soulagement après un longue attente 

(Enfin!), soit (2) l’hésitation (Enfin…), soit (3) une réserve («Enfin!... que voulez-vous, 

il faut se faire une raison», soit (4) une réprobation énergique (Enfin!!). Le même mot, 

la même séquence de phonèmes /ãfɛ/ sera prononcé de ‘différentes manières’ pour 

exprimer différentes attitudes et suggérer des situations différentes. Ces précisions, qui 

font de la phrase Enfin quatre énoncés concrets distincts sont surtout dues aux 

modulations prosodiques de la séquence /ãfɛ/ […]»
260

. 

 

Non è qui mia intenzione discutere l’interpretazione che Fónagy fornisce 

tanto delle «tendenze vocali» inerenti all’espressione emotiva quanto delle 

emozioni stesse
261

. Ciò che invece per l’analisi della questione posta poc’anzi 

appare particolarmente rilevante è innanzitutto il fatto che egli, pur facendo 

riferimento al carattere secondario («ausiliario» e «parassitario») del 

messaggio stilistico e dunque concependo la «maniera di pronunciare» come 

una «distorsione» del messaggio linguistico primario
262

, ritenga altresì che lo 

stile vocale sia «onnipresente»; a suo avviso, infatti, 

 

[l]e phonème, unité abstraite, ne peut apparaître dans le discours sous sa forme 

pure»
263

. «Cela revient à dire que tous les sons concrets sont expressifs. La non-

distorsion n’est pas nécessairement moins suggestive que la distorsion, elle exprime ou 

                                                           
259

 I. Fónagy, La vive voix. Essais de psycho-phonétique, Parigi, Payot, 1983, p. 23. 
260

 Ivi, p. 11. Questa citazione attesta di per sé ciò che Fónagy afferma inoltre a proposito della 

scrittura, la quale, al fine di rendere le differenti attitudini emotive inerenti ad uno stesso enunciato 

pronunciato secondo diverse modalità stilistiche, ricorre a suo avviso a delle «ruses graphiques» 

che appunto permettono di «signaler les distorsions articulatoires dans le cadre du texte écrit ou 

imprimé. Les majuscules ou les italiques suggèrent l’emphase, le redoublement des lettres 

l’allongement expressif d’une syllabe, les tirets séparant les syllabes, un débit ralenti, saccadé, etc.» 

(ivi, p. 16). 
261

 Su questo punto cfr. ivi, capitolo II («La mimique vocale»). 
262

 «Le caractère dépendant, parasitaire, des messages stylistiques est l’expression manifeste 

de leur caractère auxiliaire. Les messages stylistique se présupposent les messages linguistiques, se 

greffent sur ces derniers (ivi., p. 21). 
263

 Ivi, p. 23 
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peut exprimer autre chose (une attitude froide, volontairement neutre, etc., 

conformément au texte et à la situation)»
264

. 

 

Inoltre, secondo Fónagy tale impossibilità di mettere in suono un messaggio 

linguistico senza aggiungervi delle «informazioni di natura differente»
265

 è 

plausibilmente legata al fatto che 

 

«les organes ‘de la parole’ n’étaient destinés initialement à véhiculer des messages 

linguistiques, mais à remplir certaines fonctions biologiques»
266

. 

 

Ora già a uno sguardo superficiale e senza volersi addentrare ulteriormente 

nei contenuti della correlazione che qui si intende stabilire, questi primi due 

aspetti dello studio di Fónagy risultano assimilabili alle ipotesi del Saggio 

sull’origine delle lingue di Rousseau, nel quale infatti l’autore ritiene non 

soltanto che, come ben sappiamo, in principio la parola dovette adempiere a 

una funzione più profonda e fondamentale rispetto alla rappresentazione delle 

idee del mondo esterno – ovvero all’espressione delle attitudini emotive 

generantesi all’interno e attraverso l’incontro fra simili; ma anche che, come 

si vedrà più dettagliatamente nel prossimo capitolo, le unità «pure» del 

discorso (ossia i fonemi e le parole in quanto veicoli di un significato 

concettuale loro proprio e non circostanziale) posseggano un carattere astratto 

(derivato e secondario) rispetto all’esercizio primariamente e ineluttabilmente 

passionale della voce parlante: tali unità, ritiene infatti Rousseau, poterono 

costituirsi solo mediante un lento e progressivo processo di separazione dalle 

referenze situazionali e soprattutto dalle tonalità emotive inevitabilmente 

inerenti agli accenti di cui le prime pratiche verbali si composero interamente 

(cfr. infra, cap. IV, in particolare la sezione 6). 

                                                           
264

 Ivi, p. 19. Il fatto che Fónagy si riferisca allo stile vocalico come ad una distorsione di un 

significato primario espresso dalle parole sembra dunque costituire un’incongruenza, d’altronde 

del tutto consapevole e controllata, giacché a suo stesso avviso nessuna comunicazione a viva voce 

potrebbe in alcun caso prescindere da un tale “distorsione”. Su quest’ultima tesi, cfr. infra, cap. V, 

parte seconda, § 3 («La teoria della figurazione nell’Art de parler di B. Lamy). 
265

 Ivi, p. 23 
266

 Ibid. Il principale riferimento di Fónagy circa le funzioni biologiche che la vocalità poté 

originariamente svolgere è Darwin, The expression of emotions in man and animals, Londra, John 

Murray, 1872. Sulla funzione passionale della parola in Rousseau e in Darwin cfr. Thomas Robert, 

L'origine du langage de l'animal humain. Rousseau, Darwin, Saussure, op. cit. 



103 

 

Oltre a ciò, l’ulteriore considerazione di Fónagy sulla quale vorrei qui 

porre maggiormente l’accento, anch’essa a mio avviso fondamentalmente 

concordante con il punto di vista dell’autore del Saggio, è relativa al fatto che 

agli occhi del linguista ungherese, la stilizzazione di un messaggio linguistico 

determinata dalla sua espressione sonora, lungi dall’essere anarchica, si 

conforma a delle «precise regole», alcune delle quali sono a suo avviso le 

seguenti: 

 

«1. La reproduction volontaire des symptômes vocaux d’une émotion signale la 

présence de cette émotion. 

[…] 

3. Le principe de l’isomorphisme de l’expression et du contenu exige qu’aux différents 

degrés d’intensité sémantique correspondent différents degrés d’intensité sur le plan de 

l’expression sonore ainsi 

3.1 à l’intensité de l’émotion correspond l’intensité de l’activité musculaire, ainsi que 

3.2 le prolongement des voyelles et des consonnes, notamment 

3.2.1. celui des voyelles pour les émotions tendres, 

3.2.2. celui des consonnes pour les émotions agressives»
267

. 

 

Ora l’importante osservazione avanzata da Fónagy a proposito di queste 

regole è che per quanto si possa essere tentati di ritenere che esse siano delle 

«leggi naturali» (prelinguistiche e universali), è tuttavia evidente che 

 

«cette communication ‘naturelle’ est basée sur des prémisses, et qu’elle suppose avant 

tout une convention tacite: l’emploi des signes, l’interprétation représentative 

sémiotique de certaines activités humaines. Il s’agit plutôt d’une coutume 

profondément enracinée qui est devenue notre seconde nature»
268

. 

 

È dunque opportuno riconoscere, secondo l’autore, che il legame tra 

l’emozione e la propria manifestazione fonica è contrassegnato da una 

fondamentale e irriducibile ambivalenza, giacché, pur apparendo 

naturalmente «motivato»
269

, esso non può tuttavia essere ritenuto esente da 
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 I. Fónagy, La vive voix, cit. pp.17-18. 
268

 Ibid. 
269

 Nella fattispecie, motivato da ciò che egli chiama il «principio dell’isomorfismo tra 

l’espressione e il contenuto». Tale principio è soprattutto giustificato dall’insieme di regole indicate 

da Fónagy al punto 2 (che qui non ho riferito) secondo il quale i movimenti della voce 

riprodurrebbero quelli muscolari del corpo. 
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premesse tacitamente convenzionali e, in quanto tali, solo localmente valide. 

In seguito, Fónagy fornirà, sulla base di molteplici e celebri studi, numerosi 

esempi attestanti il fatto che le regole che determinano la stilizzazione 

vocalica non necessariamente oltrepassano le frontiere linguistiche e spesso 

invece variano da idioma a idioma, differenziandosi così nello spazio e nel 

tempo. D’altra parte, non sarà sfuggito come la stessa formulazione della 

prima e principale delle cosiddette “leggi naturali” cui, a suo avviso, 

l’espressione affettiva si conforma, ne prefiguri il carattere ineluttabilmente 

arbitrario e istituito; tale legge stabilisce infatti, con una sorta di ossimoro, che 

a segnalare nel discorso la presenza di una certa emozione, è la «riproduzione 

volontaria» di quelli che ne sono i «sintomi». 

Se ora torniamo al Saggio di Rousseau, ricorderemo innanzitutto come, a 

suo avviso, ciò che effettivamente sancisce la nascita della parola sia il fatto 

che di certe espressioni da egli definite naturali gli uomini comincino a fare 

un uso deliberato e, in quanto tale, tacitamente convenzionale. In ciò egli 

segue Condillac
270

, come già si era visto in precedenza e come ancora 

risulterà particolarmente evidente dalla lettura di una dichiarazione del 

capitolo IX del Saggio relativa ai «primi tempi», cioè ai tempi caratterizzati 

dalla totale vigenza del bisogno fisico e dunque dalla «dispersione degli 

uomini», nei quali, dice appunto Rousseau, «l’instinct tenoit lieu de passion» 

e, pertanto, «[i]l n’y avoit là rien d’assés animé pour dénoüer la langue, rien 

qui put arracher assés frequemment les accens des passions ardentes pour les 

tourner en institutions»
271

. Affermazione, questa, dalla quale appunto si 

desume chiaramente come, agli occhi dell’autore, l’effettiva origine delle 

lingue sia decretata dalla riproduzione volontaria (o anche «imitazione», 

corrispondente ad una «trasformazione in istituzione») degli accenti strappati 

agli uomini dai loro affetti reciproci (l’espressione dei quali, peraltro, 

                                                           
270

 Ricorderemo come lo stesso Condillac ritenesse che i segni naturali della passione 

dovessero essere considerati come arbitrari e istituiti nella misura in cui appunto volontariamente 

impiegati (o «imitati»: cfr. Essai…, cit., II, I, II, § 3, p. 135). Prima dell’invenzione dei verbi, egli 

affermava in un passaggio già riferito, i soli mezzi per esprimere i sentimenti dell’anima furono per 

gli uomini «i segni naturali ai quali diedero il carattere di segni istituzionali» (ivi, § 13, p. 141, 

mio il corsivo). L’origine comune di questa idea risiede plausibilmente in Du Bos (Réflexions 

critiques sur la musique et la peinture, § 35); su questo punto, cfr. N. Rousseau, Connaissance et 

langage chez Condillac, cit., pp. 132 e segg, e infra, cap. V, prima parte, §§ 2 e 3; e l’Appendice 

alla parte seconda. 
271

 EOL, IX, p. 406, miei i corsivi. 



105 

 

corrisponde di per sé al fatto che la relazione tra essi non sia più 

semplicemente mediata dall’«istinto», bensì appunto animata dalla volontà di 

generare in altri un effetto morale; ciò – sia detto di passaggio – porterebbe a 

collocare il germe dell’arbitrarietà linguistica nel carattere intrinsecamente 

intenzionale delle passioni in quanto affetti generati dalla «sensibilità attiva e 

morale»)
272

. Ad ogni modo, preme qui sottolineare come Rousseau consideri 

che lo stesso impiego deliberato degli accenti espressivi del sentimento ne 

comporti un radicale cambiamento di statuto, corrispondente, appunto, alla 

loro istituzionalizzazione. 

In altre parole, è a mio avviso lecito ritenere che conferendo alla parola, 

«prima istituzione sociale»
273

, un carattere storico e soggetto a variazione
274

, 

Rousseau non si riferisca semplicemente al legame che in ciascuna lingua 

unisce arbitrariamente certe idee a certi vocaboli, ma altresì a quello, pur 

differente, in ragione del quale le modificazioni della voce nel tono e nella 

durata si rendono suscettibili di suscitare determinate passioni conferendo agli 

enunciati una certa forza espressiva. Stando a questa affermazione, dunque, il 

modo stesso in cui i parlanti accentuano pateticamente i loro enunciati, 

modulando il tono di voce a seconda di ciò che dicono e di ciò che provano 

dicendolo, varierebbe esso stesso da idioma a idioma, e non potrebbe dunque 

essere semplicemente pensato come una forma di linguaggio naturale e 

universale
275

. 
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 Cfr. il libro IV dell’Emilio, in cui Rousseau distingue gli affetti specificamente morali dal 

mero attaccamento meccanico verso ciò che ci conserva, in ragione del (riconoscimento del) loro 

carattere intenzionale: «Ce qui favorise le bien-être d’un individu l’attire, ce qui lui nuit le 

repousse; ce n’est là qu’un instinct aveugle. Ce qui tranforme cet instinct en sentiment, 

l’attachement en amour, l’aversion en haine, c’est l’intention manifestée de nous nuire ou de nous 

être utile. On ne se passione pas pour les êtres insensibles…» (E, IV, p. 492). Circa la 

corrispondenza tra passioni e lingua Bruno Bernardi ha giustamente sottolineato il fatto che «[la 

même correlation qu’on peut discerner entre l’istinct et le cri de la nature [s’observe] entre les 

passions socialisée et le langage institué» (La fabrique des concepts, cit., p. 498). 
273

 Cfr. EOL, I, p. 375. 
274

 Cfr. ivi, p. 379: «Il y a même lieu de croire que la langue des castors et celle des fourmis 

sont dans le geste et parlent seulement aux yeux. Quoiqu’il en soit par cela même que les unes et 

les autres de ces langues sont naturelles, elle ne sont pas acquises, les animaux qui les parlent les 

ont en naissant, ils les ont tous, et partout la même, ils n’y font pas le moindre progrès. La langue 

de convention n’appartient qu’à l’homme» (mio il corsivo). 
275

 Certo, nel libro I dell’Emilio Rousseau definisce «naturale e comune a tutti gli uomini» la 

lingua accentuata e intelligibile che «i bambini parlano prima di imparare a parlare» (E, I, p. 285). 

Tuttavia, questa lingua costituisce una forma di espressione spontanea e meccanica, ancora 

essenzialmente motivata dalle sollecitazioni del bisogno fisico. Sempre nell’Emilio (libro II), 
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Ora, il prosieguo dell’articolo «Accento» del Dizionario di musica, già 

considerato in precedenza
276

, sembra confortare chiaramente l’idea appena 

suggerita. Infatti, dopo aver formulato la massima (osservata rapidamente in 

precedenza e di cui ci occuperemo dettagliatamente nel prossimo capitolo) 

secondo la quale negli accenti – e nella fattispecie nell’accento patetico o 

oratorio, «qui, par diverses inflexions de la voix, par un ton plus ou moins 

élevé, par un parler plus vif ou plus lent, exprime les sentimens dont celui qui 

parle est agité, et les communique à ceux qui l’écoutent»
277

 – risiederebbe la 

causa determinante la peculiare melodia di una lingua e con essa del suo 

specifico carattere musicale, Rousseau afferma: 

 

«[q]uant à l’Accent pathétique et oratoire, on ne doit pas opposer à la maxime que je 

viens d’établir, que tous les hommes étant sujets aux mêmes passions doivent en avoir 

également le langage: car autre chose est l’Accent universel de la Nature qui arrache à 

tout homme des cris inarticulés, et autre chose l’Accent de la langue, qui engendre la 

mélodie particulière à une Nation. La seule différence du plus ou moins d’imagination 

et de sensibilité qu’on remarque d’un peuple à l’autre en doit introduire une infinie 

                                                                                                                                                                                
Rousseau distingue (seguendo, in apparenza linearmente, una tripartizione già stabilita da Duclos 

all’articolo Déclamation des anciens dell’Encyclopédie) tre «specie di voce» di cui l’uomo sarebbe 

capace: «la voix parlante ou articulée, la voix chantante ou modulée, et la voix pathétique ou 

accentuée, qui sert de langage aux passions et qui anime le chant et la parole» (ivi, II, p. 404); 

dopodiché, scrive: «[l]’enfant a ces trois sortes de voix ainsi que l’homme, sans les savoir allier de 

même; il a comme nous le rire, les cris, les plaintes, l’exclamation, les gémissements; mais il ne 

sait pas en mêler les inflexions aux deux autres voix. Une musique parfaite est celle qui réunit le 

mieux ces trois voix. Le enfans sont incapables de cette musique là, et leur chant n’a jamais d’âme. 

De même dans la voix parlante leur langage n’a point d’accent: ils crient, mais ils n’accentuent pas, 

et comme il y a peu d’énergie dans leur discours il y a peu d’accent dans leur voix» (ibid.) Animare 

la parola e il canto significa dunque, per Rousseau, saper amalgamare le tre diverse specie di voce. 

Se la parola ed il canto dei bambini mancano d’anima e di energia, è perché essi non sono in grado 

di combinare le inflessioni del riso, del pianto, del lamento, ecc. alla voce articolata e alla voce 

melodiosa. Infatti, nella misura in cui essi rimangono ancora estranei alla possibilità di esperire 

delle affezioni specificamente morali, i bambini gridano, ma non accentuano. Da ciò si capisce 

che, parlando di un impiego volontario o imitazione degli accenti della passione nel discorso 

parlato o cantato, Rousseau non si riferisce semplicemente alle manifestazioni spontanee del grido, 

del pianto, ecc., ma al modo in cui, secondo modalità proprie a ciascuna lingua, queste 

manifestazioni si innestano sulla frase parlata o cantata, flettendola pateticamente. È ciò che 

mostrerò nel seguito del presente capitolo. Per un approfondimento del rapporto tra l’Emilio e il 

Saggio circa la questione della prima lingua accentuata cfr. l’apparato critico di A. Charrak 

all’edizione da lui curata dell’Emilio (Parigi, Éditions Flammarions, 2009, in particolare le note 16 

e 17 al primo libro [pp. 712-716]). 
276

 Cfr. supra, cap. II, § 3. 
277

 DM, Articolo «Accent», p. 614. 
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dans l’idiome accentué, si j’ose parler ainsi. L’Allemand, par exemple, hausse 

également et fortement la voix dans la colère; il crie toujours sur le même ton: l’Italien, 

que mille mouvemens divers agitent rapidement et successivement dans le même cas, 

modifie sa voix de mille manières. Le même fond de passion regne dans son ame: mais 

quelle variété d’expressions dans ses Accens et dans son langage!»
278

 

 

All’interno di ciascuna lingua, dunque, un medesimo «fondo di passione» (ma 

potremmo anche dire, una medesima Stimmung o tonalità emotiva) sarebbe 

soggetta a differenti varietà espressive a seconda del diverso grado di 

sensibilità e di immaginazione
279

 che anima il popolo parlante quella lingua e 

che appunto ne determina il modo di accentuare. 

Nella prossima sezione mi occuperò di precisare in che modo, nel Saggio 

sull’origine delle lingue, Rousseau giustifichi questa tesi (che, come è 

possibile osservare, coinvolge le due facoltà – la sensibilità (morale) e 

l’immaginazione – nelle quali a suo avviso risiede il germe della 

socializzazione in quanto processo mediante il quale ciascun individuo esce 

da sé per identificarsi nel sentimento altrui). 

Prima di fare ciò, sottolineiamo rapidamente il fatto che questa tesi 

costituisce l’esito di uno sviluppo del pensiero di Rousseau (le cui cause 

saranno esaminate nel prossimo capitolo). 

È infatti possibile constatare come nel 1749 egli considerasse, seguendo 

d’altra parte le principali concezioni del suo tempo, gli accenti della passione 

come un linguaggio naturale e universale: «Cette espece de langage, qui est 

de tous les pays, est aussi entendu par tous les hommes, parce qu'il est celui 

de la nature»
280

. E ancora, in un passaggio del frammento sull’Origine della 

melodia, la cui stesura, come abbiamo visto
281

, può essere collocata 

nell’autunno del 1755, egli riconduce senza apparenti soluzioni di continuità 

la melodia della lingua al grido della natura: «car rien n’a tant d’accent que 

la langue naturelle qui n’est que le cri animal»
282

. D’altra parte, è possibile 

constatare come quest’ultima affermazione sia formulata in alcune pagine del 

testo sull’Origine della melodia che saranno riportate in forma pressoché 
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invariata nei capitoli XVIII e XVIIII del Saggio, ma dalle quali tuttavia il 

paragrafo in cui essa è inserita risulterà espunto. Tale espunzione potrebbe 

appunto essere una conseguenza e un segno del fatto che tra la stesura 

dell’Origine della melodia e la successiva composizione del Saggio
283

, 

Rousseau abbia cambiato parere circa il carattere naturale e universale degli 

accenti della passione, i quali nella seconda opera sono appunto 

indistintamente accostati e assimilati alle inflessioni vocaliche mediante cui 

ciascuna lingua a proprio modo esprime i movimenti dell’anima: 

 

«La mélodie en imitant les inflexions de la voix exprime les plaintes, les cris de 

douleurs ou de joye, les menaces, les gemissemens; tous les signes vocaux des passions 

sont de son ressort. Elle imite les accens des langues, et les tours affectés dans chaque 

idiome à certains mouvemens de l’ame […]. Chacun n’est affectés que des accens qui 

lui sont familiers; ses nerf ne s’y prêtent qu’autant que son esprit les y dispose: il faut 

qu’il entende la langue qu’on lui parle pour que ce qu’on lui dit puisse le mettre en 

mouvement»
284

. 

 

Come ho accennato nell’Introduzione, questo mutamento di opinione da 

parte di Rousseau circa il carattere o lo statuto degli accenti della voce 

appassionata sembra d’altra parte corrispondente e funzionale alla 

formulazione di alcune principali tesi del suo pensiero musicale e politico. 

Infatti, essa è implicata nella massima (che, come vedremo più avanti, 

Rousseau comincia a formulare nella Lettre sur la musique françoise del 

1753, per poi perfezionarla sostanzialmente a partire dalla stesura 
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 Più in generale, tra la stesura dell’origine della melodia e quella dell’origine delle lingue, si 

assiste a mio avviso ad una più generale presa di distanza dalle tesi di Condillac, che nella prima 
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in un capoverso in cui per segnalare il carattere morale delle impressioni attraverso le quali la 
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l’ame, en revanche elle est capable d’agir physiquement sur les corps, témoin l’histoire de la 

Tarentule, trop connue pour en parler ici» (DM, p. 922). 
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dell’Origine della melodia nel 1755) secondo la quale le lingue sarebbero più 

o meno melodiose e proprie al canto in ragione, appunto, del loro carattere più 

o meno accentuato. Inoltre, essa corrisponde (nella prima versione del 

Contratto sociale, la cui stesura risale al biennio 1758-1760) alla negazione 

dell’inferenza che, dall’esistenza comprovata di una lingua universale e 

comune a tutti i parlanti, condurrebbe a quella di una «società generale del 

genere umano»
285

. Nel prossimo capitolo, mi occuperò di esaminare più 

attentamente il primo dei due punti appena enumerati. Qui di seguito, invece, 

passo, come annunciato, all’analisi dell’affermazione secondo cui l’idioma 

accentuato di un popolo varierebbe in rapporto al grado di sensibilità dei 

suoi membri. 

 

 

 

LA DIFFERENZA NELL’ORIGINE DELLE LINGUE: IL NORD E IL SUD 
 

Riferendo rapidamente alcune rimarchevoli considerazioni di Iván Fónagy 

nell’opera La vive voix, abbiamo visto poco fa come questo autore ritenga 

necessario sostenere l’apparente contraddizione secondo la quale 

l’espressione accentuata del sentimento, pur mostrando un carattere motivato, 

non può essere considerata esente da tacite convenzioni e pertanto da 

variazioni relative al divenire storico e alla differenziazione geografica delle 

lingue. Anche per Rousseau, come abbiamo cominciato ad osservare, il modo 

in cui le passioni si manifestano nel discorso, imprimendogli una particolare 

flessione, è suscettibile di variare nel tempo e nello spazio in ragione del più o 

meno d’accento che caratterizza l’idioma di una nazione. Nondimeno, questa 

tesi dell’autore del Saggio può essere effettivamente compresa solo tenendo 

conto, per quanto contraddittorio ciò possa di primo acchito apparire, di come 

egli ritenga altresì che le diverse modalità espressive dei diversi sentimenti 

dell’animo siano al tempo stesso rette, alla loro base, da leggi o costanti di 

carattere generale, ricavabili dallo studio anatomico-morale (o, con Fónagy, 

psico-fonetico) dell’uomo. 
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In effetti, in avvio al capitolo XII del Saggio, troviamo stabilita una 

ripartizione in parte analoga a quella posta da Fónagy alle regole del 

simbolismo fonetico 3.2.1 e 3.2.2 riferite in precedenza (p. 103). Vi si legge: 

 

«Avec les prémieres voix se formérent les prémiéres articulations ou les prémiers sons, 

selon le genre de la passion qui dictoit les uns ou les autres. La colére arrache des cris 

menaçans que la langue et le palais articulent; mais la voix de la tendresse est plus 

douce, c’est la glote qui la modifie, et cette voix devient un son»
286

. 

 

Sicché, a diversi generi di passioni (rappresentati dall’opposizione 

sineddotica tra collera e tenerezza) corrispondono secondo Rousseau diversi 

generi di modificazioni anatomiche degli organi dell’apparato fonatorio (grida 

articolate dai movimenti della lingua e del palato, di contro a variazioni tonali 

prodotte dai movimenti della glottide). Tale principio, che, per praticità, 

chiamerò d’ora in avanti principio dell’isomorfismo, gioca un ruolo dirimente 

nell’economia del Saggio. Esso, infatti, permette a Rousseau di mostrare 

l’esistenza di un nesso, rivendicato in apertura dell’opera quale proprio 

oggetto di indagine, tra determinate cause «naturali» e «locali» e la differente 

«forma» delle lingue primitive: 

 

«La parole distingue l’homme entre les animaux: le langage distingue les nations entre 

elles; on ne connoit d’où est un homme qu’après qu’il a parlé. L’usage et le besoin font 

apprendre à chacun la langue de son pays; mais qu’est-ce qui fait que cette langue est 

celle de son pays et non pas d’un autre? Il faut bien remonter pour le dire à quelque 

raison qui tienne au local, et qui soit antérieure aux mœurs mêmes: la parole étant la 

prémiére institution sociale ne doit sa forme qu’a des causes naturelles»
287

. 

 

Ora le cause «naturali» e «locali» qui indicate non saranno individuate e 

precisate da Rousseau che al debutto del capitolo VIII («Différence générale 

et locale dans l’origine des langues»), cioè solo a seguito della descrizione di 

tutto ciò che dovette concernere «le lingue primitive in generale» (a 

cominciare, naturalmente, dalla loro comune matrice passionale, per poi 

proseguire, come vedremo meglio nel prossimo capitolo, nel mutamento di 

carattere che dovette alterarle in forza del loro progresso storico). 
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«Tout ce que j’ai dit jusqu’ici convient aux langues primitives en général et aux 

progrès qui résultent de leur durée, mais n’explique ni leur origine, ni leurs différences. 

La principale cause qui les distingue est locale, elle vient des climats où elles naissent 

et de la maniére dont elles se forment, c’est à cette cause qu’il faut remonter pour 

concevoir la différence générale et caractéristique qu’on remarque entre les langue du 

midi et celles du nord»
288

. 

 

Le cause naturali e locali da cui la diversa modalità di conformazione 

delle lingue dipende risiedono dunque nei fattori geografico-climatici
289

. 

Rousseau ritiene infatti che nelle calde e felici regioni del sud, dove la 

prodigalità della natura rese i bisogni meno pressanti, le passioni 

prevalentemente provate dagli uomini furono quelle della «tenerezza». E che 

pertanto – conformemente al principio dell’isomorfismo indicato poc’anzi – 

le lingue nacquero, in queste regioni, dolci, accentuate e cantanti, in quanto 

precipuamente costituite da voci modificate dalla glottide. D’altro canto, 

presso le fredde e infeconde terre del nord, dove gli uomini furono sottomessi 

a un numero maggiore di bisogni, le passioni dominanti dovettero essere a suo 
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 Ivi, VIII, p. 394. 
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 Come suggerisce Charles Porset (L’inquiétante étrangeté…, cit., p. 1728, nota 36), la 

matrice dei capitoli IX-X del Saggio («Formation des langues méridionales», «Formation des 
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ispirato ai libri dell’Esprit des lois di Montesquieu consacrati all’influenza dei climi «sul carattere 

dello spirito e le passioni del cuore» (Montesquieu, Esprit des lois, XIV, I). In effetti, nel capitolo 
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considerazioni del Saggio sull’incidenza dei climi occorre tener conto dell’ammonimento del libro 

IV dell’Emilio: «Tout le monde sait les distinctions observées sur ce point entre les pays chauds et 

les pays froids, et chacun voit que les tempéraments ardents sont formés plus tôt que les autres; 

mais on peut se tromper sur les causes, et souvent attribüer au physique ce qu’il faut imputer au 
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precursori della tesi relativa all’influenza dei climi, infine, sono indicati da Robert Shackleton, 

Montesquieu. A critical Biography, Oxford University Press, Oxford, 1961, pp. 302-319. 
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avviso quelle della «collera», dettate dalla paura e dall’inquietudine naturale. 

Di conseguenza, sempre in virtù del principio di cui sopra, le più frequenti 

manifestazioni sonore furono qui composte da grida minacciose articolate dai 

movimenti della lingua e del palato, il cui effetto fu di rendere le lingue, alla 

loro stessa nascita, dure, monotone e sorde. Questa idea (peraltro già 

prefigurata da Bernard Lamy in un importante capitolo della Rhétorique ou 

l’Art de parler consacrato alla Vera origine delle lingue)
290

 è sviluppata nel 

Saggio di Rousseau in questo modo: 

 

«À la longue tous les hommes deviennent semblables, mais l’ordre de leur progrès est 

différent. Dans les climats méridionaux ou la nature est prodigue les besoins naissent 

des passions, dans les pays froids ou elle est avare les passons naissent des besoins, et 

les langues, tristes filles de la nécessité, se sentent de leur dure origine. […] En effet, 

les hommes septentrionaux ne sont pas sans passions, mais ils en ont d’une autre 

espèce. Celles des pays chauds sont des passions voluptueuses, qui tiennent à l’amour 

et à la mollesse. La nature fait tant pour les habitant qu’ils n’ont presque rien à faire. 

[…] Mais dans le Nord ou les habitans consomment beaucoup sur un sol ingrat, des 

hommes soumis à tant de besoins sont faciles à irriter; tout ce qu’on fait autour d’eux 

les inquiéte: comme ils ne subsistent qu’avec peine, plus ils sont pauvres, plus ils 

tiennent au peu qu’ils ont; les approcher c’est attenter à leur vie. Delà leur vient ce 

tempérament irascible si prompt à se tourner en fureur contre tout ce qui les blesse. 

Ainsi leurs voix les plus naturelles sont celles de la colére et des menaces, et ces voix 

s’accompagnent toujours d’articulations fortes qui les rendent dures et bruyantes. […] 

Voilà selon mon opinion les causes physiques les plus générales de la différence 

caractéristique des primitives langues. Celles du midi durent être vives, sonores, 

accentuées, éloquentes, et souvent obscures à force d’énergie: celles du Nord durent 

être sourdes, rudes, articulées, criardes, monotones, claires à force de mots plutôt que 

par une bonne construction. Les langues modernes cent fois mêlées et refondues 

gardent encore quelque chose de ces différences»
291

. 
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 Ove infatti si legge: «La différence du tempérament et des climats fait qu’on ne prononce 
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Come dunque rivela la frase conclusiva di questa sequenza di citazioni, la 

differenza di carattere (più o meno accentuato e cantante) delle lingue 

(moderne), dipende, fatta astrazione da successivi mutamenti interni ed 

influenze reciproche, innanzitutto dalle loro diverse origini (cioè dai diversi 

climi e modi in cui nacquero e si formarono le loro più remote progenitrici). 

Abbiamo in precedenza accennato all’importanza di questa tesi nell’economia 

del pensiero musicale di Rousseau: essa apporta un argomento decisivo in 

favore dell’idea secondo la quale le lingue si distinguerebbero per il loro 

carattere più o meno accentuato, musicale e proprio al canto, e a mio avviso è 

appunto in funzione della volontà di giustificare questa idea che la «lunga 

digressione»
292

 costituita dai capitoli VIII-XI del Saggio (digressione che ne 

definisce la cosiddetta sezione antropologica) diviene pienamente 

comprensibile e deve essere indagata. In merito alla questione della genesi di 

questa idea nel pensiero musicale di Rousseau, ritornerò nel prossimo 

capitolo. Qui di seguito, mi soffermerò più estesamente sui presupposti e sui i 

princìpi – oltre, naturalmente, a quello già osservato dell’isomorfismo – alla 

base dell’argomento del rapporto tra il contesto geografico-climatico e la 

forma originaria delle lingue nella digressione costituita dai capitoli VIII-XI 

del Saggio. 

Precisiamo innanzitutto che, come valide ragioni inducono a ritenere, la 

distinzione tra lingue del sud e lingue del nord non disattende la tesi 

fondamentale del Saggio, formalizzata nel secondo capitolo, secondo la quale 

la parola discende dalle passioni e non dai bisogni. Come sappiamo, Rousseau 

pensa infatti che il movente del ravvicinamento fra gli uomini non possa 

essere individuato nella loro sensibilità fisica, e che le lingue, in quanto 

mezzo effettivo di quel ravvicinamento, debbano tutte, senza eccezione, 

essere considerate come un’espressione dell’umana «sensibilità morale», 

ovvero della «facoltà di legare i nostri affetti a degli esseri che ci sono 

estranei»
293

. Ora, di tale facoltà – la cui conoscenza non può provenire 

secondo Rousseau dallo «studio delle coppie di nervi» – egli afferma che essa 

 

                                                           
292

 «J’entre dans une longue digression…» (ivi, VIII, p. 394). 
293

 OC I, p. 805. 



114 

 

«semble offrir dans les ames une analogie assez claire avec la faculté attractive des 

corps. Sa force est en raison des rapports que nous sentons entre nous et les autres 

êtres, et, selon la nature de ces rapports elle agit tantot positivement par attraction, 

tantot négativement par répulsion, comme un aimant par ses poles»
294

. 

 

Sulla base di questa raffinata definizione, è innanzitutto possibile ribadire 

quanto già osservato in precedenza (cfr. supra, cap. II, § 2), ovvero il fatto 

che quel genere di affezioni che Rousseau chiama morali o sociali si 

costituiscono in forza della loro azione reciproca, cioè degli effetti che la loro 

espressione produce nell’animo altrui: tenerezza, attaccamento e voluttà, 

generate dalle manifestazioni dell’amore e dell’affetto; collera, avversione e 

irrequietezza, generate dall’ostentazione della minaccia e dell’ostilità. Inoltre, 

sempre in virtù della peculiare definizione della sensibilità morale, si 

osserverà come l’azione di questa facoltà possa essere considerata sia 

qualitativamente (essa agisce per attrazione o per repulsione, determinando 

sentimenti voluttuosi o collerici) sia quantitativamente (il sentimento e 

l’attaccamento provati saranno consistenti oppure nulli). Sulla base di questa 

duplice valenza della sensibilità morale, osserveremo a breve come Rousseau, 

pur annoverando le affezioni negative dell’astio e dell’odio come sentimenti a 

buon diritto costitutivi delle relazioni primitive, tenda nel contempo a 

proiettare su di essi un carattere secondario e ad identificare la nascita delle 

prime forme di legame fra gli uomini con la formazione delle passioni 

amorevoli e voluttuose preminentemente esperite nei climi del 

mezzogiorno
295

. Su tutto ciò, ritornerò tra poco. 

Concentriamoci dapprima sulla tesi secondo la quale la forza con cui la 

sensibilità morale agisce è sempre esperita in ragione della natura della 

relazione polare della quale essa è parte. Questa considerazione, in sé ovvia, 

permette nondimeno di rimarcare come la forza con cui la sensibilità morale 

agisce sia anche sempre determinata dall’influenza delle circostanze nelle 

quali la relazione fra simili prende forma, e come essa si distingua così 

dall’azione della sensibilità fisica, la quale invece, regolata dalla natura stessa
 

in funzione della conservazione del corpo e della specie,
 

opera 
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inevitabilmente ed egualmente nello spazio e nel tempo. È infatti evidente che 

le sensazioni organiche del sonno, dalla fame e dalla sete, debbano essere 

parimenti esperite da diversi individui o gruppi di individui a prescindere 

dalle peculiari fattezze delle loro relazioni e, a rigore, dalla sussistenza stessa 

di queste. In altri termini, è possibile affermare che le passioni, da cui secondo 

Rousseau le lingue discendono, differiscono essenzialmente dai bisogni fisici 

per il fatto di dipendere, nella loro stessa sussistenza e forma, dalla 

contingenza dell’incontro. 

Per quanto riguarda invece i bisogni fisici, occorre nondimeno osservare 

che, se da un lato è vero che essi sono indifferentemente e necessariamente 

avvertiti dagli uomini, in quanto essi «ci sono dati dalla natura e niente può 

liberarcene»
296

, dall’altro lato è altrettanto vero che le possibilità di sopperire 

alla sensazione di dolore da essi causato (per esempio, sensazione della fame, 

della sete, eccetera) sono a loro volta suscettibili di variare contestualmente. 

Ora è proprio la presa in considerazione delle condizioni e dei mezzi di 

sussistenza elargiti con più o meno avarizia da un determinato ambiente 

naturale, che permette a Rousseau di pensare che la necessità di sopravvivere, 

la quale di per sé isolerebbe gli uomini inducendo ciascuno a non aver cura 

che di se stesso, eserciti nondimeno un’influenza diretta sulle modalità con 

cui, in un dato contesto geografico-climatico, il legame sentimentale fra simili 

si costituisce – cioè sul genere di passioni prevalentemente esperite e, 

conseguentemente, sulle forme della lingua e dei costumi (mœurs). 

Concretamente, possiamo dire che l’azione separatrice del bisogno, la cui 

vigenza assoluta impediva nei «primi tempi»
297

 la possibilità dell’incontro e 

del legame sociale, persiste e si manifesta all’interno delle relazioni nascenti 

sollecitandovi l’azione repulsiva e negativa della sensibilità morale
298

. Infatti 
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dell’incontro vi sono, come il Discorso sulla disuguaglianza aveva indicato, cause contingenti e 

fortuite, che avrebbero potuto non prodursi mai e senza le quali l’uomo sarebbe rimasto 

eternamente nella sua condizione primitiva. Non entro, qui, nella discussione dell’importante 

problema del rapporto tra necessità e contingenza in Rousseau – per il quale rimando 

principalmente a L. Althusser, Le courant souterrain du matérialisme de la rencontre (1982), in 

Ecrites philosophiques et politiques, vol. 1, Parigi, édition Stock/IMEC, 1994, pp. 539-582; a H. 
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laddove, a causa della rigidità dei climi e della conseguente povertà delle 

terre, la necessità di provvedere alla propria conservazione è maggiormente 

pronunciata, le relazioni fra gli uomini tenderanno ad essere di carattere 

negativo: le loro passioni prevalenti saranno generalmente dettate 

dall’inquietudine naturale ed il loro temperamento
299

 sarà caratterizzato da 

una spiccata irascibilità, dall’apprensione, dalla percezione dell’altro come 

minaccia e da un certo attaccamento ai beni
300

 (che corrisponde alla scarsità 

naturale di questi e lascia presagire la volontà di «recintare un campo» 

proclamando la frase nefasta: Ceci est à moi)
301

. 

Inversamente, ad una maggiore gratuità dell’esistenza concessa dalla 

generosità dei climi, corrisponderà una preminenza di passioni voluttuose, 

attinenti all’amore, all’ozio e alla dolcezza
302

 – ovvero di quelle passioni che 

dipendono meno dai bisogni fisici e che a loro volta introducono un nuovo 

genere di necessità, di carattere appunto morale: la dipendenza dagli affetti
303

. 

Esiste pertanto, secondo Rousseau, un rapporto di proporzionalità inversa 

tra i bisogni generati dall’azione attrattiva della sensibilità morale e l’azione 

                                                                                                                                                                                
Gouhier, Nature et historie dans la pensée de Jean-Jacques Rousseau, cit.; e all’Introduzione di B. 

Bachofen-B. Bernardi all’edizione del Discours sur l’inégalité da essi curata (cit.). 
299

 Sul modo in cui la frequenza delle passioni determini un carattere cfr. Montesquieu, Saggio 

sulle cause che possono agire sugli spiriti e sui caratteri (Milano, edizioni ETS, 2004), parte 

prima, p. 60: «La vita non è altro che un susseguirsi di passioni, ora più forti, ora più deboli, ora di 

un genere, ora di un altro. È indubbio che la combinazione di tali passioni nel corso di tutta la vita – 

combinazione che è diversa in ogni uomo – produce una grande varietà negli spiriti. Vi sono alcune 

passioni che danno vigore alle fibre, altre che le indeboliscono. Lo provano, da un lato, la forza e la 

potenza della collera; dall’altro, gli effetti della paura: le braccia cadon giù, le gambe si piegano, la 

voce si blocca, i muscoli si rilassano. Cosicché, una vita condotta per lungo tempo con timidezza 

oppure con coraggio, rimarrà per sempre tale». 
300

 «[C]omme ils ne subsistent qu’avec peine, plus ils sont pauvres, plus ils tiennent au peu 

qu’ils ont; les approcher c’est attenter à leur vie» (EOL, X, p. 408). In ragione della maggiore 

pressione del bisogno, i climi freddi e inospitali del nord sono meno propizi al ravvicinamento fra 

gli uomini per mezzo dell’azione unificatrice della sensibilità morale. Per ciò stesso, essi saranno in 

qualche modo più prossimi allo stato di dispersione prelinguistica e di animalità originaria: in un 

passaggio del libro V dell’Emilio (p. 694) Rousseau dice delle femmine d’animale che per esse il 

desiderio non viene che dal bisogno, impiegando così una formula pressoché analoga a quella 

adottata per definire l’attitudine degli abitanti dei popoli del nord, per i quali le passioni nascono 

dai bisogni. 
301

 Cfr. DOI, p. 164. Le società agricole sono quelle del nord: «[j]e remarquerois qu’en général 

les Peuples du Nord sont plus industrieux que ceux du midi, parce qu’ils peuvent moins se passer 

de l’’être» (ivi, pp. 143-144). 
302

 EOL, X, p. 408: «Celles des pays chauds sont des passions voluptueuses, qui tiennent à 

l’amour et à la mollesse. La nature fait tant pour les habitant qu’ils n’ont presque rien à faire». 
303

 Cfr. anche Emilio, IV, p. 501 e 503. 
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separatrice del bisogno fisico (o, più semplicemente, un rapporto di 

proporzionalità inversa tra bisogni e affetti). Il principio alla base di questo 

rapporto (che, nel Saggio, è sotteso all’idea che certe passioni dipendano 

meno di altre dai bisogni)
304

 si trova esplicitamente formulato nel frammento 

sull’Influence des climats sur la civilisation, dove, dopo aver distinto i bisogni 

che «nous sont donnés par la nature et que rien ne peut nous en délivrer» dai 

bisogni che hanno per oggetto «le luxe de sensualité, la mollesse, l’union des 

sexes et tout ce qui flatte nos sens», Rousseau afferma che i secondi «ne se 

font sentir que quand les premiers sont satisfaits»
305

. 

La relazione determinata da questo principio può d’altronde essere 

utilmente rappresentata attraverso un diagramma (contenuto nella Tabella 1 

qui di seguito) il quale illustra come alla più alta necessità di soddisfare i 

bisogni primari del corpo e della specie (cioè ad un massimo grado di urgenza 

[«pression»] esercitata dal bisogno fisico) corrisponda un grado minimo di 

azione attrattiva o positiva esercitata dalla sensibilità morale (ovvero una 

quantità minima di passioni voluttuose ed amorevoli) equivalente al grado 

massimo della sua azione repulsiva o negativa (ovvero a una quantità 

massima di passioni colleriche ed ostili).  

 

Tabella 1 

 

Pa/Po = 
Passioni amorevoli

Passioni ostili
 

 

 

Il grafico esposto qui sopra illustra dunque come secondo Rousseau, il 

grado di incidenza del bisogno all’interno di un contesto naturale, geografico 
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 EOL, X, p. 407. 
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 OC III, pp. 529-530, mio il corsivo. 
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e climatico (ma successivamente, come vedremo meglio in seguito, anche 

all’intero di un contesto culturale, commerciale e politico)
306

 determini il 

genere di passioni prevalenti fra gli individui e fra i popoli che lo abitano; 

ovvero il genere di attività preminente della loro sensibilità morale; ovvero, 

più semplicemente, il loro temperamento
307

. 

È vero inoltre che a suo avviso, in virtù del principio dell’isomorfismo 

osservato in precedenza, secondo il quale diversi generi di passioni si 

manifestano secondo diverse modificazioni degli organi della voce, alla 

preminenza di un certo genere di passioni – voluttuose o colleriche – che 

definisce rispettivamente il temperamento dei popoli del mezzogiorno e 

quello dei popoli del nord, corrispondono le «differenze generali e 

caratteristiche che è possibile osservare tra le lingue del mezzogiorno e quelle 

del nord»: accentuate, vive, sonore ed energiche, le prime; articolate, sorde, 

rudi e monotone (ma anche particolarmente chiare, per ragioni che 

osserveremo meglio qui di seguito ed anche nel prossimo capitolo) le 

seconde. 

Come abbiamo constatato in precedenza, nel capoverso introduttivo del 

primo capitolo del Saggio Rousseau pone una questione fondamentale alla 

quale nel seguito del testo egli si propone di rispondere: che cosa fa sì che una 

lingua sia questa e non un'altra? A che cosa ciascuna lingua deve la propria 

forma? La risposta a tale questione è dunque fornita, nei capitoli VIII-XI dello 

scritto, mediante l’individuazione delle cause determinanti la differenza 

generale e caratteristica tra le lingue del mezzogiorno e le lingue del nord. A 

ben vedere, infatti, queste due lingue, o piuttosto questi due generi o modelli 

linguistici, svolgono una funzione paradigmatica. La loro opposizione, cioè, 

permette di determinare i due estremi di una relazione, all’interno della quale 

la peculiare forma di ogni idioma risulterà definita dal rapporto inversamente 

proporzionale tra varietà di accenti ed estensione delle articolazioni, rapporto 

corrispondente a quello tra forza espressiva ed esattezza imitativa e a sua 

volta determinato dal peculiare temperamento di un popolo e dunque prima 

ancora dai climi – ovvero dalle cause naturali e locali alle quali appunto la 
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 Cfr. infra, cap. IV, §§ 4 e 5. 
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 Cfr. E, IV, p. 495. 
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diversa forma delle lingue, come Rousseau dichiarava programmaticamente 

nelle prime battute dell’opera, può e deve essere ricondotta. 

Anche questo rapporto può essere graficamente espresso attraverso un 

diagramma (contenuto nella seguente Tabella 2) secondo il quale ad un 

preciso grado di incidenza del bisogno, dovuto al tasso di rigidità climatica 

all’interno di un contesto geografico, corrisponde la specifica proporzione tra 

accenti ed articolazioni che definisce il carattere più o meno sonoro e cantante 

di una certa lingua. 

 

Tabella 2 

 

Lm/Ln = 
Lingua                  accentuata e sonora,   «oscura a forza di energia»

Lingua           articolata e sorda,   «chiara a forza di parole»
 

A partire, dunque, dal principio dell’isomorfismo e dalla considerazione 

dell’incidenza delle cause occasionali (cioè innanzitutto dei climi) sull’azione 

della sensibilità morale degli individui, Rousseau giunge a definire una 

proporzione o un equilibrio relativo tra accenti ed articolazioni, tra 

modificazioni della glottide e modificazioni del palato, che appunto 

determina, sin dal momento principiale in cui le lingue assumono la loro 

forma, quello che come abbiamo visto all’articolo «Accent» del Dictionnaire 

de Musique è definito come il peculiare «idioma accentuato» proprio ad un 

popolo. 

Dobbiamo ora considerare come secondo Rousseau le differenze 

caratteristiche e generali tra le lingue del mezzogiorno e le lingue del nord 

corrispondano anche inevitabilmente a diversi generi di mansioni da esse 

esercitate. 
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In effetti, attraverso l’esame del capitolo II del Saggio (cfr. supra, cap. II), 

si è osservato come la tesi rousseauiana dell’origine passionale del linguaggio 

impedisca di ritenere che la funzione autentica della parola primitiva consista 

nella rappresentazione di un genere di necessità precostituita rispetto all’atto 

della propria espressione (fame, sete, o anche i mezzi atti a soddisfare simili 

sensazioni fisiologiche). Diversamente dai bisogni corporei, infatti, le 

passioni o bisogni morali si caratterizzano nel pensiero di Rousseau per il 

fatto di manifestarsi nell’animo degli uomini in ragione specifica della loro 

azione reciproca; e la voce, di cui i diversi suoni che composero le «più 

antiche parole inventate» costituirono una modificazione essenzialmente 

relativa al tono e alla durata, è da lui concepita innanzitutto come l’organo 

privilegiato per il tramite del quale le passioni agiscono esercitando l’una 

sull’altra una forza legata appunto alla loro stessa espressione. Ora 

ricorderemo altresì come l’ambito di efficacia di questa forza venisse 

delimitato, sempre al capitolo II del Saggio, dai due estremi della seduzione e 

della minaccia («émouvoir un jeune cœur » contra «repousser un aggressur 

injuste»). In tal senso, va rimarcato come gli effetti morali di cui la parola è 

originariamente esecutrice non necessariamente debbano essere considerati di 

carattere positivo. Le prime voci, certamente, non furono strappate agli 

uomini dalla fame e dalla sete; esse furono tuttavia suscettibili di esprimere ed 

eccitare nell’animo altrui sentimenti radicalmente divergenti: «l’amore l’odio 

la pietà la collera»
308

. Così considerata, la teoria passionale dell’origine del 

linguaggio implica dunque che tutte le lingue nacquero più o meno espressive 

e accentuate, secondo il genere di passioni prevalentemente esperite dai 

popoli. 

 

«Avec les prémieres voix se formérent les prémiéres articulations ou les prémiers sons, 

selon le genre de la passion qui dictoit les uns ou les autres. […] Seulement les accens 

en sont plus fréquens ou plus rares, les inflexions plus ou moins aigües selon le 

sentiment qui s’y joint. Ainsi la cadence et les sons naissent avec les sillabes […]»
309

. 

 

Abbiamo anche osservato, tuttavia, come la definizione della sensibilità 

morale, di cui la parola passionata è espressione, comporti una voluta 

ambiguità. Infatti, l’azione – positiva o negativa – della «facoltà di legare i 
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 EOL, II, p. 380. 
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 Ivi, XII, p. 410, mio il corsivo. 
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nostri affetti a degli esseri che ci sono estranei» può lecitamente essere intesa 

in due modi: qualitativamente e quantitativamente. Considerata da un punto di 

vista quantitativo, la contrapposizione fra il grado massimo e il grado minimo 

dell’azione della sensibilità morale corrisponderà, molto semplicemente, alla 

presenza o all’assenza di affetti esperiti e di legami generati da quegli affetti. 

Ciò permette di comprendere per quale ragione Rousseau tenda a collocare 

nelle sole lingue meridionali un’origine autenticamente passionale e una 

funzione schiettamente espressiva. 

In effetti, tale origine e tale funzione sono senz’altro riconoscibili nelle 

descrizioni dei «felici climi» del mezzogiorno, dove la necessità di 

sopravvivere può essere facilmente soddisfatta senza implicare una richiesta 

supplementare di lavoro (proprio e soprattutto altrui), e dove pertanto i soli 

reali bisogni di cui gli individui fanno esperienza sono quelli che nascono dal 

cuore
310

 (il che significa anche: quelli che nascono mediante la loro 

espressione reciproca). Così, in virtù della loro indiscussa capacità di 

generare degli effetti morali dai quali il legame affettivo fra gli uomini fu 

costituito, Rousseau tenderà a identificare l’origine delle lingue del 

mezzogiorno con l’origine delle lingue tout court. 

 

«En un mot, dans les climats doux, dans les terreins fertiles il falut toute la vivacité des 

passions agréables pour commencer à faire parler les habitans. Les prémiéres langues, 

filles du plaisir et non du besoin, portérent longtems l’enseigne de leur père»
311

. 

 

A cominciare dunque dal fatto che nacquero dalla passione e non dal bisogno, 

le lingue meridionali riflettono più autenticamente, per così dire, i caratteri e 

le modalità di formazione che secondo Rousseau dovettero inerire alle lingue 

in quanto tali. Che cosa diceva infatti Rousseau di ciò che «convient aux 

langues primitives en générales»? Lo abbiamo visto analizzando il capitolo II 

del Saggio: che, in quanto passionate, esse furono: 1) figurate e non 

ragionate
312

; 2) accentuate e non articolate
313

. Ora questi caratteri sono 

esattamente quelli che il primo capoverso del capitolo XII (con cui, per inciso, 
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 Cfr. ivi, XII, p. 410. 
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 Ivi, X, p. 407, miei i corsivi. 
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 Cap. III; cfr. supra, cap. II, § 1; e infra, cap. IV, § 6. 
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 Cap. IV-VII; cfr. supra, cap. II, §§ 2 e 3; e infra, cap. IV, §§ 1 e 2. 
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ha avvio la “sezione musicale” del Saggio, successiva alla sua “sezione 

antropologica”) attribuisce alle lingue dei felici climi del sud
314

, presso i quali 

 

 «les premiers discours furent les prémiéres chansons; les retours périodiques et 

mesurés du rythme, les inflexions mélodieuse des accens firent naitre la poésie et la 

musique avec la langue, ou plustôt tout cela n’étoit que la langue même pour ces 

heureux climats et ces heureux tems où les seuls besoins pressans qui demandoient le 

concours d’autrui étoient ceux que le cœur faisoit naître»
315

. 

 

Quali furono, d’altra parte, i primi discorsi presso i climi infelici delle terre 

settentrionali? 

Secondo Rousseau, essi non risposero ai bisogni che il cuore faceva 

nascere, ma piuttosto alle passioni che nascevano dai bisogni: la paura e 

l’inquietudine naturale, dalle quali i loro animi erano perennemente agitati, 

dovettero portare gli individui a ben guardarsi dalla minaccia costituita dai 

propri simili; ma anche, per necessità, a rivolgersi loro in segno di aiuto. Le 

lingue, rifesso del carattere maggiormente «industrioso» di questi popoli, 

operarono dunque una funzione prettamente designativa e strumentale, erede 

dell’esattezza imitativa del gesto e garantita, per ragioni che approfondiremo 

in seguito, dall’intercessione delle consonanti innestantesi sul grido del 

bisogno. Scrive Rousseau a proposito di queste lingue: 

 

«D’ailleurs quelle différence entre des infléxions touchantes qui viennent des 

mouvemens de l’ame aux cris qu’arrachent les besoins physiques? Dans ces affreux 

climats où tout est mort durant neuf mois de l’année, où le soleil n’échauffe l’air 

quelques semaines que pour apprendre aux habitans de quels biens ils sont privés et 

prolonger leur misère, dans ces lieux où la terre ne donne rien qu’à force de travail et 

où la source de la vie semble être plus dans les bras que dans le cœur, les hommes, 

sans cesse occupés à pourvoir à leur subsistance songeoient à peine à des liens plus 

doux, tout se bornoit à l’impulsion physique, l’occasion faisoit le choix, la facilité 

faisoit la préférence. L’oisiveté qui nourrit les passions fit place au travail qui les 

réprime. Avant de songer à vivre heureux, il faloit songer à vivre. Le besoin mutuel 
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 I quali peraltro nella descrizione fattane da Rousseau, tendono a confondersi insensibilmente 

con i più generali «felici tempi» dell’umanità. Cathrine Kintzler (Poétique de l’Opéra française…, 

cit., p. 451) ha rimarcato la vicinanza tra il brano con cui ha avvio il capitolo XII e la descrizione 

dei caratteri che il cap. IV conferirà a quella che avrebbe potuto essere una «prima lingua» di 

origine passionale (riferisco tale descrizione nel prossimo capitolo, § 1). 
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 Eol, XII, p. 410 
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unissant les hommes bien mieux que le sentiment n’auroit fait, la société ne se forma 

que par l’industrie, le continüel danger de périr ne permettoit pas de se borner à la 

langue du geste, et le premier mot ne fut pas chez eux, aimez-moi, mais, aidez-moi. / 

Ces deux termes, quoi qu’assés semblables, se prononcent d’un ton bien différent. On 

n’avoit rien à faire sentir, on avoit tout à faire entendre; il ne s’agissoit donc pas 

d’énergie mais de clarté. À l’accent que le cœur ne fournissoit pas, on substitua des 

articulations fortes et sensibles, et s’il y eut dans la forme du langage quelque 

impression naturelle, cette impression contribuoit encore à sa dureté»
316

 

 

Sicché, negli «affreux climats» del nord, l’unione nasce secondo Rousseau 

dal bisogno mutuale piuttosto che da un moto d’affetto non provato e per ciò 

stesso non espresso; «la società non si forma che grazie all’industria» e la 

«lingua della voce», anziché segnare una rottura rispetto alla esattezza 

imitativa della «lingua del gesto», è invece anch’essa figlia della ragione 

fredda e calcolatrice. Tutto sembra dunque derogare, nella formazione di 

queste società e delle loro lingue, da quanto nei primi capitoli dell’opera 

Rousseau aveva dichiarato corrispondere alle società e alle lingue primitive in 

generale
317

. 

D’altra parte, non sarà passato inosservato come tutto tenda qui invece a 

conformarsi ai princìpi stabiliti nel Saggio sull’origine delle conoscenze 

umane da Condillac (cfr. supra, cap. I, § 2), il quale dunque, nella sua 

ricostruzione dell’origine del linguaggio, avrebbe secondo Rousseau 

proiettato sull’origine delle lingue e delle società primitive in generale ciò che 

al limite potrebbe essere stato vero per l’origine delle lingue e delle società 

del nord. Egli rientrerebbe così a pieno titolo nel novero di quegli «Europei» 

il cui «grande difetto» – come Rousseau afferma introducendo la «lunga 

digressione» che qui stiamo esaminando relativa alla differente formazione tra 

le lingue del meridione e le lingue del nord – è quello di 

 

«philosopher toujours sur les origines des choses, d’après ce qui se passe autour d’eux. 

Ils ne manquent point de nous montrer les premiers hommes habitant une terre ingrate 

et rude, mourant de froid et de faim, empressés à se faire un couvert et des habits; ils ne 
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 EOL, X, pp. 407-408. 
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 Mancando alla loro nascita di ciò che per essenza dovrebbe caratterizzare la lingua, le lingue 

del nord si presentano in effetti come originariamente suppletive. Ciò è rivelato da affermazioni di 

questo genere: «À l’accent que le cœur ne fournissoit pas, on substitua des articulations fortes et 

sensibles»; «L’oisivité qui nourrit les passions fit place au travail qui les réprime» (ivi, p. 408, mio 

il corsivo). 
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voient partout que la neige et les glaces de l’Europe; sans songer que l’espéce humaine 

ainsi que toutes les autres a pris naissance dans les pays chauds et que sur les deux tiers 

du globe l’hiver est à peine connu. Quand on veut étudier les hommes il faut regarder 

près de soi; mais pour étudier l’homme il faut apprendre à porter sa vüe au loin; il faut 

d’abord observer les différences pour découvrir les propriétés
318

». 

 

Questo brano, particolarmente celebre per il fatto che Claude Lévi-Strauss 

abbia identificato in esso alcune delle principali ragioni che a suo avviso 

fanno di Rousseau il fondatore dell’etnologia
319

, deve senz’altro essere letto in 

accostamento ai precetti stabiliti nell’importante passaggio del libro 

dell’Emilio già citato in parte in precedenza (cfr. supra, l’Introduzione): 

 

«Il faut étudier la société par les hommes, et les hommes par la société: ceux qui 

voudront traiter séparément la politique et la morale, n’entendront jamais rien à aucune 

des deux. En s’attachant d’abord aux relations primitives, on voit comment les hommes 

en doivent être affectés, et quelles passions en doivent naître. On voit que c’est 

réciproquement par le progrès des passions que ces relations se multiplient et se 

resserrent. C’est moins la force des bras que la modération des cœurs, qui rend les 

hommes indépendants et libres. Quiconque désire peu de chose tient à peu de gens; 

mais confondant toujours nos vains désirs avec nos besoins physiques, ceux qui ont fait 

de ces derniers les fondements de la société humaine ont toujours pris les effets pour 

les causes, et n’ont fait que s’égarer dans tous leurs raisonnements»
320

. 

 

Alla luce di questi brani, che compendiano alcuni tra i principali metodi di 

indagine adottati da Rousseau nello studio dell’uomo, della società e delle 

istituzioni, la tacita critica a Condillac nel Saggio sull’origine delle lingue 

sembra dunque assumere una duplice valenza. Infatti credere, come Condillac 

crede, che la parola nasca dal bisogno significherebbe, da un lato, proiettare 

sull’origine del linguaggio in generale le peculiari modalità di formazione 

delle nostre lingue – quelle dei climi freddi del nord Europa, dove le passioni 

nascono dai bisogni
321

; e, dall’altro lato, trascurare il fatto che le affezioni, 

esprimendo le quali le lingue originalmente si configurano e mutano di 
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 Ivi, VIII, p. 394. 
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 Claude Levi-Strauss, Jean-Jacques Rousseau, fondateur des sciences de l’homme, in 

Anthropologie structurale II, Parigi, Plon, 1962. 
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 E, IV, p. 524. 
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 «Le François, l’Anglois, l’Allemand sont le langage privé des hommes qui s’entreaident, qui 

raisonnent entre eux de sang-froid, ou de gens emportés qui se fâchent» (EOL, XI, p. 409). 
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carattere, sono sempre e soltanto quelle generate dal moltiplicarsi delle 

relazioni all’interno di un determinato ambiente o contesto (climatico e 

geografico dapprima, sociale e politico in seguito), cioè, appunto, le passioni 

in quanto bisogni morali e non in quanto bisogni fisici
322

. 

Inversamente, sostenere, come appunto Rousseau fa nel Saggio, che la 

parola nasce dalle passioni in quanto bisogni morali, significherebbe ritenere, 

da un lato, che lo studio della lingua, mezzo del legame fra gli uomini, non 

possa non tenere conto delle modalità contestuali e contingenti in cui le 

relazioni sociali si stringono e delle esigenze che esse stesse inducono negli 

uomini; e, dall’altro lato, che la conoscenza delle proprietà delle lingue in 

generale non possa aver luogo se non tramite l’osservazione delle loro 

differenze relative e specifiche (infatti «il faut d’abord observer les 

différences pour découvrir les propriétés»). Ed è appunto questo il tipo di 

indagine condotta da Rousseau nei capitoli VIII-XI del Saggio, dove, come 

abbiamo visto, egli giunge a determinare, mediante la contrapposizione 

geografica tra lingue del mezzogiorno e lingue del nord, i due poli di una 

relazione all’interno della quale le proprietà o i caratteri peculiari delle lingue 

si costituiscono e risultano apprezzabili in virtù del rapporto inversamente 

proporzionale tra la frequenza degli accenti e l’estensione delle articolazioni 

ad esse inerenti. 

A ben vedere, un tratto peculiare di questo tipo di indagine condotta da 

Rousseau nel Saggio è quello di considerare gli accenti che animano il 

discorso modificandone le sillabe e le parole nel tono e nella durata come 

una specifica grandezza che, sussistendo in seno ad ogni lingua in ragione 

inversa del suo grado di articolazione consonantica, le conferisce una 

peculiare varietà e forza espressiva. Come infatti abbiamo visto, la 

constatazione del fatto che ogni lingua presenti una prevalenza di accenti, o di 

articolazioni, a seconda del genere di sentimenti prevalentemente esperiti da 

coloro che la parlano, induce Rousseau a rilevare che «la cadence et les sons 

naissent avec les sillabes» (cfr. supra, nota 309). Come intendo suggerire 

attraverso i prossimi due capitoli, un possibile significato profondo di questa 

                                                           
322

 In questo senso, la denuncia che Rousseau opera nel Saggio, nei confronti di coloro che 

fanno delle lingue un effetto del bisogno, rientra a buon diritto nella più vasta opera di 

denaturalizzazione avviata nel Discorso sulla disuguaglianza e consistente nello spogliare l’idea 

che ci siamo fatti della natura umana dagli abiti che appartengono alla società e che solo 

indebitamente proiettiamo su di essa. 
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affermazione apparentemente ovvia risiede nell’escludere l’esistenza di 

qualsiasi istante originario, tanto cronologico quanto logico, in cui gli 

elementi lessicali e sub-lessicali della lingua apparirebbero nel discorso sotto 

una forma “pura” – ovvero senza che l’immagine concettuale da essi veicolata 

risulti alterata dalle passioni che animano coloro che li enunciano; e che 

pertanto nulla consenta di conferire un primato ai segni della lingua 

arbitrariamente associati alle idee rispetto alle modificazioni passionali che 

essi ricevono nella contingenza dell’espressione parlata. In tal modo, 

Rousseau rigetterebbe nel Saggio l’idea, d’ispirazione cartesiana e comune 

alla maggior parte delle Grammatiche dei secoli XVII e XVIII (a cominciare, 

segnatamente, da quella di Port-Royal), secondo la quale le inflessioni e gli 

accenti della voce, alla stregua di tutti gli altri segni della passione, 

dovrebbero essere considerati come mezzi espressivi naturali (e dunque non 

strattamente linguistici) per il tramite dei quali i parlanti deformerebbero 

accessoriamente e secondariamente i significati (le idee o, come anche dice 

Rousseau, le «accezioni comuni») primariamente associati a quelli che, come 

questa concezione del linguaggio pretende, sarebbero i soli veri e propri 

elementi costitutivi delle «lingue di convenzione»: «le parole e le sillabe». Al 

contrario, il Saggio mostrerebbe che la possibilità stessa che gli elementi 

minimali della lingua si presentino come delle unità di significato stabili, il 

cui valore sia cioè indipendente rispetto a qualsiasi tonalità emotiva impressa 

loro nell’atto soggettivo del discorso, costituisce il risultato di un processo in 

virtù del quale le lingue, come dice Rousseau, sostituiscono l’esattezza 

all’espressione e le idee al sentimento. Difatti, nel Saggio, il rapporto di 

proporzionalità inversa tra accenti ed articolazioni (rapporto che come 

ricorderemo si trova già chiaramente definito nell’Origine della melodia, cfr. 

supra, nota 242) si dispiega non soltanto secondo l’asse spaziale e geografico 

Nord/Mezzogiorno (cap. VIII-XI), ma anche e prima ancora (cap. IV-VII) 

secondo un asse temporale, il quale, a causa del perfezionamento articolatorio 

e grammaticale che secondo Rousseau tutte le lingue devono subire in ragione 

della loro durata, conduce dalla «prima lingua» in quanto modello 

paradigmatico di lingua cantante e appassionata, alle lingue moderne in 

quanto emblema di lingue articolate, ragionate e metodiche. È ciò che 

constateremo nel prossimo capitolo. 
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IV 

La sostituzione delle idee al sentimento e dell’esattezza 

all’espressione. 

 

 

Cependant la langue se perfectionnoit
323

 

 

 

 

 

 

I CAMBIAMENTI CHE LA LINGUA DOVETTE SUBIRE 

 

Nel precedente capitolo, ho indicato per quali ragioni Rousseau ritiene – 

nei capitoli VIII-XI del Saggio – che le lingue alla loro stessa origine si 

diversifichino sulla superficie del globo secondo la ripartizione geografica 

Nord/Mezzogiorno, caratterizzandosi ciascuna per un «più o meno di 

accento», inversamente proporzionale ad una specifica estensione 

dell’articolazione consonantica. Così facendo, tuttavia, ho deliberatamente 

invertito l’argomentazione sviluppata da Rousseau nel Saggio, ove lo studio 

della «differenza generale e locale nell’origine delle lingue» succede a quello 

della loro storia comune e dei progressi che esse tutte devono subire in 

ragione della loro durata. Se ho proceduto in tal modo, è perché ho ritenuto 

necessario sottolineare sin dall’inizio come il blocco di capitoli VIII-XI del 

Saggio volga a giustificare la tesi enucleata in maniera particolarmente chiara 

all’articolo «Accent» del Dictionnaire de musique
324

, secondo la quale le 

lingue, in quanto espressive della differente sensibilità morale dei popoli, si 

distinguono appunto per il loro carattere diversamente accentuato e musicale. 

Resta nondimeno che, nel Saggio, il rapporto differenziale e 

compensatorio tra accenti ed articolazioni, ancor prima che secondo 

un’estensione spaziale e geografica, è visto snodarsi e definirsi secondo uno 

sviluppo diacronico, ovvero contraddistinguere le lingue in ragione della loro 

maggiore o minore antichità o prossimità all’origine. Come infatti 
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 OM, p. 337. 
324

 Cfr. anche l’articolo «Mélodie», DM, p. 885 in particolare. 
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ricorderemo, nel capitolo II dell’opera, Rousseau afferma che «le prime 

lingue»
325

, in quanto essenzialmente composte di accenti, «furono cantanti e 

passionate prima di essere semplici e metodiche» (dove con semplici e 

metodiche possiamo per prima cosa intendere, per ragioni che mi appresto ad 

esaminare nel presente capitolo, composte di consonanti e grammaticalmente 

articolate). Ciò che dunque intendo ora approfondire, sono le ragioni e le 

modalità attraverso le quali, secondo Rousseau, le lingue devono subire un 

mutamento di carattere che da cantanti e passionate le rende semplici e 

metodiche. Nel fare ciò, mostrerò ugualmente in che modo egli sia giunto a 

concepire l’idea stessa di un progresso riguardante la forma del linguaggio e 

dunque altresì il valore che egli attribuisce a tale progresso. 

Ora la più limpida formulazione di tale progresso o mutamento di carattere 

del linguaggio si trova nel capoverso d’apertura del capitolo V del Saggio 

(capitolo che, come sappiamo, reca il titolo: «De l’écriture»): 

 

«Quiconque étudiera l’histoire et le progrès des langues verra que plus les voix 

deviennent monotones plus les consonnes se multiplient, et qu’aux accens qui 

s’effacent, aux quantités qui s’égalisent, on supplée par des combinaisons 

grammaticales et par de nouvelles articulations: mais ce n’est qu’à force de tems que se 

font ces changemens. À mesure que les besoins croissent, que les affaires 

s’embrouillent, que les lumiéres s’étendent le langage change de caractére; il devient 

plus juste et moins passionné; il substitüe aux sentimens les idées, il ne parle plus au 

cœur mais à la raison. Par-là-même l’accent s’éteint, l’articulation s’étend, la langue 

devient plus exacte, plus claire, mais plus traînante plus sourde et plus froide. Ce 

progrès me paroit tout à fait naturel»
326

. 

 

Il «principio» stabilito da Rousseau in questo brano è quello secondo il quale 

per un progresso naturale, le lingue devono «changer de caractére et perdre 

de la force en gagnant de la clarté»
327

. La causa materiale che determina tale 

progresso risiede a ben vedere nella «estensione delle articolazioni», 

                                                           
325

 Da intendersi ora propriamente come le prime lingue del Mezzogiorno, sebbene, come 

abbiamo constatato, tale precisazione non sia possibile che après-coup, cioè a seguito delle 

distinzioni introdotte dai capitoli VIII-XI del testo. 
326

 EOL, V, p. 384. 
327

 Ivi, VII, p. 392. Rousseau, nella frase appena citata, specifica: «…par un progrès naturel 

toutes les langues lettrées doivent changer de caractère…». Vedremo nel corso del capitolo cosa 

esattamente debba intendersi con tale aggettivo. 
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commisurata alla «estinzione degli accenti», che le consonanti ad un tempo 

spengono e suppliscono. La causa efficiente risiede invece nell’insorgenza di 

un’istanza antitetica rispetto a quella da cui la parola accentuata trae origine. 

È infatti alla ritrazione del sentimento, dovuta alla crescita di «nuovi 

bisogni»
328

 all’interno delle relazioni primitive, che corrisponde la perdita di 

vivacità e di tono delle lingue indotta dalla moltiplicazione delle consonanti, 

le quali, segmentando il succedersi degli accenti e la finezza delle inflessioni 

in elementi sempre più discreti, distinti e in quanto tali suscettibili di 

«combinazioni grammaticali» che non avranno nell’eufonia, nella 

modulazione e nel ritmo le proprie leggi, rendono la lingua più chiara ed 

esatta, ma anche «più trascinata, più sorda e più fredda». 

Concernendo il linguaggio in generale, questo mutamento di carattere 

descritto all’inizio del capitolo V si riferisce a tutte le lingue (dunque tanto a 

quelle del Mezzogiorno che a quelle del Nord, sebbene esse abbiano – come 

noi sappiamo e come il Saggio chiarirà in seguito – una diversa propensione o 

attitudine all’articolazione, se così si può dire). In effetti, il capoverso appena 

menzionato del capitolo V del Saggio enuclea l’insieme dei cambiamenti che, 

secondo Rousseau, dovette subire la prima lingua, dando un’immagine 

ipotetica della quale egli aveva, al capitolo IV
329

, riunito e precisato i caratteri 

già in precedenza (ossia ai capitoli II e III) attribuiti alle lingue primitive in 

generale in virtù della loro origine passionale
330

. Ora, se osserviamo da vicino 

la descrizione della prima lingua, noteremo che essa è caratterizzata dalla 

constatazione dell’esistenza di una possibile «fonte di combinazioni» 

alternativa, nonché più naturale
331

, rispetto a quella fornita dalle articolazioni 

consonantiche. È opportuno riferire la descrizione della prima lingua nella sua 

interezza: 

 

«Les simples sons sortent naturellement du gosier, la bouche est naturellement plus ou 

moins ouverte; mais les modification de la langue et du palais qui font articuler, 

exigent de l’attention, de l’exercice, on ne les fait point sans vouloir les faire […]. Les 

articulations sont en petit nombre, les sons sont en nombre infini, les accens qui les 

marquent peuvent se multiplier de même; toutes les notes de la musique sont autant 
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 Cfr. ivi, IX, p. 407. 
329

 Intitolato «Des caractéres distinctifs de la première langue et des changemens qu’elle dut 

éprouver», ivi, p. 382. 
330

 Cfr. supra, cap. II, § 1. 
331

 Vedremo in seguito come ciò sia da intendersi. 
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d’accens; nous n’en avons, il est vrai, que trois ou quatre dans la parole, mais les 

Chinois en ont beaucoup davantage; en revanche ils ont moins de consonnes. A cette 

source de combinaisons, ajoutez celle des tems ou de la quantité, et vous aurez non-

seulement plus de mots, mais plus de sillabes diversifiées que la plus riche des langues 

n’en a besoin. / Je ne doute point qu’independamment du vocabulaire et de la sintaxe, 

la prémiere langue si elle existoit encore n’eut gardé des caracteres originaux qui la 

distingueroient de toutes les autres. Non seulement tous les tours de cette langue 

devroient être en images, en sentimens, en figures; mais dans sa partie mécanique elle 

devroit répondre à son premier objet, et présenter au sens ainsi qu’à l’entendement les 

impressions presque inévitables de la passion qui cherche à se communiquer. / Comme 

les voix naturelles sont inarticulées, les mots auroient peu d’articulations; quelques 

consones interposées effacant l’hiatus des voyelles suffiroient pour les rendre coulantes 

et faciles à prononcer. En revanche les sons seroient très varies, et la diversité des 

accens multiplieroit les mêmes voix: La quantité le rythme seroient de nouvelles 

sources de combinaisons; en sorte que les voix, les sons, l’accent, le nombre, qui sont 

de la nature, laissant peu de chose à faire aux articulations qui sont de convention, l’on 

chanteroit au lieu de parler…»
332

. 

 

Nel riunire i caratteri che, nel loro insieme, fornirebbero alla prima lingua 

delle modalità combinatorie tali da renderla simile ad un canto, oltre che 

poetica e suadente, Rousseau attinge da una varietà di fonti che sarebbe qui 

pedissequo elencare
333

. Ciò che mi occuperò di precisare è piuttosto da dove 

provenga, nel pensiero di Rousseau, l’urgenza di riconoscere il carattere 

accentuato e musicale della parola originaria – o, detto altrimenti, quale 

                                                           
332

 Ivi, IV, p. 384. Il capitolo prosegue in questo modo: «…l’on chanteroit au lieu de parler: la 

plupart des mots radicaux seroient des sons imitatifs, ou de l’accent des passions, ou de l’effet des 

objets sensibles; l’onomatopée s’y feroit sentir continuellement. / Cette langue auroit beaucoup de 

synonymes pour exprimer le même être par ses differens rapports*[*On dit que l’Arabe a plus de 

mille mots differens pour dire un chameau, plus de cent pour dire un glaive. Etc.]; elle auroit peu 

d’adverbes et de mots abstraits pour exprimer ces mêmes rapports. Elle auroit beaucoup 

d’augmentatifs, de diminutifs, de mots composes, de particules explétives pour donner de la 

cadence aux périodes et de la rondeur aux phrases; Elle auroit beaucoup d’irrégularités et 

d’anomalies, elle négligeroit l’analogie grammaticale pour s’attacher à l’euphonie, au nombre, à 

l’harmonie, et à la beauté des sons; au lieu d’argumens elle auroit des sentences, elle persuaderoit 

sans convaincre et peindroit sans raisonner; elle ressembleroit à la langue chinoise à certains 

égards; à la grecque à d’autres, l’arabe à d’autres. Etendez ces idées dans toutes leurs branches, et 

vous trouverez que le Cratyle de Platon n’est pas si ridicule qu’il paroit l’être». 
333

 Rinvio a questo proposito agli apparati critici delle numerose edizioni critiche del Saggio 

enumerate in bibliografia, in particolare a quella di Paola Bora. 
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valore e quale funzione egli attribuisca alla prima lingua (dalla quale tutte le 

altre lingue si distinguono)
334

. 

Nei capitoli precedenti, avevamo osservato come tale carattere venisse 

ricavato mediante l’analisi della funzione della parola nello sviluppo degli 

affetti sociali: in quanto espressive delle passioni («amore odio pietà collera») 

dalle quali alcuni primi legami di carattere positivo o negativo dovettero 

nascere, le lingue furono (in diversa misura) composte di accenti
335

. È ora 

giunto il momento di chiarire quanto finora accennato (cfr. supra, 

l’Introduzione e la Nota sulla datazione del Saggio), ovvero il fatto che, per 

Rousseau, la necessità stessa di approfondire il legame originario tra parola, 

affetti e società sia determinata da istanze relative alla sua riflessione 

estetico-musicale. 

Come è noto
336

, questa riflessione nasce e si sviluppa mediante un 

confronto serrato con il pensiero musicale di Jean-Philippe Rameau, in 

particolare con la tesi centrale di questo pensiero, secondo la quale l’unico 

vero fondamento dell’arte musicale risiederebbe nell’armonia, da cui la 

melodia (o il canto) e in generale tutti i grandi effetti generati dalla musica 

deriverebbero
337

. Essenzialmente in opposizione a questa tesi, dicevo dunque, 

la teoria musicale di Rousseau si struttura e riceve forma compiuta a partire, 

come già sappiamo e come a breve preciserò ulteriormente, dall’anno 1755, 

configurandosi da questo momento in avanti intorno all’idea di un rapporto 

originario tra il linguaggio e la musica, il principio della quale risiederebbe 

nella melodia in quanto imitazione degli accenti della voce parlante e 

passionata. Per queste ragioni – come nel 1974 è stato chiaramente indicato 

da Robert Wokler e Marie-Elizabeth Duchez –, l’ambito di ricerca dal quale il 

Saggio sull’origine delle lingue riceve il proprio sottotitolo – dove si parla 
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 «Je ne doute point – leggevamo infatti nel brano del capitolo IV del Saggio riferito qui sopra 

– qu[e …] la prémiere langue si elle existoit encore n’eut gardé des caracteres originaux qui la 

distingueroient de toutes les autres». 
335

 Cfr. supra, cap. II in particolare; e EOL, cap. I e II. 
336

 Cfr. soprattutto R. Wokler, Rameau, Rousseau, and the Essai sur l'origine des langues, cit.; e 

M. O’Dea, Rousseau contre Rameau: musique et nature dans les articles pour l'Encyclopédie et 

au-delà, in Recherches sur Diderot et sur l'Encyclopédie, n°17, 1994. pp. 133-148. 
337

 Cfr. J.-P. Rameau, Traité de l'harmonie réduite à ses principes naturels, Parigi, Ballard, 

1722, in particolare pp. 138-139 e la Table des termes, pp. xiii e xiv, ove si afferma che la melodia 

(i.e. «le chant d’une seule partie») «provient de l’ Harmonie», cioè dall’«assemblage de plusieurs 

sons, qui affectent agréablement l’oreille». Una musica sarà pertanto melodiosa quando il canto di 

ciascuna parte risponderà alla bellezza dell’armonia. 
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della melodia e dell’imitazione musicale – per quanto sviluppato in una 

porzione di testo relativamente esigua («à peine le tiers de l'ouvrage», 

osservava Derrida
338

, racchiuso tra i capitoli XII, Origine de la musique, e 

XIX, Comment la musique a dégénéré) non può e non deve essere inteso 

come una mera appendice al problema dell’origine delle lingue. È vero invece 

che il problema dell’origine delle lingue diviene oggetto di un’indagine 

indipendente rispetto a quella già intrapresa nella prima parte del Discorso 

sulla disuguaglianza
339

, nella misura in cui consente a Rousseau di 

controbattere alle tesi di Rameau sul rapporto tra melodia e armonia e di 

chiarire, più in generale, la funzione e le condizioni dell’«imitazione» 

nell’arte (musicale)
340

. 

Ciò che dunque si tratta ora di mostrare è appunto quale funzione cruciale 

svolga la questione dell’origine e dei progressi del linguaggio nella 

formazione della teoria musicale di Rousseau – di cui il Saggio, sotto ogni 

aspetto, costituisce un vertice. 

 

 

 

LA MELODIA E L’IMITAZIONE MUSICALE: ALLE ORIGINI DELLA NOZIONE DI 

«PRIMA LINGUA» 
 

Per quanto il rapporto tra musica e linguaggio sia riscontrabile sin nelle 

più antiche opere musicali di Rousseau
341

, esso diviene il perno intorno al 

quale la sua teoria musicale si costituisce a partire dall’autunno del 1753, cioè 

dal momento in cui, con la pubblicazione della Lettre sur la musique 

françoise, egli irrompe nell’aspro dibattito che, da oltre un anno, oppone 

partigiani della musica francese e partigiani della musica italiana – la 

cosiddetta Querelle des Bouffons
342

. In questo pamphlet veemente e 

appassionato, Rousseau prende partito per la musica italiana, della quale egli 
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 J. Derrida, De la grammatologie, cit. p. 279. 
339

 Cfr. DOI, pp. 146-151. 
340

 Cfr. infra, cap. VI. 
341

 Nella fattispecie in alcuni degli articoli musicali stesi per l’Encyclopédie nel 1749 (cfr. per 

es. l’articolo «Chant») e forse persino nella Dissertazione sulla musica moderna del 1743 (cfr. 

infra, nota 528). 
342

 Cfr. E. Borel, La querelle des Bouffons, in Historie de la musique, vol. 2, Gallimard, 

(Pléiade), 1982; e E. Fubini, Gli Enciclopedisti e la musica, Torino, Einaudi, 1991 (1971). 
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mostra la superiorità rispetto alla musica dei Lully e dei Rameau mediante il 

ricorso ad una particolarissima strategia argomentativa. 

Innanzitutto, nelle prime battute dell’opera, egli avanza l’ipotesi secondo 

la quale le fattezze di ogni «musica nazionale» dipenderebbero dai peculiari 

caratteri prosodici della lingua parlata: 

 

«On peut concevoir des langues plus propres à la Musique les unes que les autres; on 

en peut concevoir qui ne le seroient point du tout»
343

. 

 

Dopodiché, il suo procedimento consiste nel caratterizzare gli opposti modelli 

linguistici implicati in questa ipotesi, osservando cosa risulterebbe da un loro 

impiego musicale. Il primo modello di lingua – nel quale il lettore della 

Lettera dovrà ben presto riconoscere la lingua francese – è quello che appunto 

sarebbe interamente inappropriato ad un simile impiego. Infatti, 

essenzialmente in ragione della durezza e della frequenza delle sue 

consonanti, tale lingua risulterebbe sorda, monotona e mal cadenzata, 

elementare nelle sue intonazioni
344

 e priva di esattezza nella misura
345

. Inoltre, 

la languidezza, la poca energia, la mancanza di forza espressiva del canto 

applicato alla prosodia di tale lingua, inficerebbero lo sviluppo di una 

sensibilità da parte dei musicisti per il canto stesso, forzandoli a «tourner tous 

leurs soins du côté de l’harmonie» e a supplire così alle bellezze reali della 

melodia attraverso delle «béautés de convention, qui n’auroient presque 

d’autre mérite que la difficulté vainque»
346

. In tal modo, i musicisti 

renderebbero la loro arte tanto più «sapiente» quanto meno interessante (i.e. 

suscettibile di «porte[r] à l’ame les sentimens qu’on y veut exciter»)
347

. 

                                                           
343

 LMF, p. 292, cfr. passim. 
344

 Cfr. DM, articolo «Roulade». 
345

 LMF, p. 292 et passim. 
346

 Ivi, p. 293 
347

 Ivi, p. 305. Circa la nozione di interesse, abbiamo visto come, nel primo capitolo del Saggio, 

essa sia applicata all’analisi degli accenti della voce (i quali «excitent l’intérêt») in 

contrapposizione a quella dei «gesti» (che «rendent l’imitation exacte»). Su questa 

contrapposizione, cfr. infra, cap. VI; sulla nozione di interesse, cfr. la Lettre à De Sage del 1 luglio 

1754: «En général, la meilleur musique est celle qui réunit le plaisir physique et le plaisir moral, 

c’est-à-dire l’agrément de l’oreille à l’intérest du sentiment» (Correspondance Complète de 

Rousseau, Édition critique établie et annotée par R.-A. Leigh, vol. III, 1754-1756, Oxford, The 

Voltaire Foundation, 1966, pp. 1-3, citato da C. Porset, L’inquiétante étrangeté de l’Essai… cit., p. 

1727, nota 33. 
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Ora se da un lato, come dicevo, in questo modello estremo di cattiva 

prosodia Rousseau non esiterà a riconoscere la lingua francese («[j]e crois 

avoir fait voir qu’il n’y a ni mesure ni mélodie dans la Musique Françoise, 

parce que la langue n’en est pas susceptible»)
348

, dall’altro lato egli si 

occuperà di descrivere non già i caratteri distintivi di una lingua che sarebbe 

perfettamente appropriata alla musica (descrizione che, dice Rousseau, «nous 

encarterait trop […] des idées qui nous sont connues») bensì di quella che 

oggi, in Europa, parrebbe più approssimarsi ad essa: 

 

«D’après une autre supposition contraire à celle que je viens de faire, je pourrois 

déduire aisément toutes les qualités d’une véritable Musique, faite pour émouvoir, pour 

imiter, pour plaire, et pour porter au cœur les plus douces impressions de l’harmonie et 

du chant; mais comme ceci nous encarterait trop de notre sujet et surtout des idées qui 

nous sont connues, j’aime mieux me borner à quelques observations sur la Musique 

Italienne, qui puissent nous aider à mieux juger de la nôtre. / Si l’on demandoit 

laquelle de toutes les langues doit avoir une meilleure Grammaire; je repondrois que 

c’est celle du Peuple qui raisonne le mieux; et si l’on demandoit lequel de tous les 

Peuples doit avoir une meilleure Musique, je dirois que c’est celui dont la langue y est 

le plus propre. […] Or s’il y a en Europe une langue propre à la Musique, c’est 

certainement l’Italienne; car cette langue est douce, sonore, harmonieuse, et accentuée 

plus qu’aucune autre, et ces quatre qualités sont précieusement les plus convenables au 

chant»
349

. 

 

Così, secondo quella che appare come una palese applicazione ante litteram 

del paradigma metodologico formulato nel capitolo VIII del Saggio 

sull’origine delle lingue, secondo il quale la scoperta delle proprietà [delle 

lingue] non ci è data che dall’osservazione delle [loro] differenze
350

, qui, nella 

Lettera del 1753, la lingua italiana, le cui qualità musicali saranno 

dettagliatamente esaminate da Rousseau nel corso del testo
351

, è presentata 

                                                           
348

 LMF, p. 299. 
349

 Ivi, pp. 296-297, mio il corsivo. 
350

 Cfr. supra, cap. III, punto 2. 
351

 Tre principali caratteri determinano i grandi effetti che la prosodia italiana presta al suo 

canto e alla sua musica: la sua «dolcezza», corrispondente alla minor durezza e frequenza delle 

consonanti (p. 303); l’«audacia delle sue modulazioni», attraverso le quali il musicista, passando 

bruscamente da un tono o da un modo all’altro, «esprim[e] le reticenze, le interruzioni, i discorsi 

intervallati che costituiscono il linguaggio delle passioni impetuose» (ivi, p. 303); infine, quello che 

nella Lettre è presentato come il «principale carattere» della melodia, ovvero «l’extrême précision 

de la mesure qui s’y fait sentir dans les mouvemens les plus lents, ainsi que dans les plus gais: 
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come un parametro mediante il quale la lingua francese può prendere 

coscienza del rovescio della sua rivendicata superiorità grammaticale
352

, 

ovvero della sua inadeguatezza musicale, determinata, appunto, dalla 

mancanza (relativa) di dolcezza, di accento e di misura, cioè dei tre elementi 

che renderebbero una lingua melodiosa (o cantante)
353

. 

Occorre tuttavia sottolineare, seguendo i commenti di Marie-Elisabeth 

Duchez e Michel Murat alla Lettera
354

, che sebbene l’attenzione e il 

sentimento di Rousseau siano in questo scritto interamente rivolti alla melodia 

– intimamente avvertita come l’essenza stessa dell’arte musicale che le 

«bellezze fattizie e poco naturali»
355

 dell’armonia contribuirebbero a 

corrompere – da un punto di vista teorico egli non abbia qui ancora preso le 

distanze dal principio ramista della subalternità ontologica della melodia 

rispetto all’armonia356. 

Va inoltre osservato come, in questo testo, l’ipotesi di un carattere più o 

meno musicale delle lingue sia avvalorata mediante la sola osservazione 

empirica delle proprietà fonetiche e prosodiche che renderebbero la lingua 

italiana più adatta al canto rispetto a quella francese; e come, all’interno di 

questo confronto, l’analisi degli accenti, collocati sullo stesso piano degli altri 

caratteri prosodici della lingua, venga espressamente rinviata ad opere 

                                                                                                                                                                                
précision qui rend le chant plus animé et intéressant, les accompagnemens vif et cadencés, qui 

multiplie réellement les chants, en faisant d’un même combinaison de sons, autant de différentes 

mélodies qu’il y a des manières de les scander; qui porte au cœurs tous les sentimens, et à l’esprit 

tous les tableaux…» (ivi, p. 343). 
352

 Sulla superiorità grammaticale spesso attribuita nel XVIII alla lingua francese, in quanto 

lingua maggiormente organizzata secondo le strutture stesse del pensiero, cfr, in particolare A. de 

Rivarol, De l'universalité de la langue française, Parigi, Bailly et Dessenne, 1784. 
353

 LMF, p. 328. 
354

 M.-E. Duchez, Principes de la mélode… cit., pp. 43-45;  e Michel Murat, Imitation 

musicale et origine des langues, cit.  p. 148. 
355

 LMF, p. 293. 
356

 Come già negli articoli redatti per l’Encyclopédie nella primavera del 1749 (cfr. in 

particolare gli articoli «Harmonie» e «Mélodie», in Encyclopédie des sciences et des arts, voll. 8 e 

10), nelle prime battute della Lettre la melodia è infatti detta nascere dall’armonia: «Quoique le 

chant tire son principale caractère de la mesure, comme il naít immédiatement de l’harmonie…» 

(LMF, p. 292). È tuttavia possibile osservare come, una volta posto, il primato dell’armonia sia 

immediatamente marginalizzato: «L’harmonie ayant son principe dans la nature, est la même pour 

toutes les Nations, ou si elle a quelques différences, elles sont introduites par celle de la mélodie; 

ainsi, c’est de la mélodie seulement qu’il faut tirer le caractére particulier d’une Musique 

Nationale; d’autant plus que ce caractére étant principalement donné par la langue, le chant 

proprement dit doit ressentir sa plus grande influence» (ibid.).  
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successive: «Il me resteroit à parler de l’accent, mais ce point important 

demande une si profonde discussion, qu’il vaut mieux le réserver à une 

meilleur main»
357

. 

L’analisi degli accenti, e con essa quella del rapporto tra linguaggio e 

musica, riceve un sostanziale sviluppo nell’autunno del 1755. Come 

sappiamo, è in questo periodo che Rousseau redige, in risposta agli attacchi 

formulati da Rameau nell’agosto dello stesso anno
358

 nei confronti dei suoi 

articoli musicali stesi per l’Encyclopédie nel 1749, una prima versione 

dell’Examen des deux principes avancés par M. Rameau
359

, al cuore della 

quale si trova una digressione consacrata all’Origine della melodia, ricavata 

da un frammento espunto dal secondo Discorso in quanto «trop long et hors 

de place». Sappiamo anche che questa digressione non comparirà nella 

versione finale dell’Examen, e che da essa, tuttavia, nascerà il Saggio 

sull’origine delle lingue, il quale infatti, oltre a riprenderne testualmente la 

parte centrale (ossia la sezione che confluirà pressoché invariata nei suoi 

capitoli XVIII e XIX del Saggio, i più antichi, pertanto, dello scritto) 

svilupperà tutte le idee contenute in forma più o meno embrionale nelle 

restanti parti di essa. È in questa digressione, d’altro canto, che la critica della 

tesi ramista della derivazione della melodia dall’armonia, che nel 1753 

mancava degli strumenti concettuali adeguati per essere espressa, si esplicita e 

si costituisce in vera e propria teoria attraverso la presa in considerazione del 

rapporto tra gli accenti della parola e l’arte musicale. 

Ora, come vedremo, l’analisi di questo rapporto è ciò che ci permetterà di 

comprendere perché e in che modo Rousseau sia giunto a concepire, nel 

Saggio, l’ipotesi di una prima lingua dal carattere perfettamente musicale. Per 

poter affrontare tale analisi, tuttavia, è dapprima necessario presentare un 

quadro, per quanto generale e schematico, del modo in cui la critica della tesi 

ramista della derivazione della melodia dall’armonia si dispiega nel 

frammento sull’Origine della melodia. 

                                                           
357

 Ivi, p. 299. 
358

 Cfr. Erreurs sur la musique dans l’Encyclopédie, apparso anonimo a Parigi, presso 

Sebastien Jorry nel 1755. 
359

 Ossia il manoscritto R. 60, conservato nella biblioteca di Neuchâtel e intitolato da Rousseau 

Du Principes de la mélodie ou Réponse aux erreurs sur la musique, cfr. supra, la Nota sulla 

datazione del Saggio. 
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Come accennavo in precedenza, ciò che Rameau intende sostenere 

mediante la tesi della derivazione della melodia dall’armonia, è l’idea che 

nella formazione dei loro canti, gli uomini siano guidati, oggi come in 

principio, dalle concordanze intrinseche e naturali delle sonorità, e ciò a 

prescindere dall’effettiva conoscenza delle loro leggi – ragione per la quale, a 

suo avviso, la precedenza storica della melodia sull’armonia non 

sconfesserebbe il primato ontologico di quest’ultima
360

. Ora il principale 

obiettivo dell’Origine della melodia di Rousseau consiste nel contestare 

questa idea di Rameau, mostrando come gli uomini cominciarono ad intonare 

delle prime melodie o dei primi canti non a seguito di una ricerca più o meno 

cosciente delle consonanze armoniche, ma attraverso la riproduzione dei toni 

e delle inflessioni che le passioni impressero alle loro voci e da cui i loro 

animi furono catturati. 

A questo fine, Rousseau adotta il metodo di ricerca delle origini già 

intrapreso nel secondo Discorso
361

, che gli consente di fornire un esame 

relativo ai princìpi dell’arte musicale concepita appunto non in quanto 

fenomeno fisico, bensì in quanto fenomeno morale: la musica, cioè, è qui 

considerata innanzitutto in quanto fenomeno espressivo in grado di ricoprire 

una determinata funzione (affettiva) all’interno della formazione dei più 

antichi legami sociali. 

Ora all’interno di questa ricostruzione ed analisi dei primordi dell’arte 

musicale, egli ricorre a un’idea diffusa nel XVIII secolo
362

, secondo la quale il 

principio del canto risiederebbe nell’imitazione degli accenti della voce 

parlante e passionata. Proiettata sull’origine della società, questa idea gli 

permette di sostenere che parola e musica, convergendo in principio nella 

varietà degli accenti che costituirono le più antiche forme di espressione 

affettiva dell’uomo, ebbero una nascita comune ed anzi furono inizialmente 

una stessa e identica cosa. 

D’altra parte, e in maniera del tutto conseguente, l’affermazione stessa 

dell’identità originaria di lingua e canto porta l’indagine di Rousseau a vertere 

sulle cause della loro attuale separazione. La ricerca di queste cause – 

essenzialmente individuate nella perdita di accento delle lingue dovuta al 

                                                           
360

 Cfr. M.-E. Duchez, Principes de la mélode… cit., p. 38. 
361

 Cfr. ivi, pp. 46-47. 
362

 Cfr. infra, la parte prima del capitolo V del presente scritto. 
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loro perfezionamento logico e grammaticale – rivelerà come la musica 

imitativa, non trovando più il proprio modello in una lingua ormai orfana 

della sua melodia primitiva, dovette cercare una nuova fonte espressiva nel 

sentimento dell’armonia, concesso dallo studio del suono in quanto fenomeno 

fisico, ed il cui sviluppo potrà allora essere presentato dall’indagine 

genealogica qui condotta da Rousseau come il frutto della progressiva 

degenerazione della melodia.  

 

«Quoique le principe de l’harmonie soit naturel […] le sentiment qui le développe est 

acquis et factice comme la pluspart de ceux qu’on attribue à la nature»
363

. 

 

In ultima analisi, la musica, separata dal linguaggio, cioè ridotta ad un’arte 

puramente meccanica e destinata esclusivamente al piacere dei sensi
364

, sarà 

denunciata da Rousseau come un’arte divenuta progressivamente incapace di 

parlare al cuore degli uomini, cioè di generare quegli effetti morali dei quali 

essa dovette essere all’origine quando coincise con gli accenti appassionati di 

                                                           
363

 Examen, p. 355. All’idea di Rameau, secondo la quale nei loro primi canti gli uomini 

seguirono, seppure inconsciamente, le leggi dell’armonia, egli obietterà che la necessità stessa della 

conoscenza di queste leggi sorgerà solo allorché il canto sarà divenuto un fenomeno estrinseco alla 

natura morale, imitativa e espressiva dell’uomo. Da un lato sarà dunque dimostrato che il 

sentimento della armonia, lungi dall’essere seguito universalmente nello spazio e nel tempo da tutti 

gli uomini intonanti un canto, richieda l’esperienza delle leggi armoniche e sia in tal senso 

«acquisito e fattizio, come la più parte di quelli che si attribuiscono alla natura»; per ciò stesso egli 

indicherà la possibilità e la necessità di rendere conto del modo in cui il sentimento dell’armonia si 

sia prodotto come un fenomeno storico, in grado tuttavia di modificare la sensibilità dell’uomo nei 

confronti del fenomeno musicale. Per Rousseau non si tratta tanto di considerare se le concordanze 

stabilite dalle leggi della melodia sussistano in quanto tali all’interno delle sonorità, quanto 

piuttosto di individuare quando e sulla base di quali eventi il sentimento di queste concordanze 

abbia dovuto generarsi e sia stato avvertito dall’uomo. L’indagine sull’origine della melodia 

diviene in questo senso una ricostruzione genealogica del modo in cui una cultura (quella europea, 

in particolare francese) è giunta ad osservare un fenomeno essenzialmente morale (cioè legato 

all’espressione stessa dell’animo umano) come un fenomeno fisico e materiale. Lungi dal ridursi ad 

una questione strettamente musicologica e di carattere tecnico, il contrasto tra il principio ramista e 

quello rousseauiano deve dunque essere concepito come un confronto tra due approcci 

radicalmente differenti e tra loro incommensurabili al fenomeno musicale ed espressivo in 

generale. L’uno, fisico-matematico; l’altro, fenomenologico-sociale. Rousseau aveva d’altronde 

perfettamente presente l’ampiezza della posta in gioco all’interno di questa discussione. Nel 

Dictionnaire de Musique (cfr. articolo «Mélodie»), egli mostrerà che il diverso modo di rapportare 

questo soggetto a due principi distinti dipende essenzialmente dal diverso modo secondo cui esso è 

considerato. 
364

 Cfr. supra, nota 337, la definizione di armonia da parte di Rameau. 
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cui la lingua stessa si compose: «affecter l’esprit de divers images, émouvoir 

le cœur de divers sentimens, exciter et calmer les passions»
365

. 

Questo appena esposto è dunque lo schema generale della critica 

dell’armonia così come essa si presenta nell’Origine della melodia. Ritornerò 

più avanti su alcune delle conclusioni raggiunte da Rousseau in questo testo. 

Passiamo, prima, ad esaminare più attentamente come in esso siano descritte 

la nascita simultanea di parola e canto e la loro  successiva separazione, per 

poi osservare in che modo questi temi siano stati ripresi ed elaborati da 

Rousseau nel Saggio sull’origine delle lingue. 

 

 

 

UNITÀ E SEPARAZIONE DI PAROLA E MELODIA: I SUONI E LE VOCI. 

 
«Grazie alla linguistica noi scopriamo che quanto più antica è una lingua, tanto è più ricca di suoni, anzi 

che spesso non è possibile distinguere la lingua dal canto. Le lingue più antiche erano anche più povere di 

vocaboli, mancavano i concetti generali. Erano le passioni, i bisogni e i sentimenti che trovavano espressione 

nel suono. Si può quasi affermare che fossero più lingue di sentimenti che di parole, in ogni caso i sentimenti 

modellavano i suoni e i vocaboli, secondo l'individualità di ogni popolo; il sentimento nel suo sgorgare 

dettava il ritmo. A poco a poco la lingua si separò dal linguaggio dei suoni»
366

. 

 

Il frammento sull’Origine della melodia è introdotto da una 

considerazione di carattere metodologico che corrisponde alle indicazioni 

fornite dalla Preface del Discorso sulla disuguaglianza da cui esso, forse in 

forma embrionale, fu come sappiamo «retranché»
367

: l’indagine genealogica 

che consiste nel risalire all’«origine delle istituzioni umane»
368

 – in questo 

caso, dell’arte musicale – può essere eventualmente confortata dalle 

testimonianze della storia, ma non le richiede in linea di principio, poiché essa 

si costruisce essenzialmente mediante l’analisi della natura stessa del proprio 

oggetto. Ora la natura della melodia o canto è quella di essere una 

«modificazione della voce» che dovette 

                                                           
365

 DM, p. 885. 
366

 Friederich Nietzsche, frammento sull'Essenza della musica (ottobre 1862), in Scritti 

giovanili 1856-1864 (Opere complete, volume 1, tomo 1), a cura di Mario Carpitella, Milano, 

Adelphi, 1998, p. 257. 
367

 Cfr. supra, la Nota sulla datazione del Saggio. 
368

 Cfr. OM, pp. 331-332; EOL, VIII, p. 394;  DOI, Préface, pp. 122-127; Lettre à Beaumont, 

in OC IV, pp. 935 e segg. 



140 

 

 

«naturellement naitre et se former avec la langue: car il est très claire que chaque 

langue à sa naissance dut suppléer à des articulations moins nombreuses par des sons 

plus modifiés[,] mettre d’abord les infléxions et les accens à la place des mots et des 

sillabes et chanter d’autant plus qu’elle parloit moins»
369

. 

 

L’idea, qui presentata, della nascita simultanea di lingua e canto, è in seguito 

precisata in alcune suggestive righe che, se da un lato prefigurano 

l’affermazione del carattere passionato e cantante delle prime lingue 

(affermazione che sarà successivamente affinata nel capitolo II del Saggio), 

dall’altro lato sembrano chiarire la tesi, lapidariamente espressa nelle pagine 

del secondo Discorso, di un movente politico alla base della nascita della 

parola («[l]e premier langage de l’homme, le langage le plus universel, le plus 

énergique, et le seul dont il eut besoin avant qu’il fallut persuader des 

hommes assemblés, est le cri de la Nature»)
370

. Le righe in questione sono le 

seguenti: 

 

«Il fut un tems et tous les monumens de l’antiquité nous l’attestent, où les ames 

échauffées par l’admiration des prémiéres connaissances et des hommes qui les 

repandirent fermentaient pour ainsi dire avec le levain de la vérité. Les premiers instans 

où le genre humain ouvrit les yeux sur lui-même furent des momens de transport et 

d’enthusiasme que toutes les découvertes de la philosophie n’ont plus fait qu’user et 

amortir dans la suite. Sitôt que les grands hommes commencerent à prendre cet 

ascendant que le vrai génie acquiert toujours sur le vulgaire dans les Siècles de 

Barbarie; leurs instructions passant de bouche en bouche prirent naturellement le tour 

le plus favorable au feu qui les inspiroit à la mémoire qui les fasoit retenir et eurent 

bientôt du nombre et de la cadence. Le sentiment naturel qui dictoit le nombre ne tarda 

pas à le métamorphoser en rythme par le retours égaux des tems et de la mesure ; le 

goût de l’onomatopée et de l’imitation joint à la force inégale que les voyeles plus ou 

moins sourdes et les articulation diverses donnoient aux sons des mots soumirent à des 

règles constantes l’accent grammatical; l’accent pathétique anima tout, parce qu’en ne 

disant que des choses importantes et nécessaires, on ne disoit rien qu’avec intérest et 

chaleur, et enfin de l’effort de retenir avec des vers le ton dont ils étoient prononcés 

sortit alors le premier germe de la véritable Musique qui n’est n’est pas tant l’accent 

simple de la parole que ce même accent imité. / A peine les prémiéres étincelles de ce 

génie celeste eurent-elles embrasé les cœurs que les peuples assemblés se mirent à 
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 OM, pp. 331-332. 
370

 DOI, p. 148, mio il corsivo. 
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chanter d’un ton sublime les Dieux qu’engendroit leur imagination échauffée, les héros 

dont ils déploroient la perte, et les vertus que leurs vices naissans rendoient nécessaires; 

tous leurs sentimens étoient des Transports, les rustiques sons d’une flute à trois trous 

suffisoient pour les mettre hors d’eux-mêmes […]. Les lois et les chansons portoient 

les mêmes noms dans ces tems héreux; elles retentissoient à l’unisson dans toutes les 

voix, passoient avec le même plaisir dans tous les cœurs, tout adoroit les prémiéres 

images de la vertu et l’innocence même donnoit un accent plus doux à la voix du 

plaisir»
371

. 

 

Osserviamo in queste righe l’istituzione di un nesso fondamentale che 

vede riunite melodia, poesia ed eloquenza nell’enunciazione delle leggi
372

; la 

descrizione di tale nesso (che come vedremo sarà apertamente ripreso al 

capitolo XII del Saggio ed in realtà ne prefigura le analisi antropologico-

linguistiche condotte sin dai primi capitoli, ove come sappiamo le prime 

forme di espressione parlata saranno definite cantanti e figurate in quanto 

appassionate) fornisce dunque il quadro o il contesto sociologico-politico 

all’interno del quale si giustifica e diviene comprensibile il principio 

dell’imitazione musicale, principio che appunto si trova al centro del brano 

appena citato e secondo il quale 

 

«il primo germe della vera Musica […] non è tanto l’accento semplice della parola 

quanto questo stesso accento imitato»
373

. 

 

A ben vedere, è qui la nozione di accento che consente di instaurare una 

relazione di identità pressoché perfetta tra i primi discorsi e i primi canti. Tale 

identità poggia infatti, da un lato, sull’idea che nell’accento – nei toni, nelle 

inflessioni e nei tempi
374

 della parola – si trovi il seme della «vera musica» – 

ovvero della musica in quanto arte imitativa; dall’altro lato, sull’idea che le 

lingue nascenti, poco articolate e lessicalmente povere, ma per questa stessa 
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 OM, pp. 333-334. 
372

 Cfr. su questo punto la discussione serrata che Condillac instaura con Du Bos nell’Essai sur 

l’origine des connaissances humaines (cit., II, I, III, in particolare nota 70 pp. 148) circa il fatto 

che gli Ateniesi facessero cantare le loro leggi. 
373

 Tesi sviluppata in EOL, XIIII («De l’harmonie»), p. 416; e nell’art. «Chant» del DM, p. 

695. Cfr. anche il frammento numero 6 dell’Examen, p. 368, e OM p. 342. 
374

 Cfr. OM, p. 336. 
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ragione ampiamente variegate nell’accento, si confusero esse stesse con il 

canto
375

. 

Nell’Origine della melodia, l’affermazione di una coincidenza primitiva 

tra linguaggio e musica presuppone inoltre la negazione di quelle tesi che 

pretendono che la distinzione tra la voce del canto e la voce della parola sia di 

natura. Scrive Rousseau:  

 

«C’est une observation très judicieuse de M. Rameau que le son diffère du bruit en ce 

que le premier est appréciable et que le second ne l’est pas. Ce qui n’empèche point 

que le bruit ne soit qu’un son modifié comme on peut s’en convaincre avec un peu de 

réflexion. Il me suffit de remarquer ici que le son de la voix chantante est le même son 

de la voix parlante, mais permanent et soutenu, au lieu que dans la parole il est en état 

de fluxion continuelle et ne se soutient jamais. En effet on ne voit rien dans la 

conformation de la glotte qui puisse donner l’idée de deux sorte de voix. Sitôt que celui 

qui parle s’arrête sur une sillabe, soutient et prolonge le son de sa voix au même degré, 

à l’instant la voix parlante se change en voix chantante et le son devient 

appréciable»
376

. 

 

La tesi di una differenza fisica tra i due tipi di voce alla quale Rousseau si 

oppone tacitamente in questo brano è quella sostenuta da Duclos nell’articolo 

«Déclamation des Anciens» dell’Encyclopédie sulla base delle «osservazioni 

anatomiche» di Denis Dodart
377

. Ciò è chiarito dagli articoli «Voix» e 

                                                           
375

 «La mélodie naissante avec la langue, s’enrichit pour ainsi dire de la pauvreté de celle-ci. 

Quand on n’avoit que peu de mots pour rendre beaucoup d’idées, il faloit nécessairement donner 

divers sens à ces mots, les composer de diverses manières, leur donner des acceptions diverses que 

le ton seul distinguoit, employer des tours figurés, et comme la difficulté de se faire entendre ne 

permettoit de dire que de choses interessantes, on les disoit avec feu par cela même qu’on les disoit 

avec peine; la chaleur, l’accent, le geste, tout animoit des discours qu’il faloit plustôt faire sentir 

qu’entendre. C’est ainsi que l’éloquence précéda le raisonnement et que les hommes furent 

Orateurs et Poetes longtemps avant d’être Philosophes. […] C’est ainsi que tout ce que l’art de 

communiquer ses pensées peut avoir de plus pathétique et de plus touchant se développa dès la 

naissance de ce grand art, anima les prémier accens et donna de la force et de la grace au discours, 

même avant qu’il eut de la justesse et de la clarté. / C’est ainsi qu’en même tems la langue devint 

melodieuse et chantante, que la musique au lieu d’être un art particulier fut une des parties de la 

grammaire et qu’enfin quiconque n’en savoit pas les régles passoit pour ne pas savoir la langue» 

(OM, p. 333-34). 
376

 Circa la distinzione fra tono e rumore in Rameau e Rousseau, cfr. DM, articoli 

«Appréciable», «Bruit», «Force» e «Son». 
377

 Denis Dodart, Mémoire sur les causes de la voix de l’homme et de ses différents tons, in 

Mémoires de mathématique et de physique de l’Académie royale des sciences, Académie royale des 

sciences, 1700, pp. 238-287. Come indicato da M.-E. Duchez (OC V, nota 5 p. 332 [p. 1498]) 
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«Chant» del Dizionario di musica (la revisione dei quali risale, 

verosimilmente, al biennio 1755-1756, ovvero al medesimo periodo di stesura 

della Réponse à Rameau in cui l’Origine della melodia è inserita)
378

, dove 

Rousseau discute minuziosamente quella tesi. Secondo Duclos, la voce del 

canto non si distinguerebbe soltanto per il carattere sostenuto e calcolabile dei 

suoni, ma per una peculiare condizione fisiologica che ne caratterizzerebbe 

l’emissione (nella fattispecie, il movimento continuo della laringe, individuato 

da Dodart)379. Attraverso una serie di distinti argomenti
380

, Rousseau mette in 

                                                                                                                                                                                
Rousseau non sembra aver presente la scoperta delle corde vocali da parte di Antoine Ferrein (De 

la formation de la voix de l’homme, Mémoire présenté à l'Académie des Sciences, 1741. 
378

 Cfr. Michel Murat, Imitation musicale et origine des langues, cit.  p. 149. 
379

 Come ha indicato M.-E. Duchez (cfr. OC V, nota 4, p. 332 [pp., 1497 e seg.]), la distinzione 

tra voce cantante e voce parlante è stabilita da Duclos (e dunque dello stesso Rousseau, la cui 

critica all’opposizione sostanziale tra le due voci potrebbe persino costituire il punto di partenza per 

la posizione di una loro identità originaria) sulla base del riferimento classico ad Aristosseno 

(Elementi di armonia, libro I, cap. III). «Les anciens Musiciens – scrive in effetti Duclos – ont 

établi, après Aristoxene (Element. harmon.) 1°. que la voix de chant passe d'un degré d'élevation ou 

d'abaissement à un autre degré, c'est à dire d'un ton à l'autre, par sault, sans parcourir l'intervalle 

qui les sépare; au lieu que celle du discours s'éleve et s'abaisse par un mouvement continu: 2°. que 

la voix de chant se soûtient sur le même ton considéré comme un point indivisible, ce qui n'arrive 

pas dans la simple prononciation». Duclos non ritiene tuttavia che la differenza tra le due voci si 

limiti a ciò: «Cette marche par saults et avec des repos, est en effet celle de la voix de chant. Mais 

n'y a - t - il rien de plus dans le chant? Il y a eu une declamation tragique qui admettoit le passage 

par sault d'un ton à l'autre, et le repos sur un ton. On remarque la même chose dans certains 

orateurs. Cependant cette déclamation est encore différente de la voix de chant. M. Dodart […] 

observe 1°: que tel homme dont la voix de parole est déplaisante, a le chant très agréable, ou au 

contraire; 2°: que si nous n'avons pas entendu chanter quelqu'un, quelque connoissance que nous 

ayons de sa voix de parole, nous ne le reconnoîtrons pas à sa voix de chant. M. Dodart, en 

continuant ses recherches, découvrit que dans la voix de chant il y a de plus que dans celle de la 

parole, un mouvement de tout le larynx, c'est-à-dire de cette partie de la trachée-artère qui forme 

comme un nouveau canal qui se termine à la glotte, qui en enveloppe et qui en soûtient les muscles. 

La différence entre les deux voix vient donc de celle qu'il y a entre le larynx assis et en repos sur 

ses attaches dans la parole, et ce même larynx suspendu sur ses attaches, en action et mû par un 

balancement de haut en bas et de bas en haut. […] Le balancement du larynx produit dans la voix 

de chant une espèce d'ondulation qui n'est pas dans la simple parole. L'ondulation soûtenue et 

moderée dans les belles voix, se fait trop sentir dans les voix chevrotantes ou foibles. Cette 

ondulation ne doit pas se confondre avec les cadences et les roulemens qui se font par des 

changemens très prompts et très délicats de l'ouverture de la glotte, et qui sont composés de 

l'intervalle d'un ton ou d'un demi-ton. La voix, soit du chant, soit de la parole, vient toute entiere de 

la glotte, pour le son et pour le ton; mais l'ondulation vient entierement du balancement de tout le 

larynx: elle ne fait point partie de la voix, mais elle en affecte la totalité. Il résulte de ce qui vient 

d'être exposé, que la voix de chant consiste dans la marche par sault d'un ton à un autre, dans le 

sejour sur les tons, et dans cette ondulation du larynx qui affecte la totalité de la voix et la 

substance même du son» (Duclos, articolo «Déclamation des Anciens», Encyclopédie des sciences 

et des arts, IV, p. 688). 
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questione il fatto che la differenza osservata da Dodart possa costituire una 

demarcazione sostanziale tra i due tipi di voce, ed afferma per questa stessa 

ragione la necessità di ritornare al principio dell’apprezzabilità quale vero 

carattere distintivo dei suoni del canto: 

 

«Il semble ne manquer aux Sons qui forment la parole, que la permanence, pour former 

un véritable Chant»
381

. 

 

A prescindere dagli argomenti impiegati da Rousseau a sostegno della sua 

tesi
382

, ciò che importa osservare è come il rifiuto di una differenza anatomica 

tra le condizioni di emissione della voce del canto e quella della parola gli 

permetta di ipotizzare e sostenere che in una lingua sufficientemente 

accentuata, i cui suoni, cioè, fossero abbastanza sostenuti da risultare 

apprezzabili, la continuità tra le due voci sarebbe tale che la loro differenza 

tenderebbe ad annullarsi, di modo che in essa si osserverebbe una 

corrispondenza esatta tra le parti costitutive della melodia – il ritmo (o 

misura) e l’intonazione (o modulazione)
383

 – e i diversi modi in cui la voce 

può essere modificata nel discorso, ossia nella durata e nel tono
384

. Nel 

Dizionario di musica, questa lingua perfettamente musicale – nella quale, a 

ben vedere, è possibile riconoscere la prima lingua descritta dal Saggio – è 

                                                                                                                                                                                
380

 Cfr. DM, articolo «Voix», pp. 1148-1149. 
381

 Ivi, Art. «Chant», p. 695. Cfr. ivi, l’articolo «Voix», p. 1149: «Je penserois que le vrai 

caractère distinctif de la Voix de Chant est de former des Sons appréciables dont on peut prendre ou 

sentir l’Unisson, et de passer de l’un à l’autre par des Intervalles harmoniques et commensurables, 

au lieu que, dans la Voix parlante, ou les Sons ne sont pas assez soutenus, et, pour ainsi dire, assez 

uns pour pouvoir être appréciés, ou les Intervalles qui les séparent ne sont point assez harmoniques, 

ni leurs rapports assez simples» (art. Voix). Cfr. l’esitazione su questo punto nella prima stesura del 

1749 dell’aticolo Chant per l’Encyclopédie: «Il ne manque peut-être que la permanence aux sons 

qui forment la parole, pour former un véritable chant» (Encyclopédie des sciences et des arts, III, p. 

140, mio il corsivo). 
382

 La controversia “Rousseau/Dodart” è ancora aperta (cfr. OC V, nota IV, p. 332 [pp. 1497 e 

seg]). 
383

 La Mélodie è definita come la «[s]uccession de Sons tellement ordonnés selon les lois du 

Rhythme et de la Modulation, qu’elle forme un sens agréable à l’oreille; la Mélodie vocale 

s’appelle Chant; et l’Instrumentale, Symphonie» (DM, articolo «Mélodie», p. 884). Cfr. LMF, p. 

294: «Comme la Musique vocale a précédé de beaucoup l’instrumentale […]». 
384

 Cfr. la definizione dell’Accento (DM, p. 613) già riferita in precedenza: «On appelle 

[Accent], selon l’acception la plus générale, toute modification de la voix parlante, dans la durée, 

ou dans le ton des syllabes et des mots dont le discours est composé; ce qui montre un rapport très-

exact entre les deux usages des Accens et les deux parties de la Mélodie, savoir le Rhythme et 

l’Intonation. Accentus, dit le Grammairien Sergius dans Donat, quasi ad cantus». 
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detta essere meglio approssimata dalla lingua italiana che da quella 

francese
385

. Ma tanto nel Dizionario quanto nell’Origine della melodia, la 

differenza tra queste due lingue è presentata come irrilevante rispetto a quella 

sussistente tra ciascuna di esse e la lingua degli antichi greci, giudicata da 

Rousseau – peraltro secondo un’opinione largamente diffusa nel XVIII 

secolo
386

 – come la più accentuata, oltre che la più esatta nella misura, fra 

tutte le lingue conosciute. L’Origine della melodia: 

 

«Si la voix parlante et la voix chantante sont absolument de la même nature, le passage 

de l’une à l’autre même en parlant devient la chose du monde la plus concevable et la 

communication sera d’autant plus facile que la langue sera plus accentuée: De sorte 

que de toutes les langues connues la Grecque étant sans difficulté celle qui avoit le plus 

de résonnance et d’accent, il s’ensuit que c’est aussi celle de toutes où le discours doit 

être le plus semblable au chant»
387

. 

 

Il Dizionario di musica: 

 

                                                           
385

 Questo, infatti, è ciò che Rousseau continuerà ad affermare in numerosi articoli del 

Dizionario di musica (terminato nel 1765 e pubblicato nel 1767), fondando, verosimilmente a 

partire dall’autunno del 1755, le istanze già avanzate nella Lettre sur la musique françoise del 1753 

sulla tesi della melodia in quanto arte imitativa degli accenti della voce: Così, leggiamo all’articolo 

«Voix»: «Les observations qu’a fait M. Dodart sur les différences de la Voix de parole, et de la 

Voix de Chant dans le même homme, loin de contrarier cette explication, la confirment; car, comme 

il y a des Langues plus ou moins harmonieuses, dont les Accens sont plus ou moins Musicaux, on 

remarque aussi, dans ces langues, que les Voix de parole et de Chant se rapprochent ou s’éloignent 

dans la même proportion. Ainsi, comme la Langue Italienne est plus Musicale que la Françoise, la 

parole s’y éloigné moins du Chant; et il est plus aisé d’y reconnoître, au Chant, l’homme qu’on a 

entendu parler» (DM, p. 1149). 
386

 Circa il «dogma della superiorità musicale della lingua greca», M.-E. Duchez (OC V, nota 1 

p. 333 [p. 1498]) rinvia a J.-B. Du Bos, Réflexions critiques sur la musique et la peinture [1719 e 

1733], vol. III, sezione VI; R. Vatry, Dissertation sur la récitation des Tragédies anciennes e 

L’Origine et le progrès de la Tragédie, in Mémoires de l’Académie royale des inscriptions et 

belles-lettres, voll. VIII e XV, 1726 e 1729; C. P. Duclos, «Declamation des Anciens», 

Encyclopédie des sciences et des arts. Cfr. inoltre l’Abbé d’Olivet: «On sait à quel point de 

perfection les Grecs avoient porté leur Prosodie. On sait aussi, du moins en ce qui regarde les 

longues et les brèves, quelle étoit celle de la langue Latine. Pour ce qui est de l’Accent, l’exemple 

des Chinois nous fait voir de quelle délicatesse d’oreille est capable, puisque chez eux le même 

mot, n’étant que d’une syllabe, peut avoir jusqu’à onze sens très-différens, selon la différence de la 

prononciation» (P.-J. T. d’Olivet, Traité de la prosodie françoise, Parigi, chez Gandouin, 1736, p. 

10); e Condillac (Essai… cit., II, I, III). 
387

 OM, p. 333. 



146 

 

«Dans une Langue qui seroit toute harmonieuse, comme étoit au commencement la 

Langue Grecque, la différence de la Voix de parole à la Voix de Chant seroit nulle; on 

n’auroit que la même Voix pour parler et pour chanter; peut-être est-ce encore 

aujourd’hui le cas des Chinois»
388

. 

 

Capiamo allora come la tesi, formulata nel 1755, della possibile identità di 

voce parlata e voce cantata, riunite in una sola lingua accentuata, fornisca un 

apporto decisivo all’ipotesi dell’esistenza di lingue più o meno proprie alla 

musica, avanzata nella Lettre del 1753 al fine di dimostrare la superiorità 

della musica italiana rispetto a quella francese. Infatti, se, in quel primo 

momento, la maggiore o minore appropriatezza al canto delle due lingue in 

questione veniva identificata semplicemente tramite l’esame ed il confronto 

empirico tra i loro peculiari tratti prosodici e fonetici (esame e confronto in 

linea di principio applicabili anche ad ulteriori lingue), a partire dall’Origine 

della melodia il carattere più o meno musicale di ciascuna lingua potrà essere 

parametrato e vagliato alla luce del grado di separazione tra la voce cantata e 

la voce parlata, l’unità delle quali sarà individuata (grazie al procedimento di 

risalita alle fonti nel frattempo dispiegato dal Discorso sulla disuguaglianza) 

nella loro comune origine passionale e accentuata. L’origine delle lingue (o la 

stessa prima lingua in quanto prototipo di lingua musicale originaria) si 

presenterà allora a quel punto come una sorta di punto di fuga, osservando il 

quale la musicalità delle lingue potrà essere apprezzata e classificata in 

ragione del diverso grado della loro lontananza da esso. 

Così, all’estremo opposto della prima lingua – o, per limitarci alle lingue 

“note”, della lingua greca antica, agli albori della quale dovette comunque 

darsi una unità pressoché perfetta tra la voce di parola e la voce di canto – vi 

saranno quelle lingue che, poiché ormai troppo distanti dal loro carattere 

originario, non richiameranno quell’unità che sotto la forma del ricordo. 

Queste lingue altre non sono che le nostre – moderne ed europee. 

 

                                                           
388

 Articolo «Voix», DM, p. 1149. 
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«Les Sons de la voix parlante n’étant ni soutenus ni Harmoniques sont inappréciables, 

et ne peuvent, par conséquent, s’allier agréablement avec ceux de la voix chantante et 

des Instrumens, au moins dans nos Langues, trop éloignées du caractère musical»
389

. 

 

Se ora passiamo al Saggio, possiamo osservare come anche in questo testo 

– precisamente al capitolo XII, con cui ha avvio l’indagine musicale (cap. 

XII-XIX) a seguito della contrapposizione tra lingue del mezzogiorno e lingue 

del nord (cap. VIII-XI) – i caratteri congetturalmente attribuiti nel capitolo IV 

alla «prima lingua» vengano ascritti, fra le concrete lingue storiche, alla 

lingua greca, riconosciuta come modello esemplare di lingua primitiva e 

meridionale: 

 

«Les prémières histoires, les premieres harangues, les premieres loix furent en vers; la 

poésie fut trouvée avant la prose; cela devoir être, puisque les passions parlèrent avant 

la raison. Il en fut de même de la Musique; il n’y eut point d’abord d’autre musique que 

la mélodie, ni d’autre mélodie que le son varié de la parole, les accens formoient le 

chant, les quantités formoient la mesure, et l’on parloit autant par les sons et par le 

rythme que par les articulations et les voix. […] Une langue qui n’a que des 

articulations et des voix n’a donc que la moitié de sa richesse; elle rend des idées, il est 

vrai, mais pour rendre des sentimens, des images, il lui faut encore un rythme et des 

sons, c’est à dire une mélodie: voilà ce qu’avoit la langue grecque et ce qui manque à la 

nôtre»
390

. 

 

Possiamo d’altra parte osservare che, al capitolo VII del Saggio «De la 

prosodie moderne»), con cui si chiude idealmente il percorso a cui il capitolo 

IV aveva dato avvio mediante la descrizione dei caratteri distintivi della 

prima lingua e dei cambiamenti che dovette subire, tutte le lingue moderne 

d’Europa sono senza eccezione presentate come ormai prive di carattere 

musicale, ovvero come mancanti d’accento. Per converso, questo capitolo 

offre una più chiara immagine, ancorché in negativo, di quella che dovette 

essere l’unità di parola e canto, tipica di una lingua accentuata tale a quella 
                                                           
389

 Articolo «Opéra», DM, p. 949, mio il corsivo. Il brano presegue così: car on ne sauroit 

entendre les passages des Grecs sur leur manière de réciter qu’en supposant leur Langue tellement 

accentuée que les inflexions du discours dans la déclamation soutenue, formassent entr’elles des 

Intervalles musicaux et appréciables: ainsi l’on peut dire que leurs Pièces de Théâtre étoient des 

especes d’Opéra; et c’est pour cela même qu’il ne pouvoit y avoir d’Opéra proprement dit parmi 

eux». Sulla funzione dell’Opera, cfr. NH, seconda parte, Lettre XXIII ò Madame d’Orbe, pp. 280-

289. 
390

 EOL, XII, pp. 410-411. 
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che in seguito, al cap. XII, sarà individuata nella lingua greca dei primordi. 

Ora il capitolo esordisce constatando la radicalità del mutamento avvenuto e 

della perdita subìta. 

 

«Nous n’avons aucune idée d’une langue sonore et harmonieuse qui parle autant par les 

sons que par les voix. Si l’on croit suppléer à l’accent par les accens on se trompe: on 

n’invente les accens que quand l’accent est déjà perdu. Il y a plus: nous croyons avoir 

des accens dans nôtre langue, et nous n’en avons point: Nos prétendus accens ne sont 

que des voyelles ou des signes de quantité; ils ne marquent aucune variété de sons. La 

preuve est que ces accens se rendent tous ou par des tems inégaux, ou par des 

modifications des levres, de la langue ou du palais qui font la diversité des voix, aucun 

par des modifications de la glote qui font la diversité des sons. Ainsi quand notre 

circonflexe n’est pas une simple voix, il est une longue ou il n’est rien»
391

. 

 

Come si sarà osservato, la differenza tra suoni e voci, implicata nella tesi 

radicale con cui il brano appena riferito ha inizio, è chiarita 

nell’argomentazione successiva. La diversità dei suoni è prodotta da quel 

genere di modificazioni della glottide
392

 che determinano le variazioni dei 

toni della voce nella parola e che, stando alla descrizione precedentemente 

fornita della prima lingua, costituirono in origine una fonte di combinazioni 

alternative rispetto alle articolazioni consonantiche – cioè, appunto, alle 

«modificazioni delle labbra, della lingua e del palato» da cui deriva la 

diversità delle voci. Si tratta, in breve, della stessa opposizione che l’Origine 

della melodia istituiva tra «inflessioni e accenti» da un lato e «parole e 

sillabe» dall’altro, cioè tra variabili espressive ed unità lessicali e sub-

lessicali. 

Il brano ha d’altra parte un valore apertamente polemico. Al termine della 

frase «on n’invente les accens que quand l’accent est déjà perdu», Rousseau 

inserisce una nota a piè di pagina, nella quale si riferisce ad alcuni «dotti» 

(savants) che 

 

«prétendent contre l’opinion commune et contre la preuve tirée de tous les anciens 

manuscrits que les Grecs ont connu et pratiqué dans l’écriture les signes appellés 

                                                           
391

 Ivi, VII, pp. 390-391. 
392

 Cfr. Duclos, articolo «Déclamation des Anciens», Encyclopédie des sciences et des arts, 

vol. V, p. 686 e segg. 
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accens, et [qu’]ils fondent cette opinion sur deux passages que je vais transcrire l’un et 

l’autre afin que le lecteur puisse juger de leur vrai sens»
393

. 

 

Il riferimento è qui a César Chesanau Du Marsais che, nell’articolo 

«Accent» dell’Encyclopédie da lui redatto, fa leva su due passaggi di 

Cicerone
394

 e di Isidoro di Siviglia
395

 per sostenere che presso gli antichi 

greci, come in generale presso tutti i popoli la cui lingua avesse «acquisito un 

certo grado di perfezione», fossero in uso dei segni volti a marcare la corretta 

pronuncia delle parole (e questo, secondo l’autore dell’articolo, a dispetto dei 

manoscritti a noi giunti, che ne sono privi, plausibilmente a causa della poca 

istruzione ed abilità di alcuni copisti...)
396

. È appunto ciò che Rousseau 

intende contestare affermando che l’invenzione degli accenti non possa non 

essere successiva alla perdita d’accento che le lingue antiche, diversamente 

dalle nostre, possedettero. A sostegno di questa sentenza egli non solo 

restituisce il loro «vero senso» ai passaggi di Cicerone e di Isidoro trascritti 

nella nota a piè di pagina
397

, ma mostra come appunto la «nostra lingua 

[francese]» possieda degli accenti ma non un accento, ed anzi, più 

esattamente, possieda degli accenti poiché non possiede un accento – tesi, 

questa, il cui carattere apparentemente paradossale è chiarito dallo 

scioglimento di un equivoco semantico che secondo Rousseau sorge allorché 

l’accento della parola è confuso con gli accenti che noi utilizziamo nel testo 

scritto: «la définition de l’accent que les François ont généralement adoptée, 

ne convient à aucun des accens de leur langue»
398

. Ora la definizione 

                                                           
393

 EOL, VII, p. 390. 
394

 Dell’oratore, libro III, n. XLIV. 
395

 Etymologiarum sive Originum libri XX, libro I cap. XX. 
396

 Cfr. Du Marsais, articolo «Accent», Encyclopédie des sciences et des arts, I, p. 46. 
397

 Cfr. EOL, VII, pp. 390-391. 
398

 Ivi, 391-392. Cfr. questo appunto contenuto nel frammento sulla Prononciation: «Accent. 

Erreur dans sa définition. / Il est vrai que la voix est différente mais le ton est absolument le même» 

(OC, II, p. 1248). Come preciserò à breve, questa ed altre considerazioni del frammento sulla 

Pronuncia, così come, invero, l’intera riflessione di Rousseau sul rapporto tra lingua scritta e 

lingua parlata, si sviluppa a partire dalle Remarques di Duclos alla Grammaire de Port-Royal. 

Nella fattispecie, nelle Remarques al capitolo V della Grammaire («Des lettres considérées comme 

caractères») Duclos osserva che, nelle loro analisi etimologiche, Arnauld e Lancelot fanno passare 

per un vantaggio ciò che in realtà è un difetto, ovvero il fatto che, nelle lingue derivate, a causa di 

una frequente ma a suo avviso ovviabile non corrispondenza tra le lettere scritte e i suoni della 

lingua parlata, occorrano degli appositi caratteri al fine di precisare la corretta pronuncia delle 

parole. Questa incongruenza si riscontra non solo 1) nei casi, che l’autore giudica pleonastici ma 
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dell’accento a cui Rousseau fa qui riferimento può essere agevolmente 

ricondotta a quella presentata dalla Grammaire générale et raisonnée de Port-

Royal (1660) e generalmente impiegata nelle successive grammatiche del 

XVIII secolo: 

 

«Ce qu'il y a de plus remarquable dans la prononciation des mots, est l'accent, qui est 

une élévation de voix sur l'une des syllabes du mot, après laquelle la voix vient 

nécessairement à se rabaisser. L'élévation de la voix s'appelle accent aigu, et le 

rabaissement, accent grave: mais parce qu'il y avoit en grec et en latin de certaines 

syllabes longues sur lesquelles on élevoit et on rabaissoit la voix, ils avoient inventé un 

troisième accent, qu'ils appeloient circonflexe, qui d'abord s'est fait ainsi [ˆ], puis [˜], et 

les comprenoit tous deux»
399

. 

 

Ciò che Rousseau intende sostenere denunciando la confusione tra l’accento 

che fu quello delle lingue degli antichi e gli accenti così come definiti dai 

grammatici francesi, è che questi ultimi non marcano alcuna variazione di 

tono, ma semplicemente una diversa apertura della bocca o, al limite, una 

differenza di tempo
400

. Nella lingua francese, al pari che nelle restanti lingue 

europee, non vi sarebbe dunque alcun reale elevamento o abbassamento (del 

tono) della voce
401

, tratto, questo, che appunto le distinguerebbe tutte da 

quelle degli antichi. Ancora una volta, il riferimento polemico è a Du Marsais, 

                                                                                                                                                                                
tutto sommato innocui, in cui certe lettere scritte sono mute e occorrono solo per distinguere tra 

loro quelle parole che, in virtù del loro diverso etimo, presentano la stessa forma orale ma un 

diverso «senso» – senso che tuttavia il lettore potrebbe tendenzialmente ricavare dal contesto in cui 

esse sono inserite, come appunto accade nel parlato per i termini omonimi (per es. champ, campus, 

e chant, cantus) e talvolta nello stesso testo scritto (per es. son, sonus, e son, suus); ma anche 2) in 

quei casi, ben più problematici, in cui una stessa lettera denota equivocamente diversi suoni, ciò 

che appunto richiede o richiederebbe l’invenzione di appositi caratteri volti a precisare la corretta 

pronuncia delle parole. 
399

A. Arnauld – C. Lancelot, Grammaire générale et raisonnée, cit., I,IV, pp. 16-17. 
400

 «[I]ls croiront [les grammairiens français] rendre par les modifications de la glote ces 

mêmes accens qu’ils rendent uniquement en variant les ouvertures de la bouche ou les positions de 

la langue». (EOL, VII, p. 392). 
401

 Già Duclos osservava che la definizione dell’accento nella Grammaire de Port-Royal 

riferita qui sopra fosse imprecisa, per due ragioni: essai indica la sola elevazione della voce 

(accento acuto) ma non comprende l’abbassamento (accento grave); essa parla dell’elevamento 

della voce e non del tono della voce: ma «[é]lever ou baisser la voix, peut s’entendre de parler plus 

haut ou plus bas en général, sans distinction de sillabes particulières» (Ch. P. Duclos, Remarques 

sur la grammaire générale et raisonnée de Port-Royal [1754], in Œuvres complètes de Duclos, de 

l’Académie françoise, Parigi, Renouard, 1806, vol. 9, pp. 26-27). 
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che dopo aver definito a suo turno i tre tipi di accento, acuto, grave e 

circonflesso, scrive nel suo articolo dell’Encyclopédie: 

 

«Les Latins ont fait le même usage de ces trois accens. Cette élévation et cette 

dépression de la voix étoient plus sensibles chez les Anciens, qu'elles ne le sont parmi 

nous; parce que leur prononciation étoit plus soûtenue et plus chantante. Nous avons 

pourtant aussi élevement et abaissement de la voix dans notre manière de parler, et cela 

indépendamment des autres mots de la phrase; en sorte que les syllabes de nos mots 

sont élevées et baissées»
402

. 

 

Per contestare questa o analoghe affermazioni, Rousseau propone un semplice 

ma efficace esperimento di carattere fonetico-musicale: sia pronunciata su 

uno stesso tono di voce, dopo aver «preso l’unisono» di un qualsiasi 

strumento, una sequenza casuale di parole tra le più variamente accentuate 

che la lingua francese mette a disposizione: 

 

«[o]bservez en parlant ainsi, si vous ne marquez pas sur ce même son tous les accens 

aussi sensiblement, aussi nettement que si vous prononciez sans gêne en variant votre 

ton de voix»
403

. 

 

Il fatto che tale procedimento sia «incontestabilmente» attuabile dimostra, 

secondo Rousseau, che nessuno dei «presunti accenti» che la lingua francese 

adotta per precisare la corretta pronuncia delle proprie voci comporta una 

effettiva variazione dei toni (cioè dei suoni o «modificazioni della glottide») e 

che dunque essa è priva di un «accento musicale determinato»:  

 

«Toute langue ou son peut mettre plusieurs airs de Musique sur les mêmes paroles, n’a 

point d’accent musical déterminé. Si l’accent etoit détermine, l’air le seroit aussi. Dès 

que le chant est arbitraire, l’accent est compté pour rien. / Les langues modernes de 

l’Europe sont toutes du plus au moins dans le même cas. Je n’en excepte pas même 

l’italienne. La langue italienne, non plus que la françoise n’est point par elle-même une 

langue musicale. La différence est seulement que l’une se prête à la musique, et que 

l’autre ne s’y prête pas»
404

.  

 

                                                           
402

 Du Marsais, articolo «Accent», Encyclopédie des sciences et des arts, I, p. 64. 
403

 EOL, VII, p. 392. 
404

 Ibid. 
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Pur prestandosi meglio alla musica, anche la lingua italiana mancherebbe 

dunque di un accento musicale determinato (il che, del resto, è reso evidente 

dal fatto stesso che essa possieda degli accenti). Infatti, secondo Rousseau, in 

una lingua – tale alla «prima lingua» o a alla lingua greca degli albori
405

 – in 

cui l’equilibrio tra suoni e voci rendesse l’accento musicale determinato, non 

vi sarebbe alcun bisogno di appositi caratteri per regolare la pronuncia di 

parole il cui senso, a ben riflettere, non potrebbe prescindere dalla melodia ad 

esse impressa nella frase
406

. A suo avviso, questo bisogno dovrà invece 

manifestarsi solo nel momento in cui le parole si saranno separate dalla loro 

lingua d’origine, per raggiungere popoli che, mercé la scrittura, ne 

acquisiscono il senso ma non la pronuncia
407

: 

 

«quand les Romains commencèrent à étudier le Grec les Copistes pour leur en indiquer 

la prononciation inventèrent les signes des accens, de l’esprit et de la prosodie; mais il 

ne s’ensuivroit nullement que ces signes fussent en usages parmi les Grecs qui n’en 

avoient aucun besoin»
408

.  

 

L’invenzione degli accenti è dunque conseguente alla differenza che si 

introduce tra l’ortografia e la pronuncia allorché la lingua, assimilata da 

parlanti non nativi nei processi di acculturazione, perde i propri suoni e 

rimane orfana di un accento musicale determinato: 

                                                           
405

 Cfr. ivi, cap. VI («S’il est probable qu’Homére ait su écrire»). 
406

 Ciò significa altresì che in una lingua in cui l’accento musicale fosse interamente 

determinato non vi sarebbe alcuna differenza tra l’accento grammaticale o prosodico e l’accento 

patetico o oratorio (cfr. supra, capitolo 2, § 3). È ciò che peraltro si evince dalla lettura incrociata 

della ricostruzione storico-genetica condotta nel Saggio, ove si afferma che se la prima lingua 

esistesse ancora, allora «l’on chanteroit au lieu de parler» (EOL, IV, p. 383), e dell’analisi degli 

accenti delle lingue condotta nell’articolo «Accent» del Dictionnaire de musique, ove è indicato 

che le difficoltà incontrate dal musicista nell’osservare i diversi generi di accento sorgono nella 

misura in cui tali accenti tendono, nelle nostre lingue, a «se contrarier mutuellement, et se 

contrairent d’autant plus que la langue est moins musicale; car nulle ne l’est parfaitement: 

autrement ceux qui s’en servent chanteroient au lieu de parler» (DM, p. 615, mio il corsivo). 

Sicché, nella «prima lingua» o nelle lingue più antiche e dunque prossime alla perfezione musicale 

di cui la prima lingua testimonierebbe, i diversi generi di accento che il musicista deve oggi saper 

conciliare per dare grazia ed energia alla propria arte coinciderebbero tra loro, formando così 

un’unità ancora indistinta. (Per le stesse ragioni, la musica degli antichi, nascente dall’imitazione di 

lingue di per sé musicali, non conoscerebbe il contrasto tra l’aria cantata e il recitativo di cui il 

musicista oggi fa esperienza, e per ciò stesso non conoscerebbe nemmeno le roulades, che sono 

un’invenzione della musica moderna, cfr. articolo «Roulade», DM, p. 1031 in particolare). 
407

 «On écrit les voix et non pas les sons» (EOL, V, p. 388). 
408

 Ivi, VII, p. 391 
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«On connoit les langues dérivées par la différence de l’orthographe à la prononciation. 

Plus les langues sont antiques et originales, moins il y a d’arbitraire dans la maniére de 

les prononcer, par conséquent moins de complication de caractéres pour déterminer 

cette prononciation. Tous les signes prosodiques des anciens, dit M. Duclos, supposé 

que l’emploi en fut bien fixé, ne valoient pas encore l’usage. Je dirai plus; ils y furent 

substitués. Les anciens Hébreux n’avoient ni points ni accens ils n’avoient pas même 

des voyelles. Quand les autres Nations ont voulu se mêler de parler Hébreu et que les 

Juifs ont parlé d’autres langues, la leur a perdu son accent; il a fallu des points, des 

signes pour le régler, et cela a bien plus rétabli le sens des mots que la prononciation 

de la langue. Les Juifs de nos jours parlant Hébreu ne seroient plus entendus de leurs 

ancêtres. / Pour savoir l’anglois il faut l’apprendre deux fois, l’une à le lire et l’autre à 

le parler. Si un Anglois lit à haute voix et qu’un étranger jette les yeux sur le livre, 

l’étranger n’apperçoit aucun rapport entre ce qu’il voit et ce qu’il entend. Pourquoi 

cela? Parce que l’Angleterre ayant été successivement conquise par divers peuples, les 

mots se sont toujours écrits de même tandis que la manière de les prononcer a souvent 

changé. Il y a bien de la différence entre les signes qui déterminent le sens de l’écriture 

et ceux qui réglent la prononciation. Il seroit aisé de faire avec les seules consones une 

langue fort claire par écrit, mais qu’on ne sauroit parler. L’algébre a quelque chose de 

cette langue-là. Quand une langue est plus claire par son orthographe que par sa 

prononciation, c’est un signe qu’elle est plus écrite que parlée; Telle pouvoit être la 

langue savante des Egyptiens; telles sont pour nous les langues mortes»
409

. 

 

A breve, osserveremo più dettagliatamente in che modo, secondo 

Rousseau, la scrittura permetta l’introduzione dell’arbitrio nel canto e 

comporti così essa stessa la necessità di segni grafici volti a marcare la 

corretta pronuncia delle parole. Osserveremo altresì come egli ritenga, 

radicalizzando alcune tesi di Duclos sul rapporto tra lingua scritta e lingua 

parlata, che la perdita d’accento di quest’ultima sia inevitabilmente connessa 

alla perdita di sovranità di un popolo su di essa, dovuta non soltanto 

all’assoggettamento da parte di altre nazioni conquistatrici, ma più 

subdolamente all’abuso perpetrato da un’autorità centralizzata composta da 

una casta di privilegiati all’interno del corpo sociale – gli stessi savants a cui 

Rousseau fa riferimento nella nota a piè di pagina menzionata poc’anzi e che, 

                                                           
409

 Ibid., p. 393, miei i corsivi, eccetto la citazione di Duclos. 
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mediante il perfezionamento della grammatica, esercitano un concreto 

dominio sulla parola
410

. 

Prima di passare a questa analisi, dobbiamo però precisare, a seguito di 

quanto finora osservato e a mo’ di compendio, quale sia il rapporto tra origine 

della melodia e origine delle lingue – o, detto altrimenti, quale sia il lascito 

che il frammento distaccato dal secondo Discorso destina alle successive 

analisi del Saggio. Questo lascito consiste a ben vedere nella necessità di 

precisare cosa abbia determinato la separazione del canto dalla parola. 

In effetti, se, come abbiamo constatato, la perdita di accento e di 

musicalità delle lingue, equivalente alla separazione di parola e canto, 

corrisponde al processo del loro progressivo distanziamento dall’origine, ciò 

che resta da spiegare sono le cause alla base di questo processo. Ora la parte 

centrale della digressione sull’Origine della melodia, ripresa pressoché 

testualmente nel Saggio di cui comporrà i capitoli XVIII e XIX, fornisce un 

primo resoconto del modo in cui «le chant devint par degrés un art 

entiérement séparé de la langue dont il tire son origine»
411

. Ad un momento 

iniziale, individuato nella civiltà greca presocratica, in cui parola, canto e 

poesia sono viste coincidere nella proclamazione delle leggi che il popolo dà a 

se stesso, fa seguito il processo della loro separazione. Questo processo è 

messo in atto da una successione di «cause particolari» che ne accelerano il 

progresso; ma il suo principio risiede essenzialmente in un fattore: il 

perfezionamento grammaticale delle lingue, che rompe irreparabilmente 

l’equilibrio tra suoni e voci. Privilegiando le articolazioni alle inflessioni, la 

lingua diviene priva di un accento musicale determinato e perde la propria 

melodia. Il canto imitativo, non trovando più in essa il proprio principio, cerca 

un riparo nell’analisi intrinseca del fenomeno acustico, cioè nelle concordanze 

naturali delle sonorità e nelle regole del modo
412

. A sua volta, lo sviluppo 

delle leggi armoniche contribuisce alla perdita di sensibilità e di finezza nella 

                                                           
410

 Cfr. in particolare Duclos, Remarques sur la grammaire générale et raisonnée de Port-

Royal, cit.,  p. 38: «Le corps d'une nation a seul droit sur la langue parlée, et les écrivains ont droit 

sur la langue écrite. Le peuple, disoit Varron, n'est pas le maître de l'écriture comme de la parole. / 

En effet, les écrivains ont le droit, ou plutôt sont dans l'obligation de corriger ce qu'ils ont 

corrompu. C'est une vaine ostentation d'érudition qui a gâté l'orthographe: ce sont des savans et non 

pas-des philosophes qui l'ont altérée; le peuple n'y a eu aucune part». 
411

 OM, p. 340; e EOL, p. 427. 
412

 Cfr. DM, articoli «Mode», Harmonie», e «Musique». 
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ricezione e nell’emissione delle inflessioni
413

, limitando la musica «à l’effet 

purement physique du concours des vibrations»
414

 e alimentandone così essa 

stessa il processo di separazione dal linguaggio. Slegate l’una dall’altra, 

parola e melodia si vedranno in ultimo incapaci di rivolgersi al cuore degli 

uomini generando quegli effetti morali di cui esse furono suscettibili quando 

coincisero nella voce passionata da cui i primi legami affettivi scaturirono. 

In tal modo, l’Origine della melodia avrà gettato le basi teoriche per un 

confronto tra melodia e armonia, tra musica imitativa e musica naturale, che, 

tracciato nelle sue linee essenziali nei capoversi conclusivi del frammento, 

sarà sviluppato nell’Examen e nel Dictionnaire
415

, nonché nella sezione 

musicale del Saggio stesso. In quest’ultima opera, tuttavia, l’analisi del 

rapporto teorico e storico tra melodia e armonia sarà ormai essa stessa 

racchiusa all’interno della più ampia trattazione di ciò che, nell’Origine della 

melodia, veniva semplicemente individuato come il principale fattore 

determinante le sorti della musica: il mutamento di carattere del linguaggio, il 

suo divenire più giusto e meno appassionato all’interno dell’evoluzione della 

società. 

Così, il lascito che l’Origine della melodia trasmette al Saggio – il quale, 

come ricorderemo, è espressamente definito da Rousseau come una risposta 

indiretta agli attacchi di Rameau
416

 – è quello di precisare in che modo le 

origini e i progressi del linguaggio e con esso della musica abbiano avuto 

luogo all’interno del corpo sociale. La nascita e la degenerazione della 

melodia potranno a quel punto essere comprese come un effetto del processo 

attraverso il quale la lingua si costituisce e cambia di carattere. Questo 

processo è descritto nei capitoli I-XI e XX dell’opera, che ne definiscono la 

                                                           
413

 Cfr. EOL, XIV («De l’harmonie»), p. 416: «Mais en donnant aussi des entraves à la mélodie 

elle [l’harmonie] lui ôte l’énergie et l’expression, elle efface l’accent passionne pour y substituer 

l’intervalle harmonique; elle assujetit a deux seuls modes des chants qui devroient en avoir autant 

qu’il y a de tons oratoires, elle efface et détruit des multitudes de sons ou d’intervalles qui n’entrent 

pas dans son système; en un mot, elle sépare tellement le chant de la parole que ces deux langages 

se combattent, se contrarient, s’ôtent mutuellement tout caractére de vérité et ne se peuvent réunit 

sans absurdité dans un sujet pathétique. Delà vient que le peuple trouve toujours ridicule qu’on 

exprime en chant les passions fortes et sérieuses; car il sait que dans nos langues ces passions n’ont 

point d’inflexions musicales, et que les hommes du nord non plus que les cignes ne meurent pas en 

chantant». 
414

 OM, p. 340. 
415

 Cfr. in particolare l’articolo «Mélodie». 
416

 Cfr. il Projet de préface citato sopra, nella Nota sulla datazione del Saggio. 
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cosiddetta sezione linguistica; più strettamente, nei capitoli IV-VII, i quali 

tracciano il percorso che conduce alla prosodia delle lingue moderne mediante 

la trasformazione dei caratteri della prima lingua; più strettamente ancora, nei 

capitoli V-VI, che si occupano delle cause determinanti i cambiamenti che la 

prima lingua dovette subire. Ci concentreremo dunque ora sull’analisi di 

queste cause, tornando così al capoverso da cui eravamo partiti all’inizio di 

questo capitolo e nel quale Rousseau indicava perché e in che modo il 

linguaggio, divenendo esatto, perde la propria energia originaria. 

 

 

 

I PROGRESSI DELLE LINGUE E LE LORO CAUSE 
 

Il mutamento di carattere a cui il linguaggio va incontro in virtù del 

progresso che lo rende «più preciso e meno appassionato» corrisponde ad una 

modificazione delle stesse relazioni primitive fra gli uomini: esso infatti si 

produce, come leggevamo nella citazione riferita in avvio di questo capitolo, 

«a misura che i bisogni crescono, che gli affari si moltiplicano, che i lumi si 

estendono»
417

. D’altra parte, come sarebbe possibile mostrare attraverso un 

confronto analitico tra i due testi, queste stesse modificazioni possono a giusto 

titolo essere considerate come inerenti al processo che, contenendo in sé il 

germe della servitù e del conflitto, definisce l’oggetto d’indagine della 

seconda parte del secondo Discorso, dove la disuguaglianza tra gli uomini è 

in effetti vista prodursi a seguito e per effetto del deterioramento 

dell’equilibrio tra i primi legami affettivi e le prime forme di discordia 

caratterizzante l’epoca del cominciamento delle società (la cosiddetta âge des 

cabanes). Ora sebbene nel Saggio questa alterazione dei rapporti tra gli 

uomini non sia esaminata che nella misura strettamente necessaria a rendere 

conto dei cambiamenti che le lingue devono subire in ragione della loro 

durata, resta nondimeno che, mediante lo stesso tipo di analisi che caratterizza 

la seconda parte del secondo Discorso, essa è anche qui ricondotta 

all’intreccio di due diversi ordini di cause generali – l’uno di carattere 

soggettivo e psicologico, l’altro oggettivo ed economico. Si tratta, cioè, della 

trasformazione dell’amor di sé (o cura della propria conservazione) in amor 

                                                           
417

 EOL, V, p. 384. 
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proprio, concomitante al mutamento delle condizioni materiali di 

sussistenza
418

. 

È infatti lecito ritenere – sebbene ciò non sia mai esplicitamente affermato 

da Rousseau nel Saggio – che la nascita dell’amor proprio, a suo avviso 

implicata nello sviluppo delle relazioni primitive
419

, rinnovi all’interno di esse 

gli effetti di separazione che, nel più antico «stato di dispersione degli 

uomini», venivano attribuiti alla cura della propria sopravvivenza (o amor di 

sé) in quanto movente esclusivo della loro condotta. È noto
420

, infatti, che 

l’amor proprio è pensato da Rousseau come un sentimento intrinsecamente 

frustrante e, per ciò stesso, distanziante: esso consiste nella preferenza che, 

nel confronto con i propri simili, gli uomini non soltanto accordano a loro 

stessi, ma per giunta esigono da essi – pretesa, quest’ultima, irrealizzabile, e 

in quanto tale fonte di tutte quelle passioni rancorose ed iraconde che li 

allontanano gli uni dagli altri. Vero è, d’altra parte, che per Rousseau il 

passaggio dall’«amore della propria conservazione» all’«amore della propria 

reputazione»
421

 non è spontaneo, e presuppone invece la mediazione di quel 

terzo termine che appunto risiede nella nascita delle passioni sociali – 

innanzitutto della passione amorosa
422

. Ora questa dialettica secondo la quale, 

come scrive a questo proposito Céline Spector, «l’alterazione dell’istinto» si 

produce soltanto attraverso il «passaggio all’alterità»
423

, oltre ad essere 

descritta nelle pagine del secondo Discorso e del libro IV dell’Emilio indicate 

nelle ultime note a piè di pagina inserite, sembra essere altresì sottesa 

all’intero testo del Saggio, come può essere facilmente mostrato mediante il 

raccostamento di questi due brani del capitolo IX: 

 

«La terre nourrit les hommes, mais quand les prémiers besoins les ont dispersés 

d’autres besoins les rassemblent, et c’est alors seulement qu’ils parlent et qu’ils font 

                                                           
418

 Sul legame tra queste due istanze, cfr. soprattutto C. Spector, Rousseau. Les paradoxes de 

l’autonomie démocratique (Parigi, Michalon Editeur, 2015), cap. I, § IV. 
419

 Cfr. la nota XV del DOI, pp. 219 e segg. 
420

 Cfr. E, IV p. 493 e 523. 
421

 È così che Céline Spector (Rousseau. Les paradoxes… cit., pp. 39 e segg.) si riferisce in un 

passaggio all’amore di sé e all’amor proprio. 
422

 Cfr. E, IV pp. 493 e seg.; DOI, pp. 157-158; e C. Spector, Rousseau. Les paradoxes… op. 

cit., pp. 39 e segg. 
423

 Cfr. ibid. 
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parler d’eux»
424

. «Les prémiéres langues, filles du plaisir et non du besoin, portérent 

longtems l’enseigne de leur pére; leur accent séducteur ne s’effaça qu’avec les 

sentimens qui les avoient fait naître, lorsque de nouveaux besoins introduits parmi les 

hommes forcérent chacun de ne songer qu’à lui-même et de retirer son cœur au dedans 

de lui»
425

. 

 

Rousseau non dice apertamente quali siano i «nuovi bisogni» evocati in 

questo brano, i quali determinano una progressiva soppressione degli affetti e 

con essi dell’accento seduttore proprio alle prime lingue. A mio avviso, è 

possibile che egli faccia qui allusione, almeno sotto un primo aspetto, ai 

bisogni indotti dall’opinione, i quali appunto, inducendo ciascun uomo a non 

pensare che a se stesso, riprodurrebbero, all’interno delle società avviate, i 

medesimi effetti divisòri che nei «primi tempi» furono dovuti ai «primi 

bisogni» attinenti alla sussistenza del corpo. Questa corrispondenza risulta 

d’altra parte ancora più stringente se si tiene conto del fatto che, con 

l’intensificarsi dei legami sociali, l’onore, la reputazione e in generale «tutto 

ciò che non ha esistenza che nella stima degli uomini» diviene secondo 

Rousseau un presupposto indispensabile alla possibilità di soddisfare le stesse 

necessità fisiche, poiché infatti «conduce attraverso questa stima ai beni reali 

che senza di essa non sarebbero ottenibili»
426

. 

Sotto un secondo aspetto, tuttavia, la nascita di «nuovi bisogni» tra gli 

uomini è chiaramente ricondotta, nelle pagine del Saggio, al mutamento delle 

condizioni materiali di sussistenza (o anche «manières de vivre»
427

). Infatti il 

progresso delle lingue, l’obliterazione dell’accento che esse subiscono, vi è 

posto in diretta corrispondenza con l’evoluzione della società, la quale si 

scandisce in tre stadi o «états de l’homme» – selvaggio, barbaro e civile – 

ciascuno dei quali definito essenzialmente da una specifica modalità di 

sostentamento: «[l]e sauvage est chasseur, le barbare est berger, l’homme 

civile est laboureur»
428

. Ora questa evoluzione comporta e presuppone ad ogni 

tappa un ampliamento esponenziale delle arti ed una modificazione 
                                                           
424

 EOL, IX, p. 401, miei i corsivi. 
425

 Ivi, p. 407, mio il corsivo. 
426

 L’influence des climats sur la civilisation, OC III, pp. 471-570, p. 530. 
427

 EOL, IX, p. 399. 
428

 Ivi, p. 400. La divisione delle età dell’uomo secondo i diversi modi di sussistenza è ispirata 

dal libro XVIII dell’Esprit des loix di Montesquieu; cfr. C. Spector, Rousseau. Les paradoxes… 

cit.,  p. 38 segg. 
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sostanziale dei rapporti tra gli uomini – una modificazione che, per molti 

versi, Rousseau tende a considerare come un deterioramento (cfr. EOL IX, 

soprattutto p. 400). È del resto possibile osservare che, come nel secondo 

Discorso, anche nel Saggio l’alterazione dei legami intersoggettivi 

determinata dalla rivoluzione agricola è ritenuta essere ben più radicale 

rispetto a quelle apportate dall’arte pastorizia e dalla caccia, essenzialmente in 

ragione del fatto che, diversamente da quelle, la coltura della terra implica e 

suppone l’istituzione della proprietà privata
429

, vero atto – come si legge nel 

Discorso – fondatore della società civile, in seno alla quale il desiderio di 

distinzione e la volontà di prevaricazione dell’uomo sui propri simili perviene 

ad estrinsecarsi in un sistema economico e giuridico formalizzato
430

. Ad ogni 

modo, ciò che per la nostra problematica importa rilevare è che il 

cambiamento di carattere delle lingue – il loro divenire meno passionate ma 

più esatte mediante il moltiplicarsi delle consonanti e l’estendersi delle 

articolazioni – corrisponde nel Saggio ad una evoluzione generale delle arti e 

dell’industria umana
431

 – evoluzione che, per Rousseau, sarebbe nel contempo 

l’effetto e la causa della nascita di «nuovi bisogni» attinenti come ho inteso 

suggerire, allo sviluppo dell’amor proprio. Diviene così possibile 

comprendere per quale ragione, nel capitolo IV del testo, il carattere 

secondario delle articolazioni consonantiche rispetto ai «semplici suoni» da 

cui le parole della «prima lingua» furono composte fosse attribuito loro 

principalmente in virtù di una maggiore artificialità
432

. 

 

«Les simples sons sortent naturellement du gosier, la bouche est naturellement plus ou 

moins ouverte; mais les modification de la langue et du palais qui font articuler, 

exigent de l’attention, de l’exercice, on ne les fait point sans vouloir les faire […]. 

Comme les voix naturelles sont inarticulées, les mots [de la première langue] auroient 

peu d’articulations»
433

. 

 

                                                           
429

 «Les premiers hommes furent chasseurs ou bergers et non pas labureurs; les prémiers biens 

furent des trupeaux et non pas des champs. Avant que la propriété de la terre fut partagée nul ne 

pensoit à la cultiver. […] Quand le Cyclope a roulé la pierre à l’entrée de sa caverne ses troupeaux 

et lui sont en sureté. Mais qui garderoit les moissons de celui pour qui les loix ne veillent pas?» 

(EOL, IX, p. 396). 
430

 Cfr. DOI, pp. 164 e segg. 
431

 «À l’égard de l’agriculture, plus lente à naitre elle tient à tous les arts» (EOL, IX., p. 400). 
432

 Cfr. J. Starobinski, la Présentation della sua edizione dell’Essai, cit. p. 26. 
433

 EOL, IV, p. 482. 



160 

 

Con questo genere di argomentazione – peraltro non presente nell’Origine 

della melodia, dove l’anteriorità dei suoni rispetto alle voci veniva affermata 

in ragione della sola funzione seduttrice e persuasoria dell’elocuzione in seno 

alle prime forme di associazione – Rousseau sembra d’altra parte esplicitare 

alcune tendenze inerenti alle analisi classiche della parola considerata nella 

sua parte materiale o «meccanica», a cominciare da quelle fornite dalla 

Grammaire générale et raisonnée dei filosofi di Port-Royal e dalla 

Rhétorique ou l’art de parler di Bernard Lamy – due opere alle quali tutte le 

Grammatiche e le Retoriche del XVIII secolo faranno più o meno 

direttamente riferimento. 

In effetti, in avvio alla prima parte della Grammaire (capitolo primo: «Des 

lettres comme sons, et premièrement des voyelles»), Arnauld e Lancelot 

distinguono, tra i molteplici «sons dont on se sert pour parler, et qu’on appelle 

lettres», quelli che, differenziandosi semplicemente per il modo in cui la voce 

è modificata da una maggiore o minore apertura della bocca, sono in quanto 

tali chiamati vocali, da quelli che invece «dipendono dall’applicazione 

particolare di una delle sue parti, come dei denti, delle labbra, della lingua, del 

palato» e che, essendo udibili solo se congiunti ai primi, sono detti 

consonanti. In tal modo, gli autori sembrano tacitamente conferire alle 

sonorità consonantiche un carattere complementare rispetto ai suoni vocalici – 

quantomeno da un punto di vista logico. Questo carattere è d’altronde ben più 

marcatamente sottolineato da Lamy nel secondo capitolo della terza parte 

dell’Art de parler: 

 

«Les lettres qui marquent les différents sons qui se font seulement par les différentes 

ouvertures de la bouche, s’appellent voyelles, parce que leur son n’est presque que la 

seule voix qui n’a pas encore reçu de grands changements. La voix est la matière du 

son de toutes les lettres. Si l’on ne faisait que faire battre les lèvres l’une contre l’autre, 

ou remuer la langue, on ne ferait point entendre le son d’aucune lettre; de même qu’une 

flûte ne dit rien quand on n’y pousse point d’air, et qu’on ne fait que remuer les doigt. 

Il faut que la voix précède ou accompagne le mouvement des organes qui font les 

lettres qu’on appelle consonnes, qui sont ainsi nommées, parce qu’elles ne sont point 

entendues, qu’on n’entend en même temps le son d’une voyelle; c’est-à-dire qu’on 
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n’entend une voix qui leur tient lieu de matière, à qui elle donne une forme 

particulière»
434

. 

 

Mentre, dunque, le differenti aperture della bocca che differenziano tra loro le 

vocali lasciano, secondo Lamy, quasi inalterata la materia sonora da cui la 

voce è costituita, i movimenti della lingua, delle labbra e del palato 

possiederebbero, come indica il nome stesso delle lettere da cui essi sono 

contrassegnati, un valore in qualche modo addizionale rispetto ai suoni che 

necessariamente li precedono o accompagnano e che essi, articolandoli 

secondo una forma particolare, modificano (o, come Rousseau tenderà in 

seguito a suggerire, alterano). 

È quindi possibile ritenere che a queste considerazioni sul carattere 

aggiuntivo delle articolazioni consonantiche indicato più o meno apertamente 

dai suoi predecessori, Rousseau abbia associato, nella sua ricostruzione dei 

progressi risultanti dalla durata delle lingue, l’idea che la loro formazione 

richieda, rispetto ai suoni modificati più naturalmente dalla diversa apertura 

della bocca, una maggiore «attenzione», dell’«esercizio» e, in ultima analisi, 

la volontà stessa di farli («…on ne les fait pas sans vouloir les faire»), cioè, se 

è lecito interpretare in tal guisa questa frase del capitolo IV del Saggio, 

l’intenzione di indirizzare la propria condotta verso un fine determinato ed 

estrinseco all’esercizio dell’attività espressiva stessa – nella fattispecie quello 

di intendersi in funzione di una richiesta di esattezza imitativa motivata da 

una nuova insorgenza del bisogno. Il che – conformemente al principio 

antropologico stabilito nel secondo capitolo del Saggio, secondo il quale la 

formazione delle relazioni primitive non dipese dal ragionamento strumentale, 

ma dall’identificazione passionale (in quanto risultato immanente dell’attività 

espressiva dei primi parlanti) – induce appunto Rousseau a conferire alle 

articolazioni consonantiche una posteriorità logica ed altresì cronologica 

rispetto ai «semplici suoni» che, con maggiore naturalezza, dovettero 

trasferire nel cuore altrui i movimenti d’animo da cui furono strappati. 

Così, l’esercizio ragionato e metodico implicato nella moltiplicazione delle 

consonanti è associato da Rousseau al fatto che alla lingua sia richiesto, in 

ragione dell’accrescimento dei bisogni, degli affari e dei lumi, un maggior 
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 B. Lamy, La rhétorique ou l’art de parler cit., libro III, capitolo II («Des lettres dont les 

mots sont composés»), p. 258. 
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grado di giustezza articolatoria e, per ciò stesso, imitativa. Infatti, come 

meglio osserveremo in seguito
435

, tale esercizio garantisce l’estensione di quel 

nuovo genere di «combinazioni grammaticali» che, appianando la varietà 

degli accenti e la finezza delle inflessioni ad un numero limitato e distinto di 

unità elementari
436

, determinano l’arricchimento lessicale mediante cui la 

lingua si rende suscettibile di veicolare non più soltanto o precipuamente le 

attitudini emotive inerenti all’espressione dei parlanti, ma anche una crescente 

quantità di idee (idee degli oggetti e dei loro rapporti)
437

. 

Va tuttavia osservato che la tesi del rapporto tra il mutamento di carattere 

delle lingue e l’incremento delle articolazioni consonantiche, stabilita nel 

capoverso d’apertura del capitolo V del Saggio, non è direttamente 

approfondita nei successivi paragrafi del capitolo, i quali, come indicato dal 

suo stesso titolo, hanno invece come oggetto di indagine La scrittura. D’altra 

parte, il legame che unisce l’arte dello scrivere e l’articolazione consonantica 

non diverrà pienamente comprensibile che al termine del capitolo, nel cui 

capoverso conclusivo, come ricorderemo
438

, sarà chiarito il fatto che la 

scrittura, nella pretesa stessa di fissare la viva voce mercé l’applicazione di 

caratteri grafici stabili, retroagisce nel tempo sulle forme della lingua parlata, 

sortendo un effetto di alterazione analogo a quello attribuito nel capoverso 

d’apertura all’articolazione consonantica, e consistente in una perdita della 

forza espressa dalle innumerevoli sfumature delle inflessioni e degli accenti, 

                                                           
435

 Cfr. la sezione 6 del presente capitolo. 
436

 Cfr. più in alto la descrizione della prima lingua: «Les articulation sont en petit nombre, les 

sons sont en nombre infini, les accens qui les marquent peuvent se multiplier de même; toutes les 

notes de la musiques sont d’autant d’accens; […] quelques consones interposées effaçant l’hiatus 

des voyelles suffiroient pour le rendre coulantes et faciles à prononcer. En revanche le sons seroient 

très variés, et la diversité des accens multiplieroient les mêmes voix […]» (EOL, IV, pp. 382-383). 
437

 Ancora una volta, l’idea di questo legame tra il perfezionamento fonetico, sintattico e 

lessicale delle lingue e il più generale progresso delle arti sembra essere ricavato da Bernard Lamy, 

secondo il quale furono soprattutto gli sviluppi dell’industria e del commercio ad esigere che lo 

stile diventasse chiaro e che ogni equivoco venisse tolto mediante un incremento di «fecondità dei 

termini» e di «regolarità nella loro costruzione»: in un passaggio del capitolo dell’Art de parler 

consacrato alla vera origine delle lingue, si legge infatti: «C’est le grand nombre d’idée, la diversité 

des affaires, le trafic, les arts, les sciences, qui ont fait trouver le nombre prodigieux de mots dont 

une langue a besoin, et cette grande régularité dans la construction des paroles, afin qu’elles soient 

capables d’un style clair, sans équivoques» (La rhétorique ou l’art de parler, cit., I, XV [«De la 

véritable origine des langues»], p. 169). 
438

 Cfr. supra, cap. II, § 2. 



163 

 

corrispettivo ad un guadagno di chiarezza veicolata dall’introduzione di 

significazioni costanti. 

 

«L’écriture, qui semble devoir fixer la langue est précisément ce qui l’altére; elle n’en 

change pas les mots mais le génie; elle substitue l’exactitude à l’expression. L’on rend 

ses sentimens quand on parle et ses idées quand on écrit […] et il n’est pas possible 

qu’une langue qu’on écrit garde longtems la vivacité de celle qui n’est que parlée»
439

. 

 

Si tratta a questo punto di osservare più da vicino in che modo, secondo 

Rousseau, la scrittura sia implicata nel mutamento di carattere delle lingue; a 

mano a mano, capiremo altresì più precisamente quale legame a suo avviso 

essa intrattenga con il processo dell’articolazione. 

Precisiamo innanzitutto che, secondo Rousseau, l’invenzione della 

scrittura non è motivata da bisogni analoghi a quelli che determinano la 

nascita della parola, bensì da «bisogni d’altra natura»
440

. Ora a ben guardare, 

questi bisogni d’altra natura sono gli stessi che a suo parere richiedono il 

progressivo cambiamento di carattere delle lingue mediante la moltiplicazione 

delle consonanti. Ciò risulta dal fatto che, nel capitolo V del Saggio, venga 

istituito un rapporto di proporzionalità inversa tra l’antichità delle lingue ed 

il perfezionamento dell’arte di scrivere, perfezionamento che si scandisce in 

tre fasi successive, ciascuna delle quali definita da una peculiare modalità di 

scrittura – pittografica, ideogrammatica e alfabetica – corrispondente ad uno 

preciso dei tre stadi sociali indicati in precedenza – selvaggio, barbarico e 

civile. 

 

«Un autre moyen de comparer les langues et de juger de leur ancienneté se tire de 

l’écriture, et cela en raison inverse de la perfection de cet art. Plus l’écriture est 

grossiére plus la langue est antique. La prémiére maniére d’écrire n’est pas de peindre 

les sons mais les objets mêmes, soit directement comme faisoient les Mexicains, soit 

                                                           
439

 EOL, V, p. 388. 
440

 «L’art d’écrire ne tient point à celui de parler. Il tient à des besoins d’une autre nature» (ivi, 

p. 386). Questa affermazione si oppone tacitamente alle tesi proposte da Condillac nell’Essai (cfr. 

II, I, XIII, «La scrittura») ove quest’arte è posta in diretta continuità con la parola e quindi con il 

linguaggio d’azione; su questa continuità in Condillac cfr. J. Derrida, De la grammatologie, cit., p. 

398 e segg. Circa il rapporto tra parola e scrittura cfr. inoltre Duclos: «L'écriture (je parle de celle 

des sons) n'est pas née, comme le langage, par une progression lente-et insensible: elle a été bien 

des siècles avant de naître; mais elle est née tout-à-coup, comme la lumière» (Remarques sur la 

Grammaire générale et raisonnée, cit., p. 39). 
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par des figures allégoriques, comme firent autrefois les Egiptiens. Cet état répond à la 

langue passionnée, et suppose déja quelque societé et des besoins que les passions ont 

fait naître. / La seconde maniére est de réprésenter les mots et les propositions par des 

caractéres conventionnels, ce qui ne peut se faire que quand la langue est tout à fait 

formée et qu’un peuple entier est uni par des Loix communes; car il y a déjà ici double 

convention. Telle est l’écriture des Chinois; c’est-là véritablement peindre les sons et 

parler aux yeux. / La troisiéme est de décomposer la voix parlante en un certain nombre 

de parties élémentaires soit vocales, soit articulées, avec lesquelles on puisse former 

tous les mots et toutes les sillabes imaginables. Cette maniére d’écrire, qui est la nôtre, 

a du être imaginée par des peuples commerçans qui voyageant en plusieurs pays et 

ayant à parler plusieurs langues, furent forcés d’inventer des caractéres qui pussent être 

communs à toutes. Ce n’est pas précisément peindre la parole, c’est l’analyser. / Ces 

trois maniéres d’écrire répondent asses exactement aux trois divers états sous lesquels 

en peut considerer les hommes rassemblés en nations. La peinture des objets convient 

aux peuples sauvages; les signes des mots et des propositions aux peuples barbares, et 

l’alphabet aux peuples policés»
441

. 

 

In questo brano in cui Rousseau riunisce ed elabora le maggiori 

conoscenze e teorie del suo tempo relative all’arte dello scrivere e ai suoi 

progressi
442

, dobbiamo innanzitutto osservare come la prima delle tre 

modalità di scrittura da lui enumerate si distingua sostanzialmente dalle due 

successive, per il fatto di consistere non in una rappresentazione dei suoni, ma 

in una pittura degli oggetti stessi – sia diretta, sia allegorica. In tal senso, la 

scrittura pittografica non intrattiene secondo Rousseau alcun rapporto con 

l’arte del parlare e, per ciò stesso, non può generarvi a suo avviso alcun 

genere di alterazione (ritornerò in seguito su questo punto)
443

. Ciò, del resto, 

si evince dal fatto che essa, come si legge chiaramente nel brano citato qui 

sopra, pur rispondendo ad alcuni primi bisogni che le passioni fanno nascere 

fra i popoli selvaggi, si sviluppi accanto alla langue passionée in maniera per 

così dire innocua (senza, appunto, alterarla). 

Va inoltre osservato come anche la terza e ultima forma di scrittura si 

distingua secondo Rousseau dalle prime due, per una ragione essenziale: 

                                                           
441

 EOL, V, pp. 384-385. 
442

 Le fonti da cui Rousseau attinge sono già state ampiamente indicate; cfr. in particolare J. 

Derrida (De la grammatologie, cit., pp. 397 e segg.), il quale fa osservare che qui, «malgré des 

emprunts massifs, l'histoire et la typologie restent très singulières». Si vedano inoltre le importanti 

note di Paola Bora al capitolo V del Saggio nell’apparato critico all’edizione italiana del testo da lei 

curata (cit, pp. 36-42). 
443

 Cfr. infra, la sezione 6 del presente capitolo. 
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anziché nascere da bisogni legati ai modi di vita e alla produzione interna di 

un paese, essa risponde a suo avviso ad esigenze mercantili provenienti 

dall’esterno, cioè alla volontà di instaurare una «comunicazione più facile» 

con popoli parlanti altre lingue, al fine di stringere con essi delle relazioni 

commerciali. 

 

«[I]l est probable que le peuple qui l’a trouvée avoit en vüe une communication plus 

facile avec d’autres peuples parlant d’autres langues […]. On ne peut pas dire la même 

chose des deux autres méthodes»
444

. 

 

Sicché, l’invenzione della scrittura alfabetica – il cui metodo, come si legge 

nella lunga citazione precedente, consiste nell’analizzare la parola mediante 

la creazione di segni che, rappresentandone i singoli suoni e non già le unità 

significative, risultino comuni a tutte le lingue – sarebbe secondo Rousseau 

originariamente motivata da un’esigenza di economia e da una forte spinta 

unificatrice. Ora a suo avviso, le istanze semplificatrici e riduttrici da cui 

l’invenzione di questo metodo è mossa sono palesate dal fatto che, sebbene il 

numero di lettere mediante le quali la parola può essere scomposta in elementi 

semplici sia in linea di principio indeterminato, e in quanto tale passibile di 

variare da lingua a lingua a misura della diversa sensibilità che, in ciascun 

paese, i parlanti posseggono e sviluppano per le modificazioni di cui la voce è 

suscettibile, de facto i caratteri che le nazioni hanno concretamente adottato 

non sono stati istituiti mediante un’analisi attenta e raffinata delle peculiari 

sonorità inerenti ai propri idiomi
445

: 
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 EOL, V, p. 385. 
445

 «Du reste il n’y a pas une quantité de lettres ou élemens de la parole absolument déterminée; 

les uns en ont plus, les autres moins selon les langues et selon les diverses modifications qu’on 

donne aux voix et aux consonnes. Ceux qui ne comptent que cinq voyelles se trompent fort: les 

Grecs en écrivoient sept, les prémiers Romains six*[*Vocales quas Graece septem, Romulus sex, 

usus posterier quinque commemorat, y velut graeca rejecta. Mart. Capel. L. III], MM. de Port-

Royal en comptent dix, M. Duclos dix-sept, et je ne doute pas qu’on n’en trouvât beaucoup 

davantage si l’habitude avoir rendu l’oreille plus sensible et la bouche plus exercée aux diverses 

modifications dont elles sont susceptibles. A proportion de la délicatesse de l’organe on trouvera 

plus ou moins de ces modifications, entre l’a aigu et l’o grave, entre l’i et l’e ouvert etc. C’est ce 

que chacun peut éprouver en passant d’une voyelle a l’autre par une voix continue et nuancée; car 

on peut fixer plus ou moins de ces nuances et les marquer par des caractéres particuliers, selon qu’à 

force d’habitude on s’y est rendu plus ou moins sensible, et cette habitude dépend des sortes de 

voix usitées dans le langage, auxquelles l’organe se forme insensiblement. La même chose peut se 
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«[e]lles ont pris l’alphabet les unes des autres, et réprésenté par les mêmes caractères 

des voix et des articulations très différentes. Ce qui fait que quelque exacte que soit 

l’orthographe on lit toujours ridiculement une autre langue que la sienne, à moins 

qu’on n’y soit extrêmement exercé»
446

. 

 

Capiamo dunque meglio ciò che già avevamo osservato nella sezione 

precedente, ovvero il fatto che, per Rousseau, fu solo a seguito dell’incontro 

tra le lingue – e, segnatamente, della fissazione di norme grafiche comuni, 

volte a ridurne la diversità a scapito di tutto ciò che dovette concernere la 

varietà e la singolarità della loro forza espressiva (intonazioni, cadenza, 

melodia… in breve, l’accento) – che l’arbitrio poté cominciare ad insinuarsi 

nella pronuncia, comportando così la necessità di introdurre nel tempo degli 

ulteriori segni scritti, espressamente volti a disciplinarla (gli accenti). Ma, 

come altresì avevamo visto
447

, questo stesso rimedio, lungi dall’apportare 

un’effettiva soluzione al problema, non ha teso secondo Rousseau che ad 

aggravare il danno (e questo è a suo avviso particolarmente vero in ragione 

degli specifici criteri sulla base dei quali tale rimedio è stato fino ad oggi 

prevalentemente applicato – ritornerò a breve su questa affermazione): 

 

«[l]es moyens qu’on prend pour suppléer à celui-là [i.e. all’indeterminazione 

dell’accento orale mediante la fissazione degli accenti grammaticali] étendent, 

allongent la langue écrite, et passant des livres dans le discours énervent la parole 

même»
448

. 

 

In generale, la retroazione della lingua scritta sulla lingua parlata mostra agli 

occhi di Rousseau come l’alfabetizzazione – il cui principio, come osservato, 

                                                                                                                                                                                
dire à peu près des lettres articulées ou consonnes. Mais la plupart des nations n’ont pas fait ainsi» 

(EOL, V, pp. 387-388). 
446

 Ibid. Idea, questa, che trae probabilmente ispirazione da questa considerazione (che poggia 

tuttavia su presupposti differenti) di Duclos: «L'orthographe n'a […] été parfaite qu'à la naissance 

de l'écriture; elle commença à s'altérer lorsque, pour des sons nouveaux ou nouvellement aperçus, 

on fit des combinaisons des caractères connus, au lieu d'en instituer de nouveaux; mais il n'y eut 

plus rien de fixe, lorsqu'on fît des emplois différens, ou des combinaisons inutiles, et par 

conséquent vicieuses, pour des sons qui avoient leurs caractères propres. Telle est la source de la 

corruption de l'orthographe. Voilà ce qui rend aujourd'hui l'art de la lecture si difficile […]» 

(Remarques sur la grammaire… cit., pp. 40-41.). 
447

 Cfr. supra, capitolo II, § 2. 
448

 EOL, V, p. 388, mio il corsivo. 
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risiede a suo parere nella disposizione di simboli grafici comuni, ciascuno dei 

quali destinato a sussumere in sé una varietà di modificazioni sonore tra loro 

molto differenti – sia il mezzo mediante cui si produce l’omologazione della 

lingua nei processi di acculturazione: 

 

«Les dialectes distingués par la parole se rapprochent et se confondent par l’écriture, 

tout se rapporte insensiblement à un modéle commun. Plus une nation lit et s’instruit, 

plus ses dialectes s’effacent, et enfin ils ne restent plus qu’en forme de jargon chez le 

peuple, qui lit peu et qui n’écrit point»
449

. 

 

Sottesa a questa affermazione è la denuncia del centralismo politico implicato 

nella regolamentazione della lingua in seno alle società letterarie. Rousseau 

ritiene infatti che la volontà semplificatrice e riduttrice che, come abbiamo 

visto, a suo avviso presiede ab origine all’istituzione dei segni grafici della 

scrittura (alfabetica), si protragga nella dedizione pressoché esclusiva rivolta 

al perfezionamento di quest’arte da parte di coloro che, grazie all’autorità dei 

loro libri e alla diffusione della stampa, nelle società moderne influiscono 

sensibilmente sulle forme della stessa lingua parlata. Sono i grammatici
450

, 

nella fattispecie, ad estromettere più o meno programmaticamente dalle loro 

analisi le variabili che ineriscono all’enunciazione orale, giudicandole 

evidentemente inessenziali rispetto alla funzione concettuale e predicativa del 

linguaggio
451

. Prova ne è, per esempio, la genericità con cui essi confinano i 

suoni vocalici effettivamente impiegati nelle lingue popolari ad un numero 

ridottissimo di lettere, allorché sarebbe possibile trovarne quantità ben 

superiori prestando e facendo prestare maggiore attenzione alle diverse 

modificazioni di cui l’orecchio e la bocca sono suscettibili: «[c]eux qui ne 

comptent que cinq voyelles se trompent fort» (cfr. supra, la nota 445). Una 
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 Ivi, VI, p. 389. 
450

 O meglio i «grammaieriens phislosophes», come solevano chiamarsi tra loro gli autori delle 

grammatiche generali che componevano la filosofia del linguaggio e la linguistica generale del 

XVIII secolo (cfr. su questo punto A. Leclerc, Le problème de la traduction au siècle des 

Lumières: obstacles pratiques et limites théoriques, in TTR: traduction, terminologie, rédaction, 

Vol. 1, n° 1, 1° semestre, 1988 Traduction et culture(s), pp. 41-62). 
451

 Vedremo in seguito (capitolo V, parte seconda) come nella Grammaire de Port-Royal così 

come negli articoli di grammatica redatti per l’Encyclopédie da Du Marsais e da Beauzée, le due 

funzioni linguistiche principali (in quanto corrispondenti alle due operazioni dello spirito 

fondamentali, la concettualizzazione e il giudizio) siano ritenute essere la nominazione e 

l’affermazione. 
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seconda prova è costituita dallo stato di imperfezione in cui i grammatici 

hanno lasciato la punteggiatura, la quale, come ricorderemo, è definita nel 

Saggio come l’unico tra i mezzi adottabili per supplire nella lingua scritta 

all’estinzione dell’accento verbale che non abbia il difetto di «snervare la 

parola stessa»: «[l]e meilleur de ces moyens et qui n’auroit pas ce defaut 

seroit la ponctuation, si on l’eut laissée moins imparfaite»
452

. Una terza e più 

importante prova risiede infine nel fatto stesso che i grammatici a suo parere 

si illudano, come avevamo osservato in precedenza, di poter «supplire 

all’accento attraverso gli accenti»
453

, sebbene nelle lingue moderne d’Europa 

questi ultimi non marchino alcuna effettiva «varietà di suoni» e si limitino 

semplicemente a disambiguare gli equivoci relativi alla funzione logica, 

grammaticale e semantica delle parole – come secondo Rousseau rivela in 

maniera particolarmente evidente l’impiego dell’«accent prétendu grave qui 

distingue où adverbe de lieu de ou particule disjonctive, et à pris pour article 

du même a pris pour verbe: Cet accent distingue à l’œil seulement ces 

monosillabes, rien ne les distingue dans la prononciation»
454

. 

La critica di Rousseau nei confronti dei grammatici (o, più indirettamente, 

nei confronti del perfezionamento grammaticale della lingua) ha pertanto un 

senso ben preciso: divulgando nei loro scritti un atteggiamento di ostinata 

indifferenza nei confronti della pronuncia (ovvero di tutti quegli aspetti del 

linguaggio che oggi definiremmo pragmatici e che, come dice Rousseau, 

«rendono una frase, per altri versi comune, propria solamente al luogo in cui è 

in uso»)
455

 essi concorrono attivamente alla perdita di ricchezza sonora della 

lingua, dunque della sua forza espressiva: 
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 EOL, V, p. 388. Questa affermazione è contenuta nella nota conclusiva del capitolo V del 

Saggio, sulla quale ci eravamo soffermati in precedenza (cfr. supra, cap. II, § 2). 
453

 Ivi, VII, p. 390. 
454

 Ivi, V, p. 391. Cfr. il frammento sulla Prononciation: «Pour le Grammariens l’art de la 

parole n’est presque que l’art de l’écriture et cela se voit encore de l’usage qu’il[s] font de des 

accens dont plusieurs font quelques distinction ou ôtent quelque équivoque à l’œil mais non pas à 

l’oreille» (OC II, p. 1252). E ancora: «N’est-il pas bien ridicule qu’on soit obligé de dire à un 

homme: Ecrivez-moi ce que vous dites, afin que je l’entende? / Je doute que la même équivoque se 

trouvât originairement dans la prononciation latine. Car la langue latine étant surtout dans ses 

commenemens beaucoup plus parlée qu’écrite, il n’étoit pas naturel qu’on y laissât dans le discours 

des équivoques qui ne se fussent levées que par l’orthographe» (ivi, p. 1249). 
455

 EOL, V, p. 388. 
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«Tout ceci mêne à la confirmation de ce principe, que par un progrès naturel toutes les 

langues lettrées doivent changer de caractère et perdre de la force en gagnant de la 

clarté, que plus on s’attache à perfectionner la grammaire et la logique plus on 

accélére ce progès, et que pour rendre bientôt une langue froide et monotone il ne faut 

qu’établir des academies chez les peuple qui la parle»
456

. 

 

Ora, per Rousseau, le sonorità di cui la lingua è in tal modo spossessata 

costituiscono non soltanto un’espressione profonda dell’identità morale degli 

individui all’interno di una comunità affettiva, bensì anche un mezzo 

indispensabile attraverso il quale un popolo può accedere, come ora vedremo, 

al riconoscimento ed al mantenimento della propria sovranità. Per 

giustificare quest’ultima affermazione, è opportuno osservare come il 

disinteresse dei grammatici, nel contempo teorico ed effettivo, nei confronti 

della pratica vivente della parola, si trovi ulteriormente incriminato da 

Rousseau nel frammento sulla Prononciation, ove esso è espressamente 

ricondotto ad un preciso contesto politico – quello contrassegnato 

dall’egemonia di una ristretta classe dirigente ed in cui la necessità di 

rivolgersi al corpo del popolo per parlare di ciò che ad esso interessa 

veramente si troverebbe del tutto assente: 

 

«Les langues sont faites pour être parlées, l’écriture ne sert que de supplément à la 

parole […]. Le plus grand usage d’une langue étant donc dans la parole, les plus grand 

soin des Grammairiens devroit être d’en bien déterminer les modifications, mais au 

contraire ils ne s’occupent presque uniquement que de l’écriture. Plus l’art d’écrire se 

perfectionne plus celui de parler est négligé. On disserte sans cesse sur l’orthographe 

et à peine a-t-on quelques régles sur la prononciation. Cela fait que la langue en se 

perfectionnant dans les livres s’altère dans le discours. Elle est plus claire quand on 

écrit que quand on parle, la syntaxe s’épure et l’harmonie se perd, la langue françoise 

devient de jour en jour plus philosophique et moins éloquente bientôt elle ne serait plus 

bonne qu’à lire et tout son prix ne sera que dans les bibliothèques. / La raison de cet 

abus est comme je l’ai dit ailleurs dans la forme qu’ont pris les gouvernements et qui 

fait qu’on n’a plus rien à dire au peuple que les choses du monde qui le touchent le 

moins et qu’il se soucie le moins d’entendre. Des sermons, des discours académiques. 

Quand on n’a rien oui de tout cela le public n’a perdu grand-chose et souvent l’orateur 

y a beaucoup gagné. Depuis longtems on ne parle plus au publique que par les livres, et 

si on lui dit encore de vive voix quelque chose qui l’interesse c’est au Theâtre. Aussi 
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 Ivi, p. 392, miei i corsivi. 
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les Comediens n'osant altérer l’usage receu dans la prononciation sont-ils forcés de 

chanter pour se faire entendre quoique dans un lieu fermé»
457

. 

 

All’interno di questo brano, l’accusa che Rousseau muove ai grammatici è 

appunto quella di rivolgere la loro attenzione pressoché univocamente all’arte 

dello scrivere, trascurando lo studio delle modificazioni della lingua così 

come essa è in uso nella vita civile. Come finora abbiamo visto, se questa 

propensione dei grammatici (propensione per Rousseau abusiva, nella misura 

in cui, in verità, «[l]es langues sont faites pour être parlées») determina 

un’effettiva alterazione della lingua (che, divenendo più esatta, ma altresì più 

trascinata e sorda, guadagna in filosofia ma perde in eloquenza) ciò è dovuto 

alla crescente influenza che le loro opere esercitano sulla società civile 

(«[d]epuis longtems on ne parle plus au publique que par les livres»). Ma 

questa stessa contingenza è da Rousseau associata ad una «ragione» più 

profonda, ovvero alla «forma che hanno assunto i governi e che fa sì che 

nessuno abbia più niente da dire al popolo, se non quelle cose del mondo che 

meno lo toccano e che egli meno si preoccupa di sapere»
458

. La proliferazione 

della grammatica e della logica sarebbe dunque direttamente legata ad un 

mutamento della funzione sociale della parola. Come si sarà osservato, 

affermando ciò, Rousseau rinvia ad un altro testo, pur senza menzionarlo 

apertamente: «comme je l’ai dit ailleurs». Si tratta, come è facile verificare, 

del capitolo XX e conclusivo del Saggio, «Rapports des langues aux 

gouvernements», sul quale mi soffermerò qui di seguito prima di proseguire 

nell’analisi del rapporto tra scrittura e articolazione introdotta in precedenza. 

 

 

«RAPPORTI FRA LE LINGUE E I GOVERNI» 

 

Come André Charrak ha messo in luce in un importante articolo
459

, alla 

progressiva perdita di energia della parola è vista corrispondere, nell’ultimo 
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 Frammento sulla Prononciation, OC II, pp. 1249 e seg. 
458

 Utilizzo la traduzione del frammento «Pronuncia» a cura di Paola Bora, nell’edizione 

italiana del Saggio sull’origine delle lingue, cit., p. 108. 
459

 Language et pouvoir selon Rousseau, cit. 
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capitolo del Saggio, un’alterazione dei rapporti tra potenza legislativa
460

 e 

potenza esecutiva
461

, una progressiva usurpazione della prima da parte della 

seconda. In effetti, come ora vedremo, il dispotismo
462

, a cui il Governo, 

secondo Rousseau, è naturalmente incline
463

, è in questo capitolo considerato 

come un fattore di incremento – e, nel contempo, come un effetto – della 

perdita di eloquenza delle lingue, ossia di quella forza essenzialmente distinta 

dall’esercizio di una mera costrizione fisica e mediante la quale esse furono 

originariamente in grado di persuadere gli uomini sprigionando degli effetti 

morali nei loro animi
464

. 

Nel capitolo in questione, dopo aver precisato il principio fondamentale 

che, come finora abbiamo considerato, attraversa l’intero testo del Saggio, e 

secondo il quale i mutamenti che concernono il carattere delle lingue 

separantesi dal canto sarebbero legati e interconnessi alle vicissitudini 

inerenti ai bisogni ed ai costumi delle società
465

, Rousseau afferma: 

                                                           
460

 Potenza che, stando ai princìpi stabiliti nel Contratto sociale, appartiene unicamente al 

corpo del popolo Sovrano ed il cui esercizio consiste nella deliberazione pubblica attraverso cui la 

volontà generale si dichiara. 
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 Propria al Governo, ed il cui esercizio consiste nella applicazione delle leggi mediante la 

forza pubblica che esso riceve dal popolo Sovrano. 
462

 Sul significato tecnico che Rousseau conferisce alla nozione di «dispotismo», cfr. CS, III, 

X, p. 423. 
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 Ivi, III, X, «De l’abus du Gouvernement et de sa pente à dégénérer», p. 421: «Comme la 

volonté particulière agit sans cesse contre la volonté générale, ainsi le Gouvernement fait un effort 

continuel contre la souveraineté. Plus cet effort augmente, plus la constitution s’altère, et comme il 

n’y a point ici d’autre volonté de corps qui résistant à celle du Prince fasse équilibre avec elle, il 

doit arriver tôt ou tard que le Prince opprime enfin le Souverain et rompe le traité Social. C’est-là le 

vice inhérent et inévitable qui dès la naissance du corps politique tend sans relâche à le détruire, de 

même que la vieillesse et la mort détruisent le corps de l’homme». 
464

 Circa il declino dell’eloquenza di cui il capitolo XX del Saggio di occupa, scrive Jean 

Starobinski nella Presentation alla sua edizione del testo: (cit., pp. 20-21): «au terme de son 

histoire, la parole est devenue incapable de remplir la fonction que Rousseau avait définie, dans le 

Discours, en une formule synthétique: ‘‘persuader des hommes assemblés’’». 
465

 L’incipit del capitolo XX del Saggio è il seguente: «Ces progrès ne sont ni fortuits ni 

arbitraire, ils tiennent aux vicissitudes des choses. Les langues se forment naturellement sur les 

divers besoins des hommes; et changent et s’altérent selon les changemens de ces mêmes besoins.» 

(EOL, XX, p. 428). Crf. il brano dell’Emilio citato in precedenza (supra, cap. I, § 1, p. 50): «[…] 

chez toutes les nations du monde la langue suit les vicissitudes des mœurs et se conserve ou s’altère 

comme elles». Come sappiamo, il principio in questione sarà ulteriormente riaffermato nelle battute 

conclusive del Saggio, ove Rousseau menzionerà il «passaggio» delle Remarques di Duclos che gli 

avrebbe suggerito le riflessioni condotte in questo testo: «Je finirai ces réfléxions superficielles, 

mais qui peuvent en faire naitre de plus profondes, par le passage qui me les a suggérées. Ce seroit 

la matiére d’un éxamen asséz philosophique, que d’observer dans le fait et de montrer par des 
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«[d]ans les anciens tems ou la persuasion tenoit lieu de force publique l’éloquence etoit 

nécessaire. A quoi serviroit-elle aujourd’hui que la force publique supplée à la 

persuasion? L’on n’a besoin ni d’art ni de figure pour dire, tel est mon plaisir. Quels 

discours restent donc à faire au peuple assemblé? Des sermons. Et qu’importe à ceux 

qui les font de persuader le peuple, puisque ce n’est pas lui qui nomme aux bénéfices? 

Les langues populaires nous sont devenües aussi parfaitement inutiles que l’éloquence. 

Les sociétés ont pris leur derniére forme; on n’y change plus rien qu’avec du canon et 

des écus, et comme on n’a plus rien à dire au peuple sinon, donnez de l’argent, on le dit 

avec des placards au coin des rües ou des soldats dans les maisons; il ne faut assembler 

persone pour cela: au contraire, il faut tenir les sujets épars; c’est la prémiére maxime 

de la politique moderne»
466

. 

 

Partiamo dalla conclusione di questo denso brano, ovvero 

dall’affermazione secondo la quale «la prima massima della politica 

moderna» (da intendersi, in particolare, come la politica dell’assolutismo 

monarchico francese contemporaneo a Rousseau, come indica peraltro la 

formula conclusiva degli editti reali che egli menziona: Tel est mon plaisir)
467

 

sarebbe quella di mantenere i sudditi dispersi (riproducendo, così, una 

situazione formalmente analoga a quella che, come abbiamo visto in 

precedenza, dovette caratterizzare i «primi tempi» o «tempi della dispersione 

degli uomini», antecedenti alla nascita delle lingue passionate e segnati dalla 

vigenza assoluta del bisogno fisico)
468

. Ora la ragione alla base di questa 

affermazione di Rousseau può essere illustrata facendo riferimento agli 

importanti capitoli X-XV del libro III del Contratto sociale (consacrati agli 

abusi del Governo e alla sua inclinazione a degenerare, alla decomposizione 

del corpo politico, ai mezzi per il mantenimento dell’autorità sovrana e alla 

questione della rappresentanza politica). Fra le varie cose, è qui infatti 

indicato come una tendenza connaturata al Governo sia quella di ostacolare, 

                                                                                                                                                                                
exemples, combien le caractére les mœurs et les intérets d’un peuple influent sur sa 

langue*[*Remarques sur la gramm. génér. et raison. par M. Duclos page 11]» (EOL, XX, p. 429). 
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 Ivi, XX, p. 428. 
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 Cfr. Jean Bodin, Les six livres de la République, 1576, I, cap. 8, Paris, Fayard, 1986, p. 192-

193: «Aussi voyons nous à la fin des edicts et ordonnances ces mots: CAR TEL EST NOTRE 

PLAISIR, pour faire entendre que les lois du Prince souverain, ores qu’elles fussent fondées en 

bonne et vives raisons, néantmoins qu’elles ne dépendent que de sa pure et franche volonté» (citato 

in J. Terrel, Les théories du pacte social. droit naturel, souveraineté et contrat de Bodin à 

Rousseau, Parigi, Éditions du Seuil, 2001, p. 47). 
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 EOL, IX, p. 396. 
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ricorrendo ad ogni possibile mezzo, la partecipazione dei cittadini alla vita 

pubblica – per esempio, disincentivando il loro interesse verso gli affari dello 

Stato, la trattazione dei quali esige, innanzitutto, che essi si riuniscano in 

assemblea
469

 per dare vita al processo della deliberazione avente termine nella 

dichiarazione delle leggi
470

. Il principale movente alla base di questa tendenza 

insita nel corpo dei governanti è presto spiegato: secondo Rousseau, 

nell’istante stesso in cui il popolo si riunisce in assemblea per esercitare la 

propria Sovranità, il potere conferito ad ogni membro del Governo è revocato: 

 

«[à] l’instant que le Peuple est légitimement assemblé en corps Souverain, toute 

juridiction du Gouvernement cesse, la puissance exécutive est suspendue, et la 

personne du dernier Citoyen est aussi sacrée et inviolable que celle du premier 

Magistrat, parce qu’où se trouve le Représenté, il n’y a plus de Représentant»
471

.  

 

È dunque evidente che disperdendo il popolo in una moltitudine di 

individui privati, cioè operando contro la possibilità che esso si riunisca 

legittimamente in corpo Sovrano, il Governo perviene ad incrementare 

esponenzialmente la propria forza
472

. Il grado sommo di questo processo 

consiste appunto nel dispotismo, regime sotto il quale un singolo magistrato 

amministra ponendosi al di sopra delle leggi ed usurpando così il potere 

sovrano. Ora, tale situazione di massima disgregazione ed illegittimità politica 

è appunto quella che, nel capitolo XX del Saggio, Rousseau individua nelle 

società monarchiche del suo secolo, le quali avrebbero infatti «assunto la loro 

ultima forma»: come egli fa osservare, in queste società le decisioni 

dipendono ormai esclusivamente dalla volontà particolare dei governanti, 
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 Cfr. CS, III, XII («Comment se maintient l’autorité souveraine»): «Le Souverain n’ayant 

d’autre force que la puissance législative, n’agit que par des loix, et les loix n’étant que des actes 

authentiques de la volonté générale, le Souverain ne sauroit agir que quand le peuple est assemblé» 
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 Circa il processo della deliberazione, cfr. B. Bernardi, Le Principe d’obligation: une aporie 
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massima generale che «plus le Gouvernement a de force, plus le Souverain doit se montrer 

fréquemment» (ivi, III, XIII, p. 426). 



174 

 

mentre la loro osservanza non deriva che dalla «forza pubblica» di cui essi 

dispongono per intimare o costringere i sudditi all’obbedienza; in tale 

situazione non sono pertanto richieste né la partecipazione politica dei 

cittadini alla formazione delle leggi, né la loro adesione morale verso quanto 

in esse dichiarato. In altri termini, ciò che agli occhi di Rousseau nelle società 

dispotiche moderne è divenuto superfluo – e, dunque, non più praticato ed 

esperito – è da un lato l’eloquenza necessaria allo svolgimento del processo 

deliberativo, e dall’altro la persuasione che di quell’eloquenza è il frutto. È 

quanto appunto egli afferma nel brano riferito poc’anzi, che conviene ora 

rileggere in parte: 

 

«[d]ans les anciens tems ou la persuasion tenoit lieu de force publique l’éloquence etoit 

nécessaire. A quoi serviroit-elle aujourd’hui que la force publique supplée à la 

persuasion? L’on n’a besoin ni d’art ni de figure pour dire, tel est mon plaisir […] et 

comme on a plus rien à dire au peuple sinon donnez de l’argent, on le dit avec des 

placards au coin des rües ou des soldats dans les maisons; il ne faut assembler persone 

pour cela». 

 

Esaminando questo brano, André Charrak ha messo in luce la funzione 

meramente strumentale e rappresentativa svolta dal linguaggio all’interno del 

regime dispotico descritto da Rousseau: questo testo, scrive Charrak, 

 

«pose une équivalence fonctionnelle entre les placards (une écriture qui vaut pour tous, 

mais ne s’adresse à personne) et les soldats, qui peuvent tout aussi bien obtenir ce qui 

réclament les membres du gouvernement – une certaine quantité de force peut à chaque 

fois remplacer les signes abstraites dans l’algèbre du despotisme. En somme, le pouvoir 

des mots tient uniquement à ce qu’il demeure toujours possible de leur substituer une 

violence effective»
473

. 

 

Ad avviso di questo commentatore, dunque, la specificità del linguaggio 

dispotico sta nel non esercitare alcuna forza intrinseca all’atto della propria 

espressione, e nel fondarsi invece esclusivamente nella costrizione fisica che 

esso simbolizza. È appunto la ragione per la quale la sua mansione può essere 

perfettamente esplicata dall’affissione di manifesti all’angolo delle strade e 

dalla presenza di gendarmi alle porte dei sudditi: questi segni visibili del 
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 A. Charrak, Langage et pouvoir selon Rousseau, cit. p. 83, mio il corsivo. 
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potere, infatti, lungi dal volgere a generare una qualsiasi identificazione 

affettiva con le intenzioni da cui sono animati, si limitano a rendere noto, in 

maniera chiara ed inequivocabile, il contenuto di decisioni che hanno già 

avuto luogo, senza richiedere il coinvolgimento delle volontà alla quali esse 

sono imposte mediante la loro stessa rappresentazione
474

. In tal senso, 

Charrak ritiene possibile istituire una corrispondenza tra la funzione del 

linguaggio dispotico descritto in questo brano del Saggio, ed il regime 

linguistico inerente all’atto di istituzione della proprietà privata descritto nel 

celebre avvio della seconda parte del Discorso sulla disuguaglianza, ove si 

legge: «Le premier qui ayant enclos un terrain, s’avisa de dire, Ceci est à moi, 

et trouva des gens assez simples pour le croire, fut le vrai fondateur de la 

société civile»
475

. Come infatti Charrak fa osservare, la dichiarazione del 

primo proprietario, senza tendere ad alcuna reale adesione morale da parte 

degli individui a cui è rivolta, riceve tutta la propria forza dall’atto materiale 

di recinzione del terreno, a cui fa seguito e di cui si limita a constatare 

l’effettività, garantita interamente dalla possibilità sempre presente di una 

prevaricazione fisica – ragione per la quale, secondo Charrak, la dichiarazione 

in questione non è un performativo
476

. Egli scrive a questo proposito: 

 

«[i]l n’est pas absurde de penser que la force des mots ne tient qu’à la possibilité 

matérielle de défendre un terrain déjà circonscrit. Par la suite, le fait lamentable que 

d’autres hommes aient pu croire le premier propriétaire ne signifie nullement qu’il les 

a persuadés, mais seulement qu’il les a convaincus. En effet, l’extrême précision du 
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langage, dépourvu en apparence de toute coloration affective, masque la force physique 

qui, après avoir posé une propriété, peut être employée pour la maintenir. Ils se 

révèlent assez naïfs pour le croire, c’est-à-dire qu’ils doit être assez fort pour les 

convaincre»
477

. 

 

Dunque, alla stregua della situazione evocata nel capitolo XX del Saggio, 

anche nel caso dell’istituzione della proprietà privata, così come presentata 

nel secondo Discorso, il linguaggio si rivelerebbe privo d’ogni forza che gli 

sia propria, ed efficace soltanto nella misura in cui supportato dalla violenza 

materiale di cui esso fa le veci. 

Questa raffinata considerazione di André Charrak ci permette di osservare 

una profonda vicinanza tra il funzionamento del linguaggio dispotico e la 

mansione che, nei primi due capitoli del Saggio, Rousseau conferisce alla 

lingua visibile del gesto, che egli considera come uno strumento comunicativo 

essenzialmente motivato dal bisogno fisico e del quale, come abbiamo visto 

nel primo capitolo di questa ricerca, la lingua sonora della voce non dovette 

ereditare il carattere: : « si nous n’avions jamais eu que des besoins physiques, 

nous aurions fort bien pu ne parler jamais et nous entendre parfaitement par la 

seule langue du geste » (cf. supra, cap. I, § 3) Come infatti ricorderemo (cfr. 

supra, cap. II, § 2), un argomento principale a cui in quei capitoli Rousseau 

faceva ricorso, al fine di escludere che la parola potesse essere nata dal 

bisogno fisico, consisteva nel sottolineare il carattere accessorio, addizionale 

e dunque non strettamente necessario del linguaggio, per lo svolgimento di 

attività funzionali alla soddisfazione di necessità organiche, quali «la fame e 

la sete», avvertite da ciascuno indipendentemente dall’incontro con altri e a 

prescindere da qualsiasi scambio linguistico: «[l]es fruits ne se derobent point 

à nos mains, on peut s’en nourrir sans parler, on poursuit en silence la proye 

dont on veut se repaitre»
478

. Inversamente, se in quei capitoli la parola veniva 

ritenuta discendere dalla passione, cioè dal desiderio di suscitare in altri un 

sentimento corrispondente allo stato d’animo provato, ciò era esattamente in 

virtù del fatto che le attività suscettibili di generare dei primi effetti di 
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identificazione morale fra gli uomini – di carattere positivo o negativo – 

fossero viste coincidere senza scarto con la stessa espressione parlata 

dell’affetto: «mais pour émouvoir un jeune cœur, pour repousser un 

aggresseur injuste la nature dicte des accens…»
479

. Così, per il fatto di essere 

considerate come l’organo del «sentiment de ses raports à autrui» (E, IV, p. 

492), nei primi capitoli del Saggio le più antiche parole venivano esse stesse 

considerate esecutrici di attività sui generis (come la seduzione e la minaccia) 

e per ciò stesso depositarie di una forza loro propria, essenzialmente distinta 

da quella strettamente fisica, necessaria e sufficiente per il compimento di 

attività funzionali all’appagamento delle necessità corporee («seguire una 

preda» per «nutrirsene»). Ora l’esercizio di questa forza, pienamente espressa 

dalla parola alla sua origine, definisce appunto, nel testo di Rousseau, 

l’ambito dell’eloquenza, all’interno del quale, come in precedenza si è visto e 

come meglio sarà precisato in seguito (cfr. la prossima sezione), la capacità 

del linguaggio di significare adeguatamente delle entità distinte dal 

movimento immanente all’atto espressivo del parlante si produce 

secondariamente, mediante la progressiva rimozione dell’elemento passionale 

da cui i rapporti tra gli uomini furono principalmente animati prima che essi 

venissero alterati dall’introduzione di «nuovi bisogni»: come infatti 

leggevamo al capitolo V del Saggio, «[à] mesure que les besoins croissent, 

que les affaires s’embrouillent, que le lumiéres s’étendent le langage change 

de caractére; il devient plus juste et moins passionné; il substitüe aux 

sentimens les idées, il ne parle plus au cœur mais à la raison». Ma, come ora 

stiamo appunto osservando mediante l’analisi del capitolo XX del Saggio, una 

ragione più generale, e forse più fondamentale, per la quale, secondo 

Rousseau, il mutamento di carattere e di funzione del linguaggio può e deve 

aver luogo, è una ragione che attiene al politico. Se la lingua della voce, 

passionata, cantante, e in quanto tale depositaria di una sua forza specifica, è 

infatti il mezzo originario mediante il quale gli uomini giungono a fare 

esperienza della loro unità (essa è «le moyen qui unit », ed ecco perché 

sarebbe «assurdo» se essa discendesse dai bisogni fisici, che sono «la cause 

qui les écarte»; cfr. EOL II, p. 380), resta tuttavia che all’interno della 

dimensione così dischiusa dalla voce passionata, gli uomini si scoprono 

altresì capaci di assicurare il vincolo che li lega gli uni agli altri mediante 
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l’impiego di una forza altra rispetto a quella generata dall’espressione 

accentuata dei loro affetti reciproci. Ora nella misura in cui il legame tra essi 

può essere mantenuto, per quanto abusivamente, mediante l’esercizio della 

sola forza fisica, la parola stessa può progressivamente esimersi 

dall’esercitare l’attività espressiva e persuasoria in funzione della quale essa 

nacque. È per questa ragione che al termine della storia tracciata nel Saggio, 

allorché le società saranno dette aver assunto «leur derniére forme» («on n’y 

change plus rien qu’avec du canon et des écus»), il linguaggio potrà essere 

descritto come ormai ridotto ad adempiere una funzione meramente 

simbolica, operando, né più né meno, come rappresentante di un ordine di 

cose stabilito mediante l’applicazione della sola «forza pubblica», cioè 

mediante un genere di attività che, non avendo come proprio fine la 

produzione di «effetti morali», nemmeno richiede, per estrinsecarsi, di essere 

linguisticamente espressa. 

Torniamo ora più specificamente alle righe del capitolo XX del Saggio. 

Come abbiamo visto, qui i diversi rapporti tra potere legislativo e potere 

esecutivo all’interno del corpo sociale sono ritenuti esercitare una diretta 

influenza sulle forme della lingua. Secondo Rousseau, infatti, là dove la 

tendenza usurpatrice del Governo abbia raggiunto un livello tale da non 

giustificare più alcuna manifestazione del Sovrano, allora l’esercizio 

dell’eloquenza sarà divenuto fondamentalmente superfluo. Ora a suo avviso, 

nella misura in cui tale esercizio si rende progressivamente inessenziale, la 

stessa lingua cambia di carattere, tendendo nel tempo a spogliarsi di tutti le 

risorse espressive attraverso le quali essa era in principio suscettibile di 

produrre degli effetti di persuasione sull’animo dell’ascoltatore. Come d’altra 

parte abbiamo constatato nella sezione precedente, il processo attraverso cui, 

agli occhi di Rousseau, questa alterazione della lingua ha luogo, consiste nel 

suo perfezionamento grammaticale, che appunto si produce a scapito della 

forza espressiva di cui essa era primitivamente depositaria, e che trova una 

componente significativa nella propensione da parte dei grammatici a 

trascurare tutto ciò che pertiene agli aspetti del linguaggio mediante cui 

l’identificazione passionale tra gli uomini si produce. D’altro canto, secondo 

Rousseau, tale atteggiamento da parte dei grammatici – nocivo, oltre che 

«abusivo», nella misura in cui, con la diffusione delle loro opere, esso si 

riversa sulla società civile – si inscrive, come abbiamo appena osservato, 
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all’interno di un più ampio contesto politico, quello nel quale il bisogno stesso 

di «persuadere degli uomini riuniti in assemblea» sarebbe venuto meno. 

Dobbiamo ora precisare il fatto che, sempre nel capitolo XX del Saggio, la 

stessa forma della lingua sia a sua volta ritenuta incidere sulla più o meno 

grande capacità del Sovrano di esercitare la propria potenza legislativa. 

Infatti, dopo aver individuato nella necessità di mantenere i sudditi dispersi la 

prima massima della politica moderna, Rousseau afferma che «[i]l y a des 

langues favorables à la liberté»
480

. 

Prima di osservare in che modo Rousseau argomenti questa tesi radicale, 

va sottolineato che la «libertà» qui in questione non è evidentemente la libertà 

naturale, «qui n’a pour bornes que les forces de l’individu»
481

, bensì la libertà 

politica dei cittadini, che appunto consiste nell’esercizio del potere legislativo 

nell’assemblea pubblica e dalla quale secondo Rousseau discende la libertà 

morale in quanto «obéissance à la loi qu’on s’est prescritte»
482

. 

A seguito di questo chiarimento, la tesi summenzionata, secondo la quale 

esisterebbero lingue più o meno favorevoli alla libertà, può dunque essere 

precisata in questo modo: una lingua che risulti monotona, poco sonora e 

poco suadente, non sarà altrettanto propizia all’esercizio della libertà politica 

di quanto invece lo sia una lingua capace, in virtù del suo carattere 

accentuato, melodioso ed eloquente, di persuadere degli uomini riuniti in 

assemblea. Sicché, se è vero che per Rousseau la sottrazione progressiva della 

libertà del popolo costituisce il fattore più profondo del declino della lingua, 

che perde di eloquenza, è vero anche che tale perdita contribuisce 

retroattivamente ad alimentare la dinamica nella quale essa si produce. 

Va notato tuttavia come nell’argomento impiegato nel capitolo XX del 

Saggio per giustificare questa tesi, Rousseau non insista particolarmente sugli 

specifici effetti di identificazione morale legati alla forza espressiva di una 

lingua favorevole alla libertà. L’argomento è il seguente: 

 

«[i]l y a des langues favorables à la liberté; ce sont les langues sonores, prosodiques, 

harmonieuses, dont on distingue le discours de fort loin. Les nôtres sont faites pour le 

bourdonnement des Divans. […] Chez les anciens on se faisoit entendre aisément au 

peuple sur la place publique; on y parloit tout un jour sans s’incomoder. […] 
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Aujourd’hui l’Académicien qui lit un mémoire un jour d’assemblée publique est à 

peine entendu au bout de la Salle. […] Or, je dis que toute langue avec laquelle on ne 

peut pas se faire entendre au peuple assemblé est une langue servile; il est impossible 

qu’un peuple demeure libre et qu’il parle cette langue-là»
483

. 

 

Questo argomento, la cui importanza risiede anche nel fatto di essere 

evocato nel capitolo XV del libro III del Contratto sociale consacrato alla 

questione della rappresentanza politica
484

, fa soprattutto leva, com’è evidente, 

sulla capacità propria alle lingue sonore di essere udite in maniera distinta in 

spazi aperti e sufficientemente ampi da accogliere il popolo riunito in 

assemblea. In tal senso, esso ribadisce in maniera tutto sommato poco 

originale la soluzione già fornita da Condillac nel Saggio sull’origine delle 

conoscenze umane relativamente alla questione di sapere «come gli oratori 

romani che arringavano sulla pubblica piazza potevano essere sentiti da tutto 

il popolo»
485

. 

Come tuttavia si è finora voluto indicare, la lettura d’insieme del Saggio 

apporta, al di là dell’argomento ristretto adottato da Rousseau nel capitolo 

XX, una spiegazione più profonda della tesi relativa alla diversa propensione 

delle lingue ad essere fautrici del processo della deliberazione nel quale la 

libertà del popolo è implicata. Tale spiegazione ci è appunto data dal fatto che 

la perdita di melodia della lingua separantesi dal canto comporti una 
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corrispettiva privazione della sua originaria capacità di esercitare un dominio 

sulle passioni, suscettibile di produrre una concreta adesione da parte del 

popolo nelle proprie leggi, e ciò nella misura in cui, come ancora ha 

sottolineato A. Charrak, «[l]’inspiration bénéfique qui les anime peut être 

identifiée par tous les citoyens qui, de plus, se reconnaissent dans leur 

commun attachement aux préceptes du bien publique»
486

. 

 

 

 

LA SCRITTURA E LA FORMAZIONE DELL’«ACCEZIONE COMUNE» DELLE 

PAROLE 
 

Prima di addentrarmi nell’analisi dei rapporti tra le lingue e i governi, così 

come descritto nel capitolo XX del Saggio, ho toccato (nella sezione 

intitolata, I progressi della lingua e le loro cause) la questione dei rapporti 

tra l’articolazione e la scrittura, tematizzata da Rousseau nel capitolo V 

dell’opera. Facendo ora ritorno a tale questione, vorrei indicare come in 

questo capitolo il perfezionamento grammaticale della lingua, corrispondente 

alla sua perdita di forza espressiva, sia concepito come un processo attraverso 

il quale la voce vivente e passionata diviene scrivibile, ossia rappresentabile e 

rappresentativa
487

. 

Come in effetti abbiamo visto, Rousseau ritiene che la scrittura – la cui 

opera consiste essenzialmente nella trasposizione della parola dal «luogo in 

cui essa è» ad un altro in cui essa è visivamente rappresentata nella sua 

assenza – sia responsabile di una progressiva alterazione della lingua, che 
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appunto consiste nella sostituzione dell’esattezza all’espressione e delle idee 

al sentimento.  

 

«L’écriture, qui semble devoir fixer la langue est précisément ce qui l’altére; elle n’en 

change pas les mots mais le génie; elle substitue l’exactitude à l’expression. L’on rend 

ses sentimens quand on parle et ses idées quand on écrit»
488

. 

 

Ora questa alterazione è secondo Rousseau una conseguenza inevitabile del 

fatto che, dell’evanescenza dell’espressione parlata, ciò che la scrittura 

trattiene sono le «voci», cioè le parole e le loro componenti fonematiche in 

quanto veicoli di una «accezione comune», ma non i «suoni», ossia i toni 

attraverso i quali, secondo la peculiare vivacità del proprio «idioma 

accentuato», colui che parla flette il significato delle parole in una 

molteplicità di accezioni particolari in quanto inerenti alla propria tensione 

emotiva. Ricorderemo il passaggio in cui tale idea è esposta: 

 

«En écrivant on est forcé de prendre tous les mots dans l’acception commune; mais 

celui qui parle varie les acceptions par les tons, il les détermine comme il lui plait; 

moins gêné pour être clair, il donne plus à la force, et il n’est pas possible qu’une 

langue qu’on écrit garde longtems la vivacité de celle qui n’est que parlée. On écrit les 

voix et non pas les sons: or dans une langue accentüée ce sont les sons, les accens, les 

infléxions de toute espéce qui font la plus grande énergie du langage; et rendent une 

phrase, d’ailleurs commune, propre seulement au lieu où elle est»
489

. 

 

In altri termini, la scrittura, per il fatto stesso di fissare la parola a dei segni 

grafici, le conferisce un valore costante, facendo di essa il segno 

(rappresentante o sostituto stabile) di un significato inevitabilmente astratto e 
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separato dalle referenze situazionali e dalle variabili emotive legate all’atto 

enunciativo del parlante. Ecco perché la scrittura, mediante la sua diffusione, 

produce agli occhi di Rousseau una sorta di standardizzazione 

dell’espressione parlata, corrispondente alla perdita della sua vivacità e forza 

espressiva primeva. 

 

«En disant tout comme si on l’écriroit on ne fait plus que lire en parlant»
490

. 

 

Se, d’altronde, Rousseau attribuisce al processo articolatorio il medesimo 

effetto di alterazione determinato dalla scrittura, ciò è dovuto al fatto che, a 

ben vedere, in tale processo si trova la condizione di possibilità d’ogni arte di 

scrivere propriamente detta, cioè della seconda e della terza tra le tre modalità 

di scrittura da lui enumerate, le quali, come abbiamo visto, consistono 

rispettivamente nel dipingere la parola (cioè nel «réprésenter les mots et les 

propositions par des caracteres conventionnels») e nell’analizzarla (ossia nel 

«décomposer la voix parlante en un certain nombre de parties élémentaires 

soit vocales, soit articulées, avec lesquelles on puisse former tous les mots et 

toutes les sillabes imaginables»)
491

. 

In effetti, l’estensione delle articolazioni consonantiche, che, per 

Rousseau, determina la perdita di melodia del linguaggio, in altro non 

consiste che nella dissociazione e fissazione analitica dei suoni della voce 

(«inflessioni ed accenti») in elementi semplici e distinti, passibili di essere 

riconosciuti e rappresentati dai parlanti in quanto significanti a prescindere 

dal valore ad essi accordato in un enunciato empirico – cioè, precisamente, in 

quanto segni linguistici, se con questa nozione intendiamo, seguendo la 

celebre definizione datane da Émile Benveniste, «l’unité minimale de la 
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rispetto a ciò che la scienza della scrittura considera oggi, ma anche rispetto a ciò che Rousseau 

dice della scrittura nell’importante capoverso conclusivo del capitolo del Saggio ad essa 

consacrato: «On écrit les voix et non pas les sons»: qui la scrittura è pensata propriamente come 

rappresentazione della parola (cioè Rousseau sta pensando alla seconda e alla terza forma di 

scrittura). 
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phrase susceptible d’être reconnue comme identique dans un environnement 

différent, où d’être remplacée par une unité différente dans un environnement 

identique»
492

. Tali unità elementari – sia in quanto di per sé significanti nella 

loro forma libera o congiunta (cioè in quanto parole o morfemi, scomponibili 

in unità fonematiche e rappresentabili dalla scrittura ideogrammatica) sia in 

quanto integranti unità di livello superiore (cioè in quanto fonemi, 

rappresentabili tramite la scrittura alfabetica) – compongono, secondo 

Rousseau, l’insieme delle voci («parole e sillabe») mediante cui la lingua può 

farsi carico di idee o «accezioni comuni», ossia di significati generali e non 

circostanziali, astratti da qualsiasi referenza situazionale e soprattutto dalle 

tonalità emotive inevitabilmente inerenti all’atto della loro espressione 

parlata. In tal senso, ciò che Rousseau individua nell’articolazione, o scrittura 

della voce, è il processo mediante cui la parola, da espressione affettiva del 

vivente, trapassa in lingua, cioè in un «sistema di segni distinti corrispondenti 

a delle idee distinte»
493

. 

La formazione dei segni distinti della lingua mediante l’articolazione o 

scrittura della voce non costituisce, tuttavia, nel Saggio, che un solo lato del 

più ampio processo di estinzione dell’elemento passionale inerente 

all’espressione vivente del locutore. L’altro lato di tale processo è infatti 

quello attraverso il quale le «accezioni comuni», a cui le «voci» articolate 

possono essere associate, si costituiscono mediante il divenir proprio di un 

senso originariamente figurato. 
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 É. Benveniste Problèmes de linguistique générale 1, Parigi, Éditions Gallimard, 1966, p. 

131. 
493

 È questa, notoriamente, la definizione generale di lingua fornita da Saussure nel Cours de 

linguistique générale, cit., p. 26. Il processo descritto da Rousseau, mediante il quale la voce 

espressiva e passionata si articola in unità puramente distintive, prive in loro stesse di alcun 

rapporto con il sentimento provato dal parlante, offre a ben vedere delle analogie interessanti, che 

restano da indagare, con ciò che i linguisti contemporanei chiamano doppia articolazione, processo 

grazie al quale le unità significative del discorso traggono il loro significato dalla combinazione di 

unità più piccole (fonemi) che non hanno esse stesse alcun significato ed il cui valore è invece 

unicamente distintivo. Su tale processo, cfr. A. Martinet, La double articulation du langage, in 

Lingusitique synchronique, Parigi, Presses Universitaires de France, 1965. Sul ruolo della scrittura 

all’interno di tale processo, cfr. inoltre J.-F. Lyotard, Discours, Figure, Parigi, Éditions 

Klincksieck, 1971, pp. 73-89; e N. Catach, L'écriture et la double articulation du langage, in 

LINX, n° 31, 1994, pp. 37-48. 
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Concomitante alla formazione dei segni esatti della lingua mediante il 

processo dell’articolazione consonantica, è infatti la formazione delle idee 

chiare e distinte, che Rousseau presenta come un processo tramite il quale il 

senso primitivamente figurato delle parole diviene proprio. È la tesi (già 

introdotta, come ricorderemo, nel capitolo II del Saggio)
494

 che dà il titolo al 

capitolo III: «Que le premier langage dut être figuré». Questo ne è il primo 

capoverso. 

 

«Comme les prémiers motifs qui firent parler l’homme furent des passions, ses 

premiéres expressions furent des Tropes. Le langage figuré fut le premier à naître, le 

sens propre fut trouvé le dernier. On n’appella les choses de leur vrai nom que quand 

on les vit sous leur véritable forme. D’abord on ne parla qu’en pöesie; on ne s’avisa de 

raisonner que longtems après»
495

. 

 

Le prime espressioni furono dunque figurate perché motivate dalle passioni, il 

cui effetto fu quello di deformare l’immagine veritiera delle cose – immagine 

che però, come vedremo, non si costituisce come tale che attraverso la 

rimozione di questa distorsione originaria. Prima di osservare in che modo 

Rousseau argomenti questa tesi – che, come è noto, ha in Gianbattista Vico un 

importante precursore
496

 – occorre precisare il significato tecnico dei termini 

che vi sono impiegati, segnatamente di quelli contrapposti nelle coppie «senso 

proprio»-«linguaggio figurato», «Tropi»-«vero nome». 

La dottrina a cui egli fa qui riferimento e dalla quale prende le mosse è 

quella delle «idee accessorie», formulata da Arnauld e Nicole nella Logique 

où l’Art de penser (1662) e ripresa successivamente da Du Marsais nella sua 

trattazione Des Tropes (1730, ma anche nella parte grammaticale e retorica 

dell’Encyclopédie, portata a termine da Nicolas Beauzée). 

Nella Logique, la nozione di idea accessoria è introdotta al capitolo XIV 

della prima parte, intitolato «D’une autre sorte de définition de noms, par 

lesquels on marque ce qu’ils signifient dans l’usage». Gli autori vi osservano 

che le parole, oltre ad un significato principale, cioè alle idee che sono ad esse 

comunemente associate nelle definizioni, esprimono nel loro impiego corrente 

                                                           
494

 Cfr. supra, cap. II, § 1. 
495

 EOL, III, p. 381; cfr. OM, p. 333. 
496

 Cfr. supra, cap. II, § 1, nota 207; e infra, nota 509 della presente sezione. 
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molteplici altre idee, che connotano il sentimento e la condizione affettiva di 

colui che le proferisce. 

 

«[S]ignifier, dans un son prononcé ou écrit, n'est autre chose qu'exciter une idée liée à 

ce son dans notre esprit, en frappant nos oreilles ou nos yeux. Or, il arrive souvent 

qu’un mot outre l’idée principale qu’on regarde comme la signification propre de ce 

mot, excite plusieurs autres idées qu’on peut appeler accessoires, auxquelles on ne 

prend pas garde, quoique l’esprit en reçoive l’impression. / Par exemple, si l'on dit à 

une personne: «Vous en avez menti», et que l'on ne regarde que la signification 

principale de cette expression, c'est la même chose que si on lui disait: «Vous savez le 

contraire de ce que vous dites»; mais, outre cette signification principale, ces paroles 

emportent dans l'usage une idée de mépris et d'outrage, et elles font croire que celui qui 

nous les dit ne se soucie pas de nous faire injure, ce qui les rend injurieuses et 

offensantes»
497

. 

 

Ora, secondo gli autori della Logique, il ricorso alle idee accessorie 

spiegherebbe il funzionamento del linguaggio poetico e la distinzione stessa 

tra stile semplice e stile figurato. Infatti se uno stesso pensiero ci appare «più 

vivo» allorché è espresso attraverso una figura, anziché attraverso 

un’espressione semplice, ciò dipende a loro avviso dal fatto che 

 

«les expressions figurées signifient outre la chose principale, le mouvement et la 

passion de celui qui parle, et impriment ainsi l’une et l’autre idée dans l’esprit, au lieu 

que l’expression simple ne marque que la vérité toute nue»
498

. 

 

Avremo modo di osservare in seguito il fatto che, per i filosofi di Port-Royal, 

la significazione accessoria delle idee avvenga spesso mediante l’utilizzo, 

concomitante al proferimento delle parole, di quel linguaggio naturale delle 

passioni di cui Descartes aveva fornito una prima lessicologia nelle Passions 

de l’âme, e che, a loro avviso, avrebbe nei toni della voce il principale dei 

suoi componenti
499

. Per il momento, è opportuno insistere sul fatto che la 

figurazione è fondamentalmente concepita nella Logique come un 

procedimento di carattere prettamente intellettuale, che appunto consiste 

nell’annettere al significato principale delle parole un significato secondario, 
                                                           
497

 A. Arnauld-P. Nicole, La logique ou l’art de penser [1662], Parigi, Éditions Gallimard, 

1992, pp. 86-87. 
498

 Ivi, p. 88, mio il corsivo. 
499

 Cfr. infra, cap. V, parte seconda. 
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coincidente con l’idea della passione provata dal soggetto parlante. In questo 

senso, il funzionamento del linguaggio poetico e passionale è qui interamente 

pensato sul modello della retorica latina, come è facile osservare nelle 

definizioni classiche del tropo e della figura fornite da Quintiliano 

nell’Institutio oratoria:  

 

«È adunque il tropo una parola dal suo uso naturale e principal significato trasportata 

ad un altro al fine di abbellire il discorso; o (come il diffiniscono i più de’ grammatici) 

è una dizione che si trasporta da un luogo, ov’è propria, in un altro, ove non è propria. 

E la figura, come indica il suo nome stesso) è una certa forma di favellare, che 

s’allontana dalla maniera che è comune e la prima a presentarsi […] Per figura dunque 

intendasi una maniera di favellare renduta nuova con qualche arte»
500

. 

 

Nel suo trattato del 1730, Du Marsais farà ricorso alla nozione di idea 

accessoria
501

 per spiegare ancora una volta i meccanismi costitutivi della 

figurazione e, al suo interno, dei tropi, che egli appunto definisce come 

 

«des figures par lesquelles on fait prendre à un mot une signification, qui n’est pas 

précisément la signification propre de ce mot. Ces figures sont appelées tropes du mot 

grec tropè, conversio* [*Τροπή], dont la racine est trepo* [*Τρέπω], verto, je tourne. 

Elles sont ainsi appelées, parce que, quand on prend un mot dans le sens figuré, on le 

tourne, pour ainsi dire, afin de lui faire signifier ce qu’il ne signifie point dans le sens 

propre: voiles, dans le sens propre, ne signifie point vaisseaux, les voiles ne sont 

qu’une partie du vaisseau; cependant voiles se dit quelquesfois pour vaisseaux…»
502

. 

 

                                                           
500

 M. Fabio Quintiliano, I dodici libri delle Instituzioni oratorie, cit., libro nono, capo I, p. 229 

e 233. Questi due passaggi delle Istituzioni oratorie sono citati da C. Noille-Clauzade 

nell’introduzione all’edizione da lei curata de La rhétorique ou l’art de parler di Bernard Lamy, 

cit. pp. 28-29. 
501

 Pur conferendole, come ha osservato Paola Bora nella sua edizione del Saggio sull’origine 

delle lingue (cit., p. 21), una «curvatura fortemente intellettualistica». Scrive Du Marsais: «La 

liaison qu’il y a entre les idées accessoires, c’est-à-dire les idées qui sont en rapport les unes aux 

autres, est la source et le principe des divers sens figuré que l’on donne aux mots» (Des Tropes ou 

des différents sens dans lesquels on peut prendre un même mot dans une même langue, Paris, 

Brocas, 1730, parte I, articolo VII, § I, p. 25). Nella pagina indicata qui sopra, Bora osserva come 

in Du Marsais la nozione di idea accessoria si estenda «sino a ricoprire qualunque idea associata ad 

un’altra, generandosi tali associazioni dai naturali rapporti fra gli oggetti sensibili e dalla razionale 

capacità umana di rilevare e collegare le relazioni oggettuali». 
502

 Ivi, I, IV, pp. 14-15. 

https://it.wiktionary.org/wiki/%CF%84%CF%81%CE%AD%CF%80%CF%89


188 

 

Possiamo d’altra parte osservare come il senso proprio sia espressamente 

identificato da Du Marsais con il senso primitivo delle parole, laddove al 

senso figurato o traslato viene attribuito un carattere derivato.  

 

«Le sens propre d’un mot, c’est la première signification du mot. Un mot est pris dans 

le sens propre lorsqu’il signifie ce pourquoi il a été premièrement établi; par exemple, 

Le feu brûle, La lumière nous éclaire, tous ce mots-là sont dans leur sens propre. / Mais 

quand un mot est pris dans un autre sens, il paroît alors, pour ainsi dire, sous un forme 

empruntée, sous une figure qui n’est pas sa figure naturelle, c’est-à-dire, celle qu’il a 

eue d’abord; alors on dit que ce mot est au figuré. Par exemple, Le feu de vos yeux, le 

feu de l’imagination, la lumière de l’esprit, la clarté d’un discours»
503

.  

 

Nel capitolo III del Saggio, dunque, Rousseau traspone il lessico inerente 

alla trattazione retorico-grammaticale dei tropi all’interno della sua 

discussione dell’origine delle lingue, invertendo i termini della duplice e 

correlativa equivalenza tra proprio e primitivo e tra figurato e derivato. Il 

senso figurato, cioè, è da lui presentato come più originario rispetto al senso 

proprio e più tardivo delle parole – ovvero rispetto al senso con cui esse 

esprimono, come leggevamo nel brano della Logique citato poc’anzi, la verité 

toute nue delle cose, scevra d’ogni ornamento affettivo. Prima di esaminare in 

che modo questa inversione sia legittimata nel capitolo III del Saggio, 

osserviamo che, per il fatto stesso di compierla, Rousseau sembra collocare la 

discussione dell’origine della parola su un piano differente rispetto a quello su 

cui si stagliano le analisi dei restanti capitoli dell’opera, nei quali il carattere 

passionale inerente alle prime espressioni linguistiche è visto costituirsi in 

funzione degli effetti morali generati nell’animo degli interlocutori, senza che 

la produzione di questi effetti presupponga la previa significazione di un 

contenuto intellettuale coincidente con l’idea della passione. Per di più, come 

ora constateremo, la formazione delle parole è descritta in questo capitolo 

come un processo che ciascun individuo compirebbe isolatamente o 

separatamente – cioè appunto a prescindere dalla reazione generata dalla loro 

                                                           
503

 Ivi., I, VI, p. 22. Cfr. Condillac: «Un mot est pris dans le sens primitif, lorsqu'il signifie 

l'idée pour laquelle il a d'abord été établi; et lorsqu'il en signifie une autre , il est pris dans un sens 

emprunté» (Cours d'études pour l'instruction du Prince de Parme. L'art d'écrire, II, VII [«Des 

tropes»], in Œuvres de Condillac, Paris, 1798, vol. VII, p. 195). Cfr. inoltre l’articolo 

«Méthaphore» dell’Encyclopédie des sciences et des arts (X, pp. 436 e segg.) redatto da Beauzée 

sulla base di Du Marsais. 
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espressione in altri individui. Il sospetto è che in questo contesto Rousseau 

stia rispondendo ad un problema da lui stesso sollevato e lasciato aperto nel 

secondo Discorso, segnatamente all’interno della discussione critica delle tesi 

di Maupertuis relative alle modalità del passaggio originario dai nomi propri 

ai termini comuni e generali
504

. Ritorneremo in seguito sui termini di questa 

discussione
505

. Per il momento, consideriamo in che modo nel capitolo del 

Saggio in questione la tesi della primarietà del linguaggio figurato sia 

giustificata dall’autore. A tal fine, egli propone un esempio. 

 

«Un homme sauvage en rencontrant d’autres se sera d’abord effrayé. Sa frayeur lui 

aura fait voir ces hommes plus grands et plus forts que lui-même; il leur aura donné le 

nom de Géans. Après beaucoup d’expériences il aura reconnu que ces prétendus Géans 

n’étant ni plus grands ni plus forts que lui, leur stature ne convenoit point à l’idée qu’il 

avoir d’abord attachée au mot de Géant. Il inventera donc un autre nom commun à eux 

et à lui, tel, par exemple, que le nom d’homme, et laissera celui de Géant à l’objet faux 

qui l’avoit frappé durant son illusion. Voilà comment le mot figuré nait avant le mot 

propre, lorsque la passion nous fascine les veux et que la prémiére idée qu’elle nous 

offre n’est pas celle de la vérité. Ce que j’ai dit des mots et des noms est sans difficulté 

pour les tours de phrases»
506. 

 

In questo esempio, dunque, il primo nome assegnato da un selvaggio ad 

altri selvaggi non denota le loro reali fattezze, ma piuttosto connota il 

sentimento di paura che distorce quelle fattezze, facendo apparire quelli come 

più alti e più forti di quanto non siano effettivamente – cioè, appunto, come 

dei giganti. La reiterazione della medesima esperienza determina d’altra parte 

una progressiva estinzione della paura (e con essa della deformazione ottica) 

corrispondente all’avvio di un confronto tra sé e gli altri, i quali vengono a 

poco a poco riconosciuti dall’individuo come propri simili – cioè, 

innanzitutto, come né più alti né più forti di lui. L’esito di questo confronto 

consiste pertanto a) in una presa d’atto dell’illusorietà dell’immagine 

associata al nome proprio «giganti» dapprima riferito indistintamente ai 
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 P.-L. M. de Maupertuis, Réflexions philosophiques sur l’origine des langues et la 

signification des mots [1740], testo numerizzato dalla BNF/Gallica. 
505

 Cfr. infra, cap. VII, § 4, in particolare pp. 295 e segg. 
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 EOL, III pp. 381-82. 
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selvaggi altri da sé
507

; e b) nell’invenzione di un nuovo termine comune, 

suscettibile di riferirsi all’insieme definito da sé e da gli altri in quanto 

membri di uno stesso genere – cioè, appunto, in quanto soggetti a cui possono 

essere correttamente applicati gli attributi contenuti nella nascente idea 

generale di «uomo». Così, attraverso questo processo di natura 

metalinguistica, le parole divengono atte a denotare le cose veracemente, 

ossia in maniera adeguata alla forma che esse presentano allorché non sono 

più falsate dalla passione. È addirittura possibile ritenere che sia la stessa idea 

di verità
508

 a costituirsi, all’interno di questo processo, mediante il 

riconoscimento dell’errore insito nel primo impiego del termine gigante. 

D’altra parte, questo stesso impiego, ormai riconosciuto come improprio, può 

a questo punto essere propriamente protratto con valore espressamente 

figurato, cioè volto ad esprimere la passione suscitata dall’oggetto piuttosto 

che a rappresentarne i semplici caratteri. 

 

«[…] L’image illusoire offerte par la passion se montrant la prémiére, le langage qui 

lui répondoit fut aussi le premier inventé; il devint ensuite métaphorique quand l’esprit 

éclairé, reconnoissant sa prémiére erreur n’en employa les expressions que dans les 

mêmes passions qui l’avoient produite»
509

. 
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 Gigante (o giganti, al plurale) deve essere am mio avviso considerato come un nome 

proprio, poiché non ancora risultante dall’osservazione degli attributi comuni ai diversi individui da 

tale termine denominati. Esso presupporrebbe tuttavia la percezione di una prima differenza («[s]a 

frayeur lui aura fait voir ces hommes plus grands et plus forts que lui-même»). In un passaggio del 

Discorso sulla disuguaglianza che Rousseau aggiunse nel 1782 (p. 149) si legge che «la premiere 

idée qu’on tire de deux choses, c’est qu’elles ne sont pas la même; et il faut souvent beaucoup de 

tems pour observer ce qu’elles ont de commun». 
508

 Verità, cioè, concepita, secondo i termini impiegati nella Logique de Port-Royal con la 

quale Rousseau si confronta in questo contesto (cfr. la citazione qui sopra, nota 498), come 

corrispondenza tra la comprensione (oggi diremmo l’intensione) e l’estensione dell’idea associata 

ad un nome; tra gli attribuiti contenuti nell’idea associata al nome «uomo» mediante una 

definizione ed il soggetto a cui l’idea è applicata (cfr. Arnauld e Nicole, La logique ou l’art de 

parler, cit. I, VI [«Des idées considérées selon leur généralité, particularité et singularité»], p. 52: 

«J'appelle compréhension de l'idée, les attributs qu'elle renferme en soi, et qu'on ne peut lui ôter 

sans la détruire, comme la compréhension de l'idée du triangle enferme extension, figure, trois 

lignes, trois angles, et l'égalité de ces trois angles à deux droits, etc. / J'appelle étendue de l'idée les 

sujets à qui cette idée convient; ce qu'on appelle aussi les inférieurs d'un terme général, qui à leur 

égard, est appelé supérieur, comme l'idée du triangle en général s'étend à toutes les diverses espèces 

de triangle»). 
509

 EOL, III pp. 381-382, mio il corsivo. Cfr. G. Vico, La scienza nuova [1725, 1730 e 1744], 

Milano, RCS Libri, 1998, II, II, 2, V p. 287 (BUR): «Per tutto ciò si è dimostro che tutti i tropi 

[…], i quali finora sono stati creduti ingegnosi ritruovati degli scrittori, sono stati necessari modi di 
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L’uso improprio o metaforico delle parole, che in un primo momento 

definisce la totalità del linguaggio, ne diviene in seguito un aspetto o piuttosto 

una particolare dimensione – quella, nella fattispecie, all’interno della quale la 

poesia e più generalmente l’imitazione artistica si rendono suscettibili di 

produrre degli effetti specificamente morali, che appunto consistono nel 

«substituer à l’image insensible de l’objet celle des mouvemens que sa 

présence excite dans le cœur du Contemplateur»
510

. Ritornerò su questo 

aspetto in seguito (cfr. infra, cap. VI). 

Possiamo, in conclusione, avanzare alcune considerazioni relative 

all’esempio proposto da Rousseau nel capitolo III del Saggio, sottolineando 

che, nonostante alcune incongruenze (indicate poc’anzi) rispetto alle altre tesi 

dell’opera relative alla formazione delle prime parole mediante 

l’istituzionalizzazione degli accenti appassionati della voce, l’esempio in 

questione non è privo di finezza e di ponderatezza. Non è in effetti casuale 

che il sentimento qui provato da un primo «uomo selvaggio» sia la paura, la 

quale, come ha osservato Paul De Man, costituisce «un caso limite tra la 

passione e il bisogno»
511

; né lo è il fatto che tale sentimento sia suscitato non 

da una entità estranea qualsiasi, ma da coloro che, mediante la perdita della 

loro conturbante estraneità, potranno essere riconosciuti come propri simili. 

Infatti se da un lato è vero che, diversamente dalle passioni («l’amore l’odio 

la pietà la collera») e analogamente all’avvertimento dei bisogni fisici («la 

fame e la sete»), la paura è un sentimento funzionale alla preservazione 

organica dell’individuo e non presuppone necessariamente l’instaurazione di 

una relazione morale con altri (anzi, si può ritenere che nel primo «stato di 

dispersione», essa dové a rigore contribuire a «separare gli uomini»), 

dall’altro lato è lecito pensare che la progressiva estinzione di questo 

sentimento, inizialmente suscitato dalla radicale estraneità del proprio 

                                                                                                                                                                                
spiegarsi [di] tutte le prime nazioni poetiche, e nella loro origine aver avuto tutta la loro natia 

proprietà; ma, poi che, col più spiegarsi la mente umana, si ritruovarono le voci che significano 

forme astratte, o generi comprendenti le loro spezie, o componenti le parti co’ loro intieri, tai 

parlari delle prime nazioni son divenuti trasporti. E quindi s’incomincian a convellere que’ due 

comuni errori de’ gramatici: che ‘l parlare de’ prosatori è proprio, improprio quel de’ poeti; e che 

prima fu il parlare da prosa, dapoi del verso». 
510

 Articolo «Imitation», DM, p. 861; cfr. infra, cap. VI. 
511

 Paul De Man, Allegories de la lecture, Parigi, Galilée, 1989 [1979], cap, VII, La métaphore 

(second Discours), p. 188. 
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“simile”, corrisponda a ciò che nel corso e a seguito di «numerose 

esperienze» dà accesso alla percezione di un interesse nei suoi confronti. E se 

inoltre è vero che, come Rousseau sostiene nel Discorso sulla disuguaglianza 

(p. 143), «[n]ous ne cherchons à connoître, que parce que nous désirons de 

jouïr», è allora plausibile che il sentimento di un tale interesse sia ciò che 

fondamentalmente motiva un primo rudimentale confronto intellettivo tra le 

proprie qualità e quelle altrui, il quale confronto, come abbiamo visto, 

conduce progressivamente alla comprensione di sé
512

 e degli altri come 

membri di una stessa classe «uomo». Sicché, illustrando in che modo possa 

essersi verificato il processo mediante cui il linguaggio da figurato divenne 

proprio, l’esempio proposto da Rousseau nel capitolo III del Saggio sembra 

suggerire nel contempo in che modo possa essere avvenuta la formazione di 

un primo «termine comune» associato ad una prima «idea generale», cioè ad 

un insieme di attributi che non si riducono all’immagine di alcuna delle entità 

particolari alle quali si applicano, ma semmai risultano dal contronto tra 

quelle. 

 

 

 

APPENDICE 

I PRINCÌPI DELLA SUCCESSIVITÀ E DELLA RELATIVITÀ DIFFERENZIALE 
 

«Il puro elemento sonoro della voce, la vocale, si differenzia […]; questo elemento puramente sonoro 

viene interrotto mediante le ‘consonanti’ mute, l’elemento che propriamente arresta il mero risuonare, 

mediante il quale soprattutto ogni suono ha un significato per sé, dal momento che le distinzioni del mero 

suono del canto non sono distinzioni per sé determinate, bensì si determinano soltanto per mezzo del suono 

precedente e di quello seguente»
513

. 

 

 

In precedenza, abbiamo osservato come Rousseau istituisca, nel Saggio, 

un’opposizione fra suoni e voci, e concepisca il divenire esatto delle lingue 

come un processo mediante il quale i suoni, il cui valore è inscindibile dalla 

situazione emotiva nella quale sono emessi, progressivamente trapassano in 

                                                           
512

 Infatti «ce qui est étranger nous porte à l’examen de ce qui nous touche» (EOL, IX, p. 396 et 

passim). 
513

 Georg W.F. Hegel, Frammenti sulla filosofia dello spirito (1803-1804), in Filosofia dello 

spirito jenese, Roma-Bari, Editori Laterza, 1984-2008, Frammento 20, pp. 25-26. 
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voci, il cui significato è invece indipendente da ogni motivazione contestuale 

e contingente. Egli ritiene dunque che le lingue, articolandosi in «sillabe e 

parole», si separino dall’originaria identità accentuata col canto, per assumere 

la loro forma odierna – divenendo cioè, da sonore ed espressive, esatte, 

composte da segni distinti associati ad idee distinte. 

In tal senso, noi saremmo dunque portati ad individuare nel carattere 

originariamente cantante delle lingue un luogo liminare, in cui il discorso, non 

ancora articolato, non sarebbe ancora stato scisso nei suoi elementi 

costitutivi
514

, e dove pertanto non si sarebbe ancora verificata alcuna divisione 

tra contenuto ed atto linguistico, tra enunciato ed enunciazione, tra lingua in 

quanto sistema formale di segni convenzionali e parola in quanto 

manifestazione vivente di quella. Riconoscendo, così, nella nozione di 

«origine delle lingue» (o di «prima lingua», la quale appunto, come abbiamo 

constatato, enuclea i caratteri che le lingue dovettero presentare alla loro 

origine) una sorta di riduzione perfetta dell’aspetto sociale del linguaggio alle 

intenzioni soggettive dei singoli individui, potremmo altresì essere indotti a 

ritenere che Rousseau riduca il fenomeno dell’espressione linguistica a ciò 

che tuttavia esso non è – ovvero ad una funzione privata, spontanea, 

inarticolata ed immediatamente presente a se stessa, di ciascun essere 

parlante
515

. 

In realtà, le cose non sembrano stare in questo modo. Come già abbiamo 

avuto modo di osservare, Rousseau ritiene infatti che gli accenti, da cui i 

primi discorsi, e dunque i primi canti, furono composti, si differenzino 

essenzialmente dall’«accento universale della natura, che strappa ad ogni 

                                                           
514

 «On doit juger que les premiers mots dont les hommes firent usage, eurent dans leur Esprit 

une signification beaucoup plus étendue que n’ont ceux qu’on emploie dans les Langues déjà 

formées, et qu’ignorant la division du discours en ses parties constitutives, ils donnérent d’abord à 

chaque mot le sens d’une proposition entiére» (DOI, OC III, p. 149). 
515

 Cfr. J. Derrida: «Entre le pré-langage et la catastrophe linguistique instaurant la division du 

discours, Rousseau tente de ressaisir une sorte de pause heureuse, l'instantané d'un langage plein, 

l'image fixant ce qui ne fut qu'un point de pur passage: un langage sans discours, une parole sans 

phrase, sans syntaxe, sans parties, sans grammaire, une langue de pure effusion, au-delà du cri, 

mais en deçà de la brisure qui articule et du même coup désarticule l'unité immédiate du sens, dans 

laquelle l'être du sujet ne se distingue ni de son acte ni de ses attributs» (De la grammatologie, cit., 

p. 396). 
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uomo delle grida inarticolate»
516

 – e ciò essenzialmente in ragione del loro 

carattere originalmente ricettivo ed apprezzabile517
. 

 

«Le Chant ne semble pas naturel à l’homme. Quoique les Sauvages de l’Amérique 

chantent, parce qu’ils parlent, le vrai Sauvage ne chanta jamais. Les Muets ne chantent 

point; ils ne forment que des voix sans permanence, des mugissements sourds que le 

besoin leur arrache. […] Les enfans crient, pleureur, et ne chantent point. Les 

premières expressions de la nature n’ont rien en eux de mélodieux ni de sonore, et ils 

apprennent à Chanter comme à parler, à notre exemple».
518

 

 

Da questo brano si evince dunque che, per Rousseau, i suoni del canto – e 

dunque anche i suoni della parola, che del canto fu il modello e il principio – 

sono essenzialmente definiti a) dal fatto di dovere essere appresi ed acquisiti, 

e b) dalla loro permanenza o apprezzabilità. 

Come ancora abbiamo visto in precedenza, egli ritiene d’altra parte che 

l’apprezzabilità dei suoni sia tutto ciò che differenzia, oggi, il canto dalla 

parola; e che se questa differenza ha potuto introdursi, ciò sia stato 

determinato dal fatto che le lingue abbiano dovuto arricchirsi lessicalmente 

mediante la proliferazione delle consonanti, le quali, lungi dal diversificare 

una presunta voce inarticolata e naturale, hanno al contrario determinato un 

impoverimento delle varietà espressive che resero le prime lingue sonore e 

cantanti, cioè sensibilmente suscettibili di modificare nel tono e nella durata il 

minor numero di parole e sillabe di cui furono composte. 

In altri termini, in nessun luogo Rousseau sembra sostenere l’esistenza di 

una lingua che non sia stata sin dal principio coinvolta nel processo della 

differenziazione dei propri elementi (o, più semplicemente, nel processo 

dell’articolazione in quanto divenire scrivibile della voce parlata e 

cantante)
519

. 
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 DM, p. 614, cfr. supra, cap. III, § 2. 
517

 Il carattere ricettivo degli accenti sembra d’altronde essere legato a quello originariamente 

sociale degli affetti da essi espressi: «[c]hacun n’est affecté que par des accens qui lui sont 

familiers […] les oiseaux sifflent, l’homme seul chante, et l’on ne peut entendre ni chant ni 

simphonie sans se dire à l’instant; un autre être sensible est ici» (EOL, XV-XVI, p. 418-421); così, 

la lingua dell’uomo si distingue non per una semplice differenza organica da quelle animali le 

quali «sont naturelles, elles ne sont pas acquises, etc.» (ivi, I, p. 379). 
518

 Articolo «Chant», DM, p. 695, mio il corsivo. 
519

 È la contraddizione che, secondo Derrida, affligge il Saggio di Rousseau e che fa di esso un 

rappresentante eminente della filosofia occidentale in quanto metafisica della presenza, la cui follia 
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Egli ritiene, è vero, che i primi discorsi furono prevalentemente composti 

da suoni piuttosto che da voci. Ma appunto, cosa determina, a suo avviso, 

l’apprezzabilità dei suoni? In che modo, cioè, un suono può essere secondo 

Rousseau riconosciuto come tale, distinguendosi così dal semplice grido e più 

genericamente dal rumore?
520

 

Questa risposta ci è data da ciò che Michel Murat ha indicato come 

principio della relatività differenziale
521

, principio che, nel capitolo XVI del 

Saggio, si trova formulato nel contesto di un confronto serrato tra la musica e 

la pittura, tra il campo del suono e quello dei colori (ritornerò in seguito su 

questo confronto, cfr. infra, capitolo VI). Scrive Rousseau: 

 

«Les couleurs sont durables, les sons s’évanoüissent, et l’on n’a jamais de certitude que 

ceux qui renaissent soient les mêmes que ceux qui se sont éteints. De plus chaque 

couleur est absloüe, indépendante, au lieu que chaque son n’est pour nous que relatif et 

ne se distingue que par comparaison. Un son n’a par lui-même aucun caractére absolu 

qui le fasse reconnoitre; il est grave ou aigu, fort ou doux par raport à un autre; en lui-

même il n’est rien de tout cela. Dans le sistême harmonique un son quelconque n’est 

rien non plus naturellement; il est ni tonique ni dominant, ni harmonique ni 

fondamental; parce que toutes ces propriétés ne sont que des raports, et que le sistême 

entier pouvant varier du grave à l’aigu, chaque son change d’ordre et de place dans le 

                                                                                                                                                                                
consiste nell’obliare che la privazione della presenza è la «condizione dell’esperienza, cioè della 

presenza», facendo di essa la semplice esteriorità addizionale della presenza che essa mostra in 

quanto assente (cfr. De la grammatologie, cit., p. 237 e passim). Scrive Derrida: «L'espacement 

n'est pas l'accident du chant. […] L'intervalle fait partie, dans le Dictionnaire [de musique], de la 

définition du chant. Il est donc, si l'on veut, un accessoire originaire et un accident essentiel. 

Comme l'écriture. / Rousseau le dit sans vouloir le dire. […] Tout en disant […] que l'espacement 

assure la possibilité de la parole et du chant, Rousseau voudrait penser l'espace comme un simple 

dehors par lequel surviennent la maladie et la mort en général, celles de la parole chantée en 

particulier. Il voudrait faire comme si la ‘finesse des inflexions’ et de 1’‘accent oral’ ne se prêtait 

pas déjà et depuis toujours à la spatialisation, à la géométrisation, à la grammaticalisation, à la 

régularisation, à la prescription. A la raison. Comme il voudrait effacer ce toujours-déjà, il 

détermine l'espacement comme un événement et comme un événement catastrophique» (ivi, pp. 

286-287). 
520

 Cfr. art. «Appréciable» (DM, p. 644-645): «Il y a aussi un degré de force au-delà duquel le 

Son ne peut plus s’Apprécier. On ne sauroit Apprécier le Son d’une grosse cloche dans le clocher 

même; il faut en diminuer la force en s’éloignant, pour le distinguer. De même les Sons d’une voix 

qui crie, cessent d’être Appréciables; c’est pourquoi ceux qui chantent fort sont sujets à chanter 

faux. A l’égard du Bruit, il ne s’Apprécie jamais; et c’est ce qui fait sa différence d’avec le Son. 

(Voyez BRUIT et SON) ». 
521

 Cfr. M. Murat, Imitation musicale et origine des langues, cit., p. 158. 



196 

 

sistême, selon que le sistême change de degré. Mais les propriétés des couleurs ne 

consistent point en des rapports»
522

. 

 

Rousseau ritiene dunque che all’interno del sistema armonico, le proprietà 

degli elementi sonori siano determinabili solo attraverso lo studio dei loro 

rapporti differenziali reciproci. Più fondamentalmente, egli crede che i suoni 

acquisiscano un carattere distintivo e divengano riconoscibili come tali (cioè 

familiari) solo mediante la percezione dei legami che essi instaurano 

succedendosi l’uno all’altro all’interno di una melodia (è ciò che Michel 

Murat definisce «principio della successività»)
523

. Si legge ancora nel capitolo 

XVI del Saggio: 

 

«Toutes les richesses du coloris s’étalent à la fois sur la face de la terre. Du prémier 

coup d’œil toust est vû. […] Il n’est pas ainsi du son: la nature ne l’analyse point et 

n’en sépare point les harmoniques; elle les cache, au contraire, sous l’apparence de 

l’unisson; ou si quelquefois elle les sépare dans le chant modulé de l’homme et dans le 

ramage de quelques oiseaux, c’est successivement et l’un après l’autre; elle inspire des 

chants et non des accords, elle dicte de la mélodie et non de l’harmonie. […] Ainsi, 

chaque sens a son champ qui lui est propre. Le champ de la musique est le temps, celui 

de la peinture est l’espace»
524

.  

 

Ora, il fatto che le leggi dell’armonia, ricavate mediante l’analisi fisica 

delle sonorità, delle loro risonanze e dei loro accordi, non ci insegnino nulla 

circa le modalità delle loro possibili successioni, costituisce per Rousseau la 

ragione essenziale par la quale l’armonia non esprime di per sé alcun senso 

determinato (tantomeno affettivo: «qu’y a-t-il de commun entre des accords et 

nos passions?»)
525

. All’articolo «Harmonie» del Dizionario di musica 

leggiamo infatti: 

 

«Le principe physique de la résonnance nous offre les Accords isolés et solitaires; il 

n’en établit pas la succession. Une succession régulière est pourtant nécessaire. Un 

Dictionnaire de mots choisis n’est pas une harangue, ni un recueil de bons Accords une 

Piece de Musique: il faut un sens, il faut de la liaison dans la Musique ainsi que dans le 

                                                           
522

 EOL, XVI, p. 420. 
523

 Cfr. Imitation musicale… cit., p. 158. 
524

 EOL, XVI, pp. 419-420, mio il corsivo. 
525

 Ivi, XIV, p. 416 
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langage; il faut que quelque chose de ce qui précede se transmette à ce qui suit, pour 

que le tout fasse un ensemble et puisse être appellé véritablement un»
526

. 

 

Sicché, l’instaurazione di un rapporto o di un legame tra le variabili sonore 

all’interno di una successione temporale costituisce per Rousseau la 

condizione necessaria affinché, tanto nella musica quanto nel linguaggio, un 

senso unitario, quand’anche passionale, possa essere espresso. 

Rousseau sembra aver concepito questa idea ben anteriormente rispetto 

alla presentazione che egli ne fornisce nel Saggio e nel Dizionario di musica. 

Essa si trova per esempio chiaramente formulata nella Lettre sur la musique 

françoise del 1753, precisamente all’interno della descrizione della misura in 

quanto elemento costitutivo della melodia: 

 

«Passons maintenant à la mesure, dans le sentiment de laquelle consiste en grande 

partie la beauté et l’expression du chant. La mesure est à peu près à la mélodie ce que 

la Syntaxe est au discours: c’est elle qui fait l’enchaînement des mots, qui distingue les 

phrases et qui donne un sens, une liaison au tout. Toute Musique dont on ne sent point 

la mesure ressemble, si la faute vient de celui qui l’exécute, à une écriture en chiffres, 

dont il faut nécessairement trouver la clef pour en démêler le sens; mais si en effet cette 

Musique n’a pas de mesure sensible, ce n’est alors qu’une collection confuse de mots 

pris au hazard et écrits sans suite, ausquels le Lecteur ne trouve aucun sens, parce que 

l’Auteur n’y en a point mis»
527

. 

 

Inoltre, tracce evidenti di tale concezione delle sonorità in quanto elementi 

differenziali all’interno di un concatenamento possono persino essere 

individuate, come ha indicato Michel Murat, nella Dissertation sur la 

musique moderne del 1743
528

. 

Checché ne sia, è importante osservare che, a partire dal 1755, la stessa 

nozione di misura viene da Rousseau inglobata in quella di accento, come 

risulta dalla descrizione di questa nozione nell’Origine della melodia, che 
                                                           
526

 Article «Harmonie», DM, p. 847. 
527

 LMF, pp. 293-294. 
528

 Cfr. OC V, p. 175; e Murat, pp. 158-159. Su questa concezione della musica si confronti 

inoltre l’articolo «Mélodie oratoire» steso da Jaucourt per l’Encyclopédie (il quale fa seguito, nel 

volume X, all’articolo «Mélodie» redatto da Rousseau nel 1749): «MÉLODIE oratoire (Art 

oratoire), accord successif des sons, dont il n’existe à la fois qu’une parte, mais partie liée par ses 

rapports avec les sons qui précédent et qui suivent; comme dans le chant musical, où les sons sont 

placés à des intervalles aisés à saisir: c’est le ruisseau qui coule» (Encyclopédie des sciences et des 

arts, X, p. 320). 
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corrisponde esattamente alla definizione tecnica (già osservata in 

precedenza)
529

 che essa riceverà nell’articolo «Accent» del Dizionario di 

musica. 

 

«Que le rythme ou la mesure fut une des parties constitutives de la mélodie, c’est ce 

qui se déduit de la seule notion de cette mélodie qui n’étoit que l’expression forte, 

soutenue, et appreciée de l’accent grammatical et oratoire: car cet accent ne consistoit 

pas moins dans la durée relative des sons que dans leurs degrés et le nombre n’y étoit 

pas moins essentiel que l’intonation»
530

. 

 

Così, nella sua accezione più generale, l’accento è concepito da Rousseau 

come il principio che rende melodiosi i suoni della voce, differenziandoli e 

relativizzandoli nel tempo e nel tono
531

. Il che significa altresì che la nozione 

di accento (che, come sappiamo, nel Saggio caratterizza tutta la ricerca 

sull’origine delle lingue, a cominciare dal fatto che le prime parole che le 

composero furono accenti) implica l’idea che il senso passionale espresso dai 

primi enunciati (discorsi o canti) si costituì necessariamente mediante 

l’instaurazione di un rapporto differenziale tra i loro elementi. Ciò, a mio 

avviso, induce appunto a non contrapporre radicalmente il concetto di lingua 

accentuata e cantante (tale cioè a quella che dovette essere la «prima lingua», 

descritta nel capitolo IV del Saggio) a quello di lingua consonantica ed esatta 

(tale alla lingua così come noi la conosciamo oggi, configurata cioè in sillabe 

e vocaboli associati a concetti) e ad escludere che le voci appassionate che 

composero le più antiche forme espressive di cui l’uomo fece uso possano 

essere pensate come semplici voci inarticolate o grida della natura. 

In altri termini, il linguaggio dell’uomo, secondo Rousseau, si definisce 

originariamente per il fatto di instaurare al proprio interno dei rapporti di 

carattere sintagmatico. Ed è appunto per il fatto di trarre il proprio principio 

                                                           
529

 Cfr. supra, cap. II, § 3. 
530

 OM, p. 336. Cfr. l’article «Mesure», DM, p. 889: «En effet, chanter sans Mesure n’est pas 

chanter; et le sentiment de la Mesure n’étant pas moins naturel que celui de l’Intonation, 

l’invention de ces deux choses n’a pû se faire séparément». Ricorderemo d’altra parte come 

l’Accento sia presentato da Rousseau nella sua definizione tecnica: «On appelle [Accent], selon 

l’acception la plus générale, toute modification de la voix parlante, dans la durée, ou dans le ton des 

syllabes et des mots dont le discours est composé; ce qui montre un rapport très-exact entre les 

deux usages des Accens et les deux parties de la Mélodie, savoir le Rhythme et l’Intonation. 

Accentus, dit le Grammairien Sergius dans Donat, quasi ad cantus» (ivi, p. 613). 
531

 Come ha notato A. Wyss, L’accent de l’écriture, cit., p. 24. 
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nella differenziazione reciproca degli elementi sonori all’interno della catena 

parlata, che, a ben vedere, la lingua è a suo avviso suscettibile, sin dal 

momento della propria nascita, di articolarsi. Come d’altra parte abbiamo 

constatato, è l’incremento esponenziale delle articolazioni che determina la 

separazione della lingua dalla sua unità originaria e accentuata con il canto, e 

che la destina così a divenire sorda, fredda e monotona. Osando operare un 

détournement di un celebre passaggio del Contratto sociale, si potrebbe in tal 

senso affermare che  

 

«[l]e langage, aussi-bien que le corps de l’homme, commence à mourir de sa naissance 

et porte en lui-même les causes de sa déstruction»
532

.  

 

Ora a questa frase (nella cui versione autentica figura il sintagma «corps 

politique», a cui ho qui sostituito «langage») Rousseau aggiunge: 

 

«Mais l’un et l’autre peut avoir une constitution plus ou moins robuste et propre à le 

conserver plus ou moins longtems»
533

. 

 

Se l’operazione che ho appena compiuto è lecita, diviene allora possibile 

precisare il senso della critica, osservata nel corso del presente capitolo (§ 4 e 

5), che nel Saggio sull’origine delle lingue Rousseau rivolge ad eruditi e 

grammatici nei contesti di egemonia politico-culturale. Come appena visto, 

secondo Rousseau è in ragione di potenzialità che risiedono nella sua stessa 

origine e che sono essenzialmente riconducibili alla facoltà di 

perfezionamento dell’organizzazione sintagmatica dei propri costituenti, che, 

dal momento stesso della propria nascita, la lingua comincia a declinare, cioè 

a perdere il suo carattere passionato ed eloquente. È la ragione per la quale, 

nei capitoli IV-VII del Saggio, egli stabilisce il principio secondo il quale 

«par un progrès naturel toutes les langues lettrées doivent changer de 

caractère et perdre de la force en gagnant de la clarté»534. E tuttavia, 

consacrandosi univocamente al raffinamento delle strutture logico-

grammaticali che definiscono la costruzione delle parole e delle proposizioni, 

i nostri savants prescindono deliberatamente da ogni presa in conto degli 
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 CS, III, XI («De la mort du corps politique»), p. 424. 
533

 Ibid. 
534

 EOL, VII, p. 392, moi il corsivo. 
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effetti di eloquenza che le sonorità della lingua sono in grado di esercitare nei 

loro impieghi attuali. Mediante la diffusione della loro opera e l’impatto da 

essa sortito sul corpo della società, essi non fanno in tal modo che accelerare 

il processo mediante il quale la parola si snerva e perde di energia. È quanto 

Rousseau dichiara dopo aver fissato il suddetto principio: «plus on s’attache à 

perfectionner la grammaire et la logique plus on accélére ce progès»
535

. Come 

d’altronde abbiamo osservato, l’accelerazione di questo progresso 

contribuisce esso stesso a privare il corpo politico di una costituzione robusta, 

che possa conservarlo più a lungo termine. 
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V 

PRIMA PARTE. 

Le origini della teoria dell’accento e dell’imitazione musicale 

 

 

 

 

 

Come abbiamo visto nel precedente capitolo, è a partire dalla fine 

dell’anno 1755 – periodo della redazione della Réponse à Rameau (prima 

versione dell’Examen de deux principes) contenente la digressione 

sull’Origine della melodia della quale il Saggio sull’origine delle lingue 

costituisce uno sviluppo – che Rousseau mette a punto in forma compiuta la 

sua teoria dell’accento e dell’imitazione musicale. Gli elementi essenziali di 

questa teoria sono due: 

1) esiste una corrispondenza esatta tra le parti costitutive della melodia 

(ovvero il ritmo o misura e l’intonazione o modulazione)536 e i due usi 

dell’accento della parola (nozione che appunto definisce l’insieme delle 

modificazioni che, diversamente in ciascuna lingua, la voce parlante è 

suscettibile di assumere nella durata e nel tono)
537

; 

2) tale corrispondenza esatta si giustifica e diviene comprensibile in virtù 

del fatto che la melodia ha il proprio principio e la propria origine 

nell’imitazione dell’accento della parola. 

Sappiamo inoltre che la formazione di questa teoria – la quale, come anche 

abbiamo osservato, trova nella sezione linguistica del Saggio (capitoli I-XI) la 

sua piena giustificazione antropologica e storica – permette a Rousseau di 

conferire alle lingue, in ragione, appunto della peculiare varietà e 
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 La Mélodie è definita come la «[s]uccession de Sons tellement ordonnés selon les lois du 

Rhythme et de la Modulation, qu’elle forme un sens agréable à l’oreille; la Mélodie vocale 

s’appelle Chant; et l’Instrumentale, Symphonie» (DM, p. 884). Cfr. LMF, p. 294: «Comme la 

Musique vocale a précédé de beaucoup l’instrumentale […]». 
537

 «On appelle [Accent], selon l’acception la plus générale, toute modification de la voix 

parlante, dans la durée, ou dans le ton des syllabes et des mots dont le discours est composé; ce qui 

montre un rapport très-exact entre les deux usages des Accens et les deux parties de la Mélodie, 

savoir le Rhythme et l’Intonation. Accentus, dit le Grammairien Sergius dans Donat, quasi ad 

cantus» (DM, p. 613). 
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determinatezza delle modificazioni vocaliche che esse ammettono nel 

discorso parlato, un diverso potere espressivo e musicale. 

 

«C’est l’accent des Langues qui détermine la Mélodie de chaque nation; c’est l’accent 

qui fait qu’on parle en chantant, et qu’on parle avec plus ou moins d’énergie, selon que 

la Langue a plus ou moins d’Accent. Celle dont l’Accent est plus marqué doit donner 

une Mélodie plus vive et passionnée; celle qui n’a que peu ou point d’Accent ne peut 

avoir qu’une Mélodie languissante et froide, sans caractère et sans expression»
538

. 

 

Ora la sistematizzazione più succinta e unitaria della teoria dell’accento e 

dell’imitazione musicale si trova nell’articolo del Dizionario di musica 

consacrato alla nozione stessa di «accento». Come ho riferito in 

precedenza
539

, Rousseau vi descrive tre differenti generi di accento, 

rispondenti alle diverse «cause generali» che possono determinare le 

modificazioni di tono e di tempo assunte dalla voce nel discorso. Citerò 

nuovamente il brano in cui tale distinzione è posta: 

 

«On distingue trois de ces genres dans le simple discours; savoir: l’Accent grammatical 

qui renferme la regle des Accens proprement dits, par lesquels le son des syllabes est 

grave ou aigu, et celle de la quantité, par laquelle chaque syllabe est breve ou longue: 

l’Accent logique ou rationel, que plusieurs confondent mal-à-propos avec le précédent; 

cette seconde sorte d’Accent, indiquant le rapport, la connexion plus ou moins grande 

que les propositions et les idées ont entr’elles, se marque en partie par la ponctuation: 

enfin l’Accent pathétique ou oratoire, qui, par diverses inflexions de voix, par un ton 

plus ou moins élevé, par un parler plus vis ou plus lent, exprime les sentimens dont 

celui qui parle est agité, et les communique à ceux qui l’écoutent. L’étude de ces divers 

Accens et de leurs effets dans la langue doit être la grande affaire du Musicien, et Denis 

d’Halicarnasse regarde avec raison l’Accent en général comme la semence de toute 

Musique. Aussi devons-nous admettre pour une maxime incontestable que le plus ou 

moins d’Accent est la vraie cause qui rend les langues plus ou moins musicales: car 

quel seroit le rapport de la Musique au discours, si les tons de la voix chantante 

n’imitoient les Accens de la parole?»
540

 

 

A partire da questi elementi che ho appena rapidamente ricordato, ecco 

cosa mi accingo a fare nel presente capitolo. Nella prima parte, presento 

                                                           
538

 Articolo «Mélodie», DM, p. 885. 
539

 Cfr. supra, cap. II, § 3. 
540

 DM; p. 614. 
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alcune delle principali fonti alla base della teoria dell’accento e 

dell’imitazione musicale così come formulata da Rousseau, indicando in 

particolare da dove egli possa aver tratto a) l’idea di un legame profondo ed 

originario tra linguaggio e musica avente il proprio nesso negli accenti; e b) la 

divisione in tre generi di accento (grammaticale, logico o razionale, oratorio o 

patetico) appena riferita. Nella seconda parte del capitolo, invece, ricostruirò 

una sorta di tracciato volto a definire la crescente centralità che gli accenti, o 

più genericamente i suoni della voce in quanto espressivi del sentimento da 

cui il parlante è animato, assumono nelle analisi di filosofi, grammatici e 

retori a partire dalla metà del XVII secolo e fino a Rousseau, il quale, come 

sappiamo, nel Saggio sull’origine delle lingue concepirà la voce che serve da 

linguaggio alle passioni come il germe stesso del linguaggio in generale. 

 

 

 

«L’ACCENT, SEMENCE DE TOUTE MUSIQUE» 

 

Come indicato da M.-E. Duchez
541

, Rousseau erra, nel brano dell’articolo 

«Accent» citato qui sopra, nell’attribuire a Dionigi d’Alicarnasso l’idea che 

nell’accento della lingua risieda la «semence de toute Musique»: l’origine di 

questa idea risalirebbe piuttosto a Donato, a Servio e a Marziano Capella. 

Quest’ultimo, trattando, nel libro III del De nuptiis Philologiae et Mercurii, la 

questione dell’accento («in greco, περί ρποσωδιών», de prosodia), istituisce 

in effetti un esplicito nesso tra parola e musica. L’accento, ritiene Marziano, 

deve essere considerato sotto tre aspetti, nella misura in cui 

 

«ogni sillaba è grave, acuta o circonflessa; e così come non v’è nessuna parola (vox) 

senza una vocale, così non ve n’è alcuna senza accento. Come alcuni ritengono, 

l’accento è l’anima della parola e il semenzaio della musica (seminarium musices), 

poiché ogni melodia è formata dall’elevazione o dall’abbassamento della voce. Così, 

accento (accentus) è pressappoco equivalente a ‘per il canto’ (quasi ad cantus dictus 

est)»
542

. 

                                                           
541

 OC V, nota 1 p. 334 [pp. 1499-1500]. 
542

 «Hactenus de iuncturis nunc de fastigio videamus, qui locus apud Graecos περί ρποσωδιών 

appelatur. Hic in tria discernitur: unaqueque enim syllaba aut gravis est aut acuta aut circumflexa; 

et un nulla vox sine vocali est, ita sine accentu nulla. Et est accentus ut quidam putaverunt, anima 

vocis et seminarium musices, quod omnis modulatio ex fastigiis votum gravitatique componitur, 
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Si sarà notato come l’espressione «accentus quasi ad cantus», a cui Marziano 

fa qui riferimento, sia la stessa che, nel passaggio dell’articolo Accent riferito 

in precedenza
543

, Rousseau attribuisce all’Ars Grammaticae di Donato 

mediante la testimonianza del grammatico Servio, il quale, discutendo 

appunto la questione degli accenti nel Commentarius in artem Donati, scrive 

in effetti: 

 

«Accentus dictus est quasi adcantus secundum Graecos, qui προσῳδίαν vocant, nam 

apud Graecos πρóσ dicitur ad cantus vero ᾠδή vocatur»
544

. 

 

Circa la radice del termine «Accento», Rousseau dirà inoltre che esso viene 

da «canere, cantus, d’où l’on a fait Accentus, comme Concentus»
545

, 

etimologia già segnalata da Du Marsais all’articolo «Accent» del primo 

volume dell’Encyclopédie (1751): 

 

«ce mot vient d'accentum, supin du verbe accinere qui vient de ad et canere: les Grecs 

l'appellent προσῳδία, modulatio quoe syllabis adhibetur, venant de πρὸς, préposition 

greque qui entre dans la composition des mots, et qui a divers usages. Et ᾠδὴ, cantus, 

chant. On l'appelle aussi τόνος, ton». 

Che la musica costituisca una derivazione diretta delle inflessioni e degli 

accenti della parola è d’altronde un’idea molto diffusa nel XVIII secolo. 

Così, nel primo articolo del Traité de la prosodié françoise del 1736, 

l’abbé d’Olivet osserva che la musica «n’est, à proprement parler, qu’une 

extension de la prosodie», cioè di quella maniera di pronunciare ogni sillaba 

regolarmente, secondo l’accento, l’aspirazione e la quantità, alla quale gli 

                                                                                                                                                                                
ideoque accentus quasi ad cantus dictus est» (Martianus Capella, De nuptiis Philologiae et 

Mercurii, Liber III, De arte grammatica, 268-269). 
543

 Cfr. supra, nota 537. 
544

 Maurus Servius Honoratus, Commentarius in Artem Donati, 426.7 (De accentibus). Circa la 

trattazione degli accenti in Donato, Marziano Capella e nei loro commentatori carolingi, cfr. 

Charles M. Atkinson, Glosses on Music and Grammar and the Advent of Musik Writing in the 

West, in S. Gallagher, J. Haar, J. Nádas e T. Stripling (a cura di), Western Plainchant in the First 

Millennium. Studies in the Medieval Liturgy and its Music, Rutledge 2016 (2003), pp. 199-216. 
545

 DM, p. 617. 
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uomini hanno da sempre teso per una loro «specie di istinto» e di «gusto 

naturale per l’ordine»
546

. 

Nel Code de musique pratique del 1760, lo stesso Rameau parla di una 

antecedenza delle inflessioni melodiche della voce sul linguaggio articolato, 

istituendo peraltro un parallelismo tra la spontaneità della lingua musicale 

originaria ed il naturale istinto armonico del quale i neonati danno prova. 

 

«On peut dire que la Musique, simplement considérée dans les différentes inflexions de 

la voix, laissant le geste à part, a dû être nôtre premier langage jusqu’à ce qu’on ait 

enfin imaginé des termes pour s’exprimer. Il naît avec nous ce langage; l’enfant en 

donne des preuves dans le berceau. Notre instinct ne se borne pas là, il s’étend jusqu’à 

l’harmonie, comme je l’ai déjà prouvé* (*Observation sur notre instinct pour la 

Musique) et comme je vais tâcher de le prouver encore mieux…»
547

. 

 

La vicinanza di queste affermazioni con le tesi di Rousseau a partire 

dall’Origine della melodia (1755) è soltanto apparente. Sappiamo infatti che 

l’idea di un sentimento naturale dell’armonia è rigettata da quest’ultimo, per il 

quale il canto melodioso e apprezzabile non costituisce in alcun modo 

l’estensione di un istinto musicale innato all’individuo e alla specie: 

 

«Il ne paraît presque que le chant soit naturel à l’homme. L’homme sauvage ne chanta 

jamais […]. Les enfans crient, pleureur, et ne chantent point. Les premières expressions 

de la nature ne sont en eux que celle de la douleur, et ils apprennent à chanter comme à 

parler à notre exemple»
548

. 

 

Il legame tra la prosodia delle lingue e la nascita della musica è inoltre 

affermato da Condillac nella prima sezione della seconda parte dell’Essai sur 

l’origine des connaissances humaines. Al capitolo V («De la musique»), si 

legge: 

                                                           
546

 D’Olivet, Traité de la prosodie françoise, cit., pp. 5-10. 
547

 Code de musique pratique ou Méthodes pour apprendre la musique, même à des aveugles, 

pour former la voix et l'oreille, pour la position de la main avec une méchanique des doigts sur le 

Clavecin et l'Orgue, pour l’Accompagnement sur tous les Instrumens qui en sont susceptibles, et 

pour le Prélude: Avec de Nouvelles Réflexions sur le Principe sonore (1760), chap. XIV (De 

l’expression) citato da C. Porset nella sua edizione critica dell’Essai sur l’origine des langues, cit., 

p. 138. Nel passaggio qui citato, Rameau rinvia in nota alle Observations sur notre instinct pour la 

Musique, et sur son principe ou les moyens de reconnoitre l'un par l'autre, conduisent à pouvoir se 

rendre raison avec certitude des différens effets de cet Art (1754). 
548

 OC V, p. 368; cfr. supra, cap. IV, § 3. 
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«Dans l’origine des langues, la prosodie étant fort variée, toutes les inflexions de la 

voix lui étaient naturelles. Le hasard ne pouvait donc manquer d’y amener quelquefois 

des passages dont l’oreille était flattée. On les remarqua, et l’on se fit une habitude de 

les répéter: telle est la première idée qu’on eut de l’harmonie»
549

. 

 

La prima idea dell’armonia derivò dunque, secondo Condillac, dal carattere 

fortemente variegato della prosodia delle lingue primitive. Se d’altra parte la 

prosodia di queste lingue dové essere talmente variegata da suggerire l’idea di 

un canto, ciò a suo avviso dipese, come sappiamo, dal fatto che esse si 

formarono ad immagine e somiglianza della più antica forma di linguaggio 

che gli uomini dovettero adottare per manifestare i loro bisogni fisici, ossia 

del linguaggio d’azione, fatto di contorsioni e agitazioni violente del corpo: 

 

«La parole, en succédant au langage d’action, en conserva le caractère. Cette nouvelle 

manière de communiquer nos pensées, ne pouvait être imaginée que sur le modèle de la 

première. Ainsi, pour tenir la place des mouvements violents du corps, la voix s’éleva 

et s’abaissa par des intervalles fort sensibles»
550

. 

 

La variazione fortemente marcata del tono della voce in intervalli sensibili 

è dunque per Condillac il primo motivo per il quale la prosodia delle prime 

lingue dovette somigliare ad un canto. Il secondo motivo risiede a suo avviso 

nel fatto che la continuità tra le prime lingue ed il linguaggio d’azione dovette 

inoltre determinare differenze molto marcate nei tempi che esse impiegarono 

nell’articolare i suoni: 

 

«Les sons, dans la naissance des langues, se succédaient donc, les uns avec une rapidité 

extrême, les autres avec une grande lenteur. De là l’origine de ce que les Grammairiens 

appellent quantité ou de la différence sensible des longues et des brèves»
551

. 

 

                                                           
549

 Condillac, Essai sur l’origine des connaissances humaines, cit. II, I, V («De la musique»), § 

43, p. 161.  
550

 Ivi, II, I, II («De la prosodie des premières langues»), § 13, p. 140. 
551

 Ivi, II, I, III («De la prosodie, des langues grecque et latine; et, par occasion, de la 

déclamation des anciens»), § 25, pp. 150-151. 
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Così, questi due motivi permettono a Condillac di individuare una 

corrispondenza tra la declamazione degli antichi e i due elementi costitutivi 

del canto: 

 

«Comme les inflexions par des intervalles sensibles avaient amené l’usage d’une 

déclamation chantante, l’inégalité marquée des syllabes y ajouta une différence de 

temps et de mesure. La déclamation des anciens eut donc les deux choses qui 

caractérisent le chant, je veux dire, la modulation et le mouvement»
552

. 

 

Riepilogando, il canto fu per Condillac un’estensione della prosodia che 

dovette essere naturale alle prime lingue, nella misura in cui gli accenti di 

queste, in ragione del carattere espressivo che esse ereditarono dal linguaggio 

d’azione, furono fortemente diversificati in altezza e in quantità. Il che 

permette a Condillac di stabilire il principio (ripreso da Rousseau, ma su basi 

e per ragioni radicalmente differenti) secondo il quale «più le lingue sono 

antiche, più la loro prosodia si deve avvicinare al canto»
553

. 

Possiamo inoltre osservare come nel capitolo III della stessa sezione 

(consacrato alla declamazione degli antichi) Condillac critichi 

minuziosamente le tesi dell’abate Du Bos nelle Réflexions critiques sur la 

poésie et la peinture (1719), il quale ritiene che sebbene la declamazione 

teatrale degli antichi fosse scritta in note e accompagnata da uno strumento, 

essa non fu tuttavia un canto musicale
554

. Nel fare ciò, Condillac formula 

l’idea secondo la quale la difficoltà nel pensare ad una declamazione che 

partecipi del canto, tale a quella che a suo avviso dovette effettivamente 

essere quella degli antichi, nasce dal fatto che la prosodia delle nostre lingue 

moderne non è la stessa di quella delle lingue antiche, le quali, in ragione 

della maggiore prossimità al linguaggio d’azione, ebbero un accento più 

marcato e per ciò stesso più musicale. 

                                                           
552

 Ivi, § 26, p. 151. 
553

 Ivi, II, I, VII («Quelle est la prosodie la plus parfaite»), §65, p. 174. 
554

 Cfr. l’ampia sezione 42 della prima parte delle Réflexions critiques sur la poésie et sur la 

peinture del 1719 di Du Bos, intitolata «Dissertation sur les représentations thêatrales des 

Anciens», la cui successiva ripresa ed elaborazione comporrà la terza e nuova parte dell’opera 

allorché, nel 1733, essa apparirà in una seconda edizione. Sul rapporto tra la dottrina di Condillac e 

le Réflexions di Du Bos, cfr. N. Rousseau, Connaissance et langage chez Condillac, cit., pp. 132 e 

segg. 
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Al di là della controversia sul carattere più o meno accentuato e cantante 

delle lingue degli antichi, le Réflexions di Du Bos costituiscono nondimeno 

un punto di riferimento fondamentale per le successive analisi di Condillac e 

dello stesso Rousseau. È in quest’opera che in effetti si trova formulata l’idea 

che la musica nasca dall’imitazione degli accenti della passione. Nella sezione 

XLV della parte prima dell’opera, (intitolata «De la musique proprement 

dite»), si legge infatti: 

 

«Ainsi que le peintre imite les traits et les couleurs de la nature, de même le musicien 

imite les tons, les accents, les soupirs, les inflexions de voix, enfin tous ces sons, à 

l’aide desquels la nature même exprime ses sentiments et ses passions. Tous ces sons 

[…] ont une force merveilleuse pour nous émouvoir, parce qu’ils sont les signes des 

passions, instituez par la nature dont ils ont reçu leur énergie»
555

. 

 

È dunque imitando le inflessioni, gli accenti e i toni naturali della passione 

che, secondo Du Bos, l’arte del musicista è in grado di esercitare una forza 

suscettibile di emozionarci. Ed è ancora imitando questi stessi segni naturali 

che, ad avviso di questo autore, gli uomini giunsero originalmente ad istituire 

delle prime lingue artificiali. Su questa tesi, ritornerò in seguito
556

. Segnalo 

qui tuttavia che la tesi dell’imitazione musicale di Du Bos è solo formalmente 

analoga a quella successivamente formulata da Rousseau, in quanto, come ha 

rimarcato Catherine Kintzler, essa poggia su «un point de vue mécaniste et 

sensualiste auquel [celui-ci] est hostile»
557

. Du Bos considera infatti la voce 

passionata essenzialmente come il sintomo o la riproduzione di un evento 

sensibile. Proprio per questa ragione, come ha ancora osservato Kintzler, egli 

«met rigoureusement sur le même plan l’imitation musicale des phénomènes 

                                                           
555

 J.-B. Du Bos, Réflexions critiques sur la poésie et sur la peinture [1719], Parigi, Ecole 

nationale supérieure de Beaux-Arts, 1993, prima parte, § 45, p. 150. Più avanti nella stessa sezione 

si legge: «Les signes naturels des passions que la musique rassemble, et qu’elle emploie avec art 

pour augmenter l’énergie des paroles qu’elle met en chant, doivent donc les rendre plus capables de 

nous toucher, parce que ces signes naturels ont une force merveilleuse pour nous émouvoir. Ils la 

tiennent de la nature même. […]Il est donc une vérité dans les récits des opéra, et cette vérité 

consiste dans l’imitation des tons, des accents, des soupirs, et des sons qui sont propres 

naturellement aux sentiments contenus dans les paroles» (ivi, p. 151). 
556

 Cfr. infra, l’Appendice alla seconda parte del presente capitolo. 
557

 C. Kintzler, Poétique de l’Opéra Français… cit., p. 500. 
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inarticulés qui signalent les passions chez un être sensible et celle des bruit 

physiques qui se rencontrent dans la nature»
558

. Scrive infatti Du Bos:
 
 

 

«Ainsi, quoique ces symphonies ne nous fassent pas entendre aucun son articulé, elles 

ne lassent point de pouvoir jouer des rôles dans des pièces dramatiques, parce qu’elles 

nous contribuent à intéresser à l’action, en faisant sur nous une impression 

approchante de celle qui ferait le bruit même dont elles sont une imitation, si nous 

entendions ce bruit dans les mêmes circonstances que nous entendons la symphonie qui 

l’imite»
559

. 

 

In questo senso, i segni della passione che per Du Bos l’arte del musicista 

imita sono assai più prossimi a ciò che nel Saggio Rousseau racchiude nella 

nozione di lingua del gesto (ovvero ai segni del linguaggio d’azione di 

Condillac, volti, come ricorderemo, innanzitutto a segnalare la causa esterna 

di un’impressione sensibile) che non a ciò che egli chiama lingua della voce, 

in quanto lingua espressiva di passioni generantesi interamente all’interno 

dell’incontro tra esseri sensibili
560

.  

Rousseau, come risulta da questi brevi cenni, compie dunque uno 

spostamento decisivo nel modo di concepire la nozione classica di imitazione 

musicale. Su questo spostamento, ritornerò più estesamente in seguito (cfr. 

infra, capitolo VI).  

 

 

 

ACCENTO GRAMMATICALE, LOGICO E ORATORIO. 

 

Come abbiamo visto, la riflessione di Rousseau sull’accento ha avvio a 

partire dalla stesura della Lettre sur la musique françoise del 1753 (ove egli 

scrive significativamente: «Il me resteroit à parler de l’accent, mais ce point 

important demande une si profonde discussion, qu’il vaut mieux le réserver à 

une meilleur main»)
561

. Abbiamo osservato inoltre come la divisione in tre 

generi di accento, così come essa si trova sistematizzata nell’articolo 

«Accent» del Dizionario di Musica, sia in parte già presente nell’Origine 
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 C. Kintzler, Poétique…, cit., p. 501. 
559

 Citato in ibid., mio il corsivo. 
560

 Cfr. ibid. e passim. 
561

 LMF, p. 299. 
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della melodia (riconducibile, come sappiamo, all’autunno del 1755), nel quale 

Rousseau menziona l’accento grammaticale e l’accento patetico o oratorio
562

. 

Marie-Elisabeth Duchez segnala inoltre il manoscritto Neuchâtel R. 72 (7881 

g), nel quale è abbozzata la divisione dell’accento in tre generi, come 

possibile tappa intermediaria tra la Lettre e l’Origine de la mélodie
563

. 

Sempre nell’articolo «Accent» del Dictionnaire, Rousseau rimanda i 

musicisti francesi allo studio del «traité de la Prosodie françoise de M. l’Abbé 

d’Olivet, qu’ils devroient tous consulter»
564

 ed altresì a quello della 

«Grammaire de Port-Royal et [d]es savantes notes du Philosophe qui l’a 

commentée»
565

. Il riferimento è naturalmente alle Remarques di Duclos sulla 

Grammaire de Port-Royal, pubblicate nel 1754 –  cioè nello stesso anno in 

cui appare il volume IV dell’Encyclopédie, contenente l’importante articolo, 

steso dallo stesso Duclos, sulla Déclamation des anciens, in cui come 

sappiamo è esposta la tesi della differenza organica tra la voce cantante e la 

voce parlante, opponendosi alla quale Rousseau potrebbe aver concepito 

l’ipotesi della possibile identità (originaria) di canto e parola
566

. 

Seguendo dunque l’evoluzione del pensiero di Rousseau relativamente alla 

questione degli accenti, si potrebbe arguire che la pubblicazione delle 

Remarques di Duclos – nelle quali è presente una distinzione tra generi 

d’accento molto simile a quella più antica di d’Olivet nel Traité de la 

prosodie françoise (1736) e a quella più tarda di Rousseau nel Dictionnaire – 

potrebbero avere avuto una importanza decisiva nella formazione della teoria 

degli accenti così come questa sarà sistematizzata da Rousseau a partire 

dall’Origine della melodia
567

. Nella fattispecie, si deve tener conto della 

descrizione (che riferirò tra breve) che in questo testo Duclos fornisce 

dell’accento oratorio. Infatti, se il genere di accento che Rousseau chiama 

«grammaticale» (modificando l’appellativo prosodico impiegato da Duclos) 

racchiude l’insieme dei caratteri prosodico-fonetici di fatto già ampiamente 

analizzati nella Lettre sur la musique françoise (ossia «la regola degli Accenti 

                                                           
562

 OM, pp. 334 e 336. 
563

 OC V, p. 334 nota 1 (p. 1500). 
564

 DM, p. 616. 
565

 Ibid. 
566

 Cfr. supra, cap. IV, § 3, nota 374 in particolare. 
567

 Questa ipotesi evidentemente implica la congettura che Rousseau, prima della pubblicazione 

delle Remarques di Duclos, non avesse considerato il possibile valore delle analisi di d’Olivet per 

la sua teoria degli accenti. 
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propriamente detti, per i quali ogni sillaba è grave o acuta, e quella della 

quantità, per la quale ogni sillaba è breve o lunga»)
568

, ciò che Duclos chiama 

accento oratorio può invece essere ritenuto come l’elemento che 

specificamente permette a Rousseau di precisare il ruolo della passione 

all’interno della sua teoria linguistica e musicale: l’accento oratorio racchiude 

infatti per Rousseau l’insieme delle inflessioni, dei toni e dei tempi mediante 

cui il locutore flette il proprio discorso in funzione del sentimento da cui è 

mosso, eccitando in tal modo nell’interlocutore un sentimento 

corrispondente
569

 – cioè generando ciò che Rousseau chiama, a partire 

appunto dall’Origine della melodia, un effetto morale570. Nell’accento 

oratorio in particolare, dunque troviamo quelle che per Rousseau dovettero 

essere le prime forme di espressione linguistica ed altresì musicale – dato che 

la musica ha a suo avviso il proprio principio nell’imitazione degli accenti 

della parola. 

Vediamo allora in che modo questo peculiare tipo di accento è definito da 

Duclos, nella fattispecie nelle Remarques sul capitolo IV della Grammaire de 

Port-Royal (intitolato «Des mots en tant que sons, où il est parlé de 

l’accent»). 

Dopo aver definito come prosodico ciò che nella Grammaire è indicato 

come l’accento in generale (ossia l’elevazione e/o l’abbassamento del tono 

della voce su una delle sillabe della parola, elevazione e abbassamento 

corrispondenti a ciò che i grammatici chiamano accento acuto, grave e 

circonflesso)571, Duclos sottolinea che questo genere di accento non deve 

essere confuso con l’accento oratorio, il quale infatti 

 

«influe moins sur chaque silabe du mot, par rapport aus autres silabes, que sur la frase 

entière par raport au sens et au sentiment: il modifie la substance même du discours, 

sans altérer sensiblement l’accent prosodique. La prosodie particulière des mots d’un 

frase intérogative, ne difère pas de la prosodie d’une frase afirmative, quoique l’accent 

oratoire soit très diférent dans l’une et dans l’autre. Nous marquons dans l’écriture 

l’intérogation et la surprise; mais combien avôns nous de mouvemens de l’ame, et par 

conséquence d’inflexions oratoires, qui n’ont point de signes écrits, et que 
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 Articolo «Accent», DM, p. 614. 
569

 Cfr. la definizione dell’accento patetico e oratorio, supra, cap. II, § 3. Cfr. anche gli articoli 

«Expression» e «Mélodie» del DM. 
570

 OM, p. 340. 
571

 Cfr. supra, capitolo IV, § 3, note 399 e 402. 
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l’intelligence et le sentiment peuvent seules faire saisir! Tèles sont les inflexions qui 

marquent la colère, le mépris, l’ironie, etc., etc. L’accent oratoire est le principe et la 

base de la déclamation»
572

. 

 

Ritorneremo fra un istante su questa asserzione conclusiva. Osserviamo 

dapprima quanto strettamente la distinzione così posta nelle Remarques sia 

debitrice nei confronti del Traité de la prosodie françoise di d’Olivet – ove in 

realtà sono enumerati e descritti ben cinque diversi tipi di accento: prosodico, 

oratorio, musicale, nazionale e scritto («imprimé»). 

Come nel testo successivo di Duclos, l’accento prosodico è definito da 

d’Olivet sulla base della descrizione dell’accento generalmente fornita dai 

grammatici, cioè come una inflessione della voce che si eleva e/o si abbassa 

sulla sillaba573. L’accento oratorio è poi definito come una  

 

inflexion de voix, qui résulte, non pas de la syllabe matérielle que nous prononçons, 

mais du sens qu’elle sert à former dans la phrase où elle se trouve. On interroge, on 

répond, on raconte, on fait un reproche, on querelle, on se plaint: il y a pour tout cela 

des tons différents; et la voix humaine est si flexible, qu’elle prend naturellement, et 

sans effort, toutes les formes propres à caractériser la pensée, ou le sentiment. Car non 

seulement elle s’élève, ou s’abaisse; mais elle se fortifie, ou s’affaiblit; elle se durci, ou 

s’amollit; elle s’enfle, ou se rétrécit; elle va même jusqu’à s’aigrir. Toutes les passions, 

en un mot, ont leur accent: et les degrés de chaque passion pouvant être subdivisé à 

l’infini, de-là il s’ensuit que l’accent oratoire est susceptible d’une infinité de nuances, 

qui ne coûtent rien à la nature, et que l’oreille saisit, mais que l’art ne saurait 

démêler
574

. 
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 Duclos, Remarques sur la grammaire générale et raisonnée, cit., p. 30. 
573

 «Par l’accent prosodique, on entend […] une inflexion de la voix, qui s’élève, ou qi se 

abaisse. Quelquefois aussi, et l’on élève d’abord, et l’on rabaisse ensuite la voix, sur une même 

syllabe. Voilà ce qui forme trois accens, l’Aigu, le Grave, et le Circonflexe…» (d’Olivet, Traité de 

la prosodie françoise, cit., p. 24). 
574

 Dell’accento musicale d’Olivet dice che esso consiste, al pari dell’accento grammaticale e 

dell’accento oratorio, nell’elevazione e nell’abbassamento del tono di voce, «mais avec cette 

différence essentielle, qu’il en subordonne l’abaissement, ou l’élévation, à des intervalles certains, 

et qui sont tellement mesurez, que s’en départir le moins du monde, c’est enfraindre les loix de la 

Musique» (ivi, pp. 25-26). Anche Rousseau parla nell’articolo Accent di una «specie di Accento, 

che si potrebbe chiamare musicale, e che è in qualche modo determinato dal tipo di Melodia che il 

Musicista intende adattare alle parole» (DM, p. 615). Per quanto riguarda l’accento nazionale (o 

provinciale) così come definito dalle analisi di d’Olivet, l’appellativo stesso ne rende intuitiva la 

definizione (cfr. d’Olivet, Traité…, cit., pp. 27-29) ed esso comprende in effetti tutto ciò che 

caratterizza la pronuncia delle sillabe (altezza e quantità) all’interno di un certo idioma. 
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A queste due fonti, occorre aggiungere la divisione fornita dall’articolo 

«Accent» redatto da Dumarsais per l’Encyclopédie e pubblicato nel primo 

volume del 1751, ove l’autore, anch’egli riprendendo tacitamente le 

distinzioni di d’Olivet, descrive quella «varietà del tono patetico» che è 

l’accento oratorio come il «ton que la passion et le sentiment font donner à 

toute la phrase», «comme dans l'interrogation, l'admiration, l'ironie, la colère 

et les autres passions»
575

. Sebbene nell’articolo «Accent» del Dizionario 

Rousseau non faccia alcun riferimento all’articolo di Du Marsais quale fonte 

delle sue distinzioni tra diversi generi di accento, è possibile ipotizzare che da 

esso egli abbia ricavato l’impiego dell’aggettivo «patetico» come equivalente 

ad «oratorio» e forse anche l’individuazione di un accento logico o razionale 

distinto dall’accento oratorio e soprattutto da quello grammaticale. Scrive 

infatti Du Marsais: «Enfin, il y a à observer les intervalles que l'on met dans 

la prononciation depuis la fin d'une période jusqu'au commencement de la 

période qui suit, et entre une proposition et une autre proposition; entre un 

incise, une parenthèse, une proposition incidente, et les mots de la proposition 

principale»
576

. Ora Rousseau dice in effetti dell’accento logico o razionale – 

cioè di quella specie di accento che «indiquant le rapport, la connexion plus 

ou moins grande que les propositions et les idées ont entr’elles, se marque en 

partie par la ponctuation» – che esso è spesso confuso con l’accento 

grammaticale. Si osserverà tuttavia che nelle analisi di d’Olivet e di Duclos 

un simile tipo di accento sembra rientrare piuttosto nella definizione di 

accento oratorio, che è appunto l’inflessione che alla frase è data dal 

sentimento, ma anche dal «pensiero» (d’Olivet) o dall’«intelligenza» 

(Duclos)577. 

Come abbiamo visto, Duclos ritiene che l’accento oratorio sia il principio 

e la base della declamazione, e che l’accento grammaticale lo sia della 

pronuncia. Ora questi due principi non devono essere a suo avviso confusi
578

. 
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 Encyclopédie des sciences et des arts, I, p. 64. 
576

 Ivi, p. 63. 
577

 Dell’accento razionale Rousseau dice inoltre che sebbene permetta al musicista di rendere 

con esattezza le idee del poeta, esso è tuttavia «moins que les autre du ressort de la Musique, parce 

qu’elle est bien plus le langage des sens que celui de l’esprit»(DM, pp. 615-616). 
578

 Nell’articolo Déclamation des Anciens, egli rimprovera all’«opinione comune» (e più 

precisamente, all’abate Du Bos) di aver confuso questi due princìpi (cfr. Encyclopédie des sciences 

et des arts, IV, pp. 688-689). 
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Nello specifico, egli afferma nell’articolo «Déclamation des Anciens» redatto 

per l’Encyclopédie, che le inflessioni passionali costitutive della 

declamazione579 non si riducono né ai diversi gradi di elevazione o 

abbassamento della voce nel discorso, né alle molteplici intonazioni attraverso 

cui la voce procede nel canto per intervalli armonici calcolabili – ragione per 

la quale tali modificazioni oratorie non potrebbero essere espresse attraverso 

segni o note musicali580. Egli crede inoltre che, così come le la voce di parola 

e la voce di canto si distinguono essenzialmente per le diverse condizioni 

fisiologiche alla base della loro emissione (cfr. supra, cap. IV, § 2), allo stesso 

modo le inflessioni declamatorie mediante cui la passione si esprime nel 

discorso debbano essere ricondotte ad uno specifico principio «meccanico», 

che a suo avviso (come la scoperta delle corde vocali da parte di Antoine 

Ferrein pare annunciare) la ricerca sarà un giorno in grado di identificare. 

Questa necessità è d’altronde associata da Duclos al fatto che le inflessioni 

impresse dalla passione al discorso abbiano, diversamente dalle parole delle 

lingue, un carattere motivato e costituiscano pertanto un linguaggio 

universale. 

 

«Si les inflexions expressives de la déclamation ne sont pas les mêmes que les 

intonations harmoniques du chant; si elles ne consistent ni dans l'élévation, ni dans 

l'abbaissement de la voix, ni dans son renflement et sa diminution, ni dans sa lenteur et 

sa rapidité, non plus que dans les repos et dans les silences; enfin si la déclamation ne 

résulte pas de l'assemblage de toutes ces choses, quoique la plûpart l'accompagnent, il 

faut donc que cette expression dépende de quelque autre chose, qui affectant le son 

même de la voix, la met en état d'émouvoir et de transporter notre ame. / Les langues 

                                                           
579

 All’articolo «Déclamation des Anciens» la declamazione teatrale è in effetti definita come 

una «imitation de la déclamation naturelle», ossia di quella «affection ou modification que la voix 

reçoit, lorsque nous sommes émûs de quelque passion, et qui annonce cette émotion à ceux qui 

nous écoutent, de la même manière que la disposition des traits de notre visage l'annonce à ceux 

qui nous regardent» (Encyclopédie, IV, p. 687). Si tratta a ben vedere dell’accento oratorio. 
580

 In ciò Duclos segue la critica di Condillac a Du Bos. Duclos afferma che Du Bos, ritenendo 

che la declamazione possa essere annotata, ha «traité cette question avec plus d'étendue que de 

précision. Il suppose que la déclamation naturelle a des tons fixes, et suit une marche déterminée. 

Mais si elle consistoit dans des intonations musicales et harmoniques, elle seroit fixée et 

déterminée par le chant même du récitatif. Cependant l'expérience nous montre que de deux acteurs 

qui chantent ces mêmes morceaux avec la même justesse, l'un nous laisse froids et tranquilles, 

tandis que l'autre avec une voix moins belle et moins sonore nous émeut et nous transporte: les 

exemples n'en sont pas rares. […] L'on en doit conclure que l'expression dans le chant, est quelque 

chose de différent du chant même et des intonations harmoniques; et que sans manquer à ce qui 

constitue le chant, l'acteur peut ajoûter l'expression ou y manquer» (ivi, p. 688). 
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ne sont que des institutions arbitraires, que de vains sons pour ceux qui ne les ont pas 

apprises. Il n'en est pas ainsi des inflexions expressives des passions, ni des 

changemens dans la disposition des traits du visage: ces signes peuvent être plus ou 

moins forts, plus ou moins marqués; mais ils forment une langue universelle pour 

toutes les nations. L'intelligence en est dans le cœur, dans l'organisation de tous les 

hommes. Les mêmes signes du sentiment, de la passion, ont souvent des nuances 

distinctives qui marquent des affections différentes ou opposées. On ne s'y méprend 

point, on distingue les larmes que la joie fait répandre, de celles qui sont arrachées par 

la douleur. / Si nous ne connoissons pas encore la nature de cette modification 

expressive des passions qui constitue la déclamation, son existence n'en est pas moins 

constante. Peut-être en découvrira-t-on le méchanisme. / Avant M. Dodart on n'avoit 

jamais pensé au mouvement du larynx dans le chant, à cette ondulation du corps même 

de la voix. / La découverte que M. Ferrein a faite depuis des rubans membraneux dans 

la production du son et des tons, fait voir qu'il reste des choses à trouver sur les sujets 

qui semblent épuisés. Sans sortir de la question présente, y a-t-il un fait plus sensible, et 

dont le principe soit moins connu, que la différence de la voix d'un homme et de celle 

d'un autre; différence si frappante, qu'il est aussi facile de les distinguer que les 

physionomies? / L'examen dans lequel je suis entré fait assez voir que la déclamation 

est une modification de la voix distincte du son simple, de la parole et du chant, et que 

ces différentes modifications se réunissent sans s'altérer» (Encyclopédie, IV, pp. 688-

689). 

 

Come abbiamo indicato in precedenza, la tripartizione qui stabilita da 

Duclos tra le tre specie di voce è ripresa da Rousseau nel libro II 

dell’Emilio
581

. Sappiamo tuttavia che quest’ultimo ritiene, diversamente da 

Duclos, che tra le diverse specie di voce non sussista alcuna differenza 

organica o fisiologica
582

. Ben al contrario, egli pensa che queste voci 

costituirono in origine una stessa ed unica forma espressiva e declamatoria, e 

che esse si separarono solo successivamente in ragione del duplice processo 

(dell’articolazione consonantica e dell’armonizzazione) che vide la lingua e la 

musica costituirsi in sistemi indipendenti (l’uno grammaticale e l’altro 

armonico). Secondo Rousseau, dunque, non solo gli accenti coincisero in 

principio con le parole della lingua, ma furono inoltre altrettante note 

musicali
583

, come a suo avviso diviene comprensibile non appena si 
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 OC IV, p. 404. Cfr. supra, nota 275. 
582

 Cfr. supra, cap. IV, § 3. 
583

 Cfr. la descrizione della prima lingua nel capitolo IV del Saggio (supra, cap. IV, § 1). 
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abbandona il pregiudizio secondo il quale il nostro sistema musicale sarebbe 

l’unico possibile: 

 

«CHANT, s. m: Sorte de modification de la voix humaine, par laquelle on forme des 

Sons variés et appréciables. Observons que pour donner à cette définition toute 

l’universalité qu’elle doit avoir, il ne faut pas seulement entendre par Sons 

appréciables, ceux qu’on peut assigner par les Notes de notre Musique, et rendre par 

les touches de notre Clavier; mais tous ceux dont on peut trouver ou sentir l’Unisson et 

calculer les Intervalles de quelque manière que ce soit. […] Il semble ne manquer aux 

Sons, qui forment la parole, que la permanence, pour former un véritable Chant: il 

paroît aussi que les diverses inflexions qu’on donne à la voix en parlant, forment des 

Intervalles qui ne sont point harmoniques, ne font pas partie de nos systèmes de 

Musique, et qui, par conséquent, ne pouvant être exprimés en Note, ne sont proprement 

du Chant pour nous»
584

. 

 

Pour nous, appunto, ma non, per esempio, per i selvaggi d’America o per i 

greci omerici, che hanno ed ebbero «dans leur chants des inflexions que nous 

nommons fausses parce qu’elles n’entrent pas dans notre système et que nous 

ne pouvons les noter»
585

. 

Come d’altronde abbiamo visto, la negazione di una differenza fisica o 

organica tra la voce di parola e la voce di canto, oltre a permettere di pensare 

la loro identità originaria, implica altresì che le inflessioni e gli accenti della 

voce patetica e oratoria, costitutivi di quella che Duclos chiama la voce 

declamatoria, non costituiscano, come invece questo autore ritiene, una forma 

di linguaggio naturale ed universale, ma siano invece delle variabili interne a 

ciascuna lingua, inversamente proporzionali al grado articolatorio di questa. 

In altre parole, per Rousseau la potenza declamatoria costituisce un 

determinato carattere delle lingue, definito dal peculiare grado di separazione 

che in esse sussiste tra la voce di canto e la voce di parola. 
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 DM, P. 695. 
585

 EOL, XVIII («Que le système musical des Grecs n’avoit aucun rapport aux nôtre»), p. 423. 
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V SECONDA PARTE 

Il linguaggio delle passioni da Descartes a Rousseau 

 

 

 

 

 

Nei precedenti capitoli, abbiamo visto come Rousseau affermi, nei primi 

due capitoli del Saggio, che le prime lingue furono «cantanti e passionate» in 

quanto aventi la propria origine e il proprio modello negli accenti della voce 

espressivi delle passioni nelle quali e attraverso le quali gli uomini poterono 

identificarsi e riconoscersi come simili. Gli accenti della voce passionata 

costituirono dunque secondo Rousseau le prime forme di linguaggio verbale, 

alle quali egli ricondurrà, nei capitoli IV-VII del Saggio, la successiva 

costituzione dello stesso linguaggio articolato in segni distinti («parole e 

sillabe») associate a idee distinte (cioè a concetti astratti da qualsiasi 

colorazione affettiva e motivazione contestuale). 
L'intento delle prossime pagine è quello di ritracciare un possibile percorso 

interno alla “filosofia del linguaggio” dei secoli XVII e XVIII, seguendo il 

quale diviene a mio avviso possibile osservare come l’espressione accentuata 

delle passioni, dapprincipio considerata come un elemento accidentale, 

secondario e collaterale rispetto alla significazione articolata del pensiero, 

assuma progressivamente una centralità crescente, fino a divenire, con 

Rousseau, l’elemento a partire dal quale la stessa origine delle lingue può 

essere pensata. Per ragioni che indicherò di volta in volta, saranno individuati 

tre momenti principali all’interno di questo percorso, ognuno dei quali 

corrispondente a determinate opere, le seguenti: a) Les passions de l’âme di 

Descartes e il Discours physique de la parole di Cordemoy (1649 e 1668); b) 

a Logique e la Grammaire de Port Royal (1662 e 1660); c) La rhétorique ou 

l’art de parler di Bernard Lamy (varie edizioni che vanno dal 1675 al 1715). 

Colloco dunque il punto d’avvio di questa ricostruzione in Descartes (e in 

alcuni sviluppi delle sue analisi dei segni delle passioni dell’anima da parte di 

Cordemoy); più precisamente, nella ripresa da egli compiuta della distinzione 

aristotelica tra i simboli convenzionali dei pensieri e gli indici naturali della 
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passione
586

. È infatti possibile ritenere che sia a partire da questo momento 

che la possibilità di riferirsi alle manifestazioni delle passioni come ad un 

linguaggio – distinto dal linguaggio dei segni istituiti, ma assieme suscettibile 

di essere pensato in relazione ad esso – entri a far parte del discorso comune 

di grammatici e filosofi. Come appunto vedremo, è a partire da qui che si 

assisterà ad una progressiva articolazione tra i termini di questo dualismo 

insito nella significazione, che avrà il suo snodo nella nozione di voce e che 

appunto confluirà, con Rousseau, nell’idea che la parola stessa trovi la propria 

funzione originaria nell’espressione passionale. 

 

 

 

SEGNI ARBITRARI DELLE IDEE E SEGNI NATURALI DELLA PASSIONE. 

DESCARTES E CORDEMOY 

 

Come è stato sottolineato da Geneviève Rodis-Lewis, la riflessione di 

Descartes sul linguaggio è «contrassegnata dalla convergenza tra due 

tematiche»
587

: da un lato, il carattere convenzionale delle parole che l’uomo 

impiega per esprimere i suoi pensieri lo contraddistingue dall’animale-

macchina, rivelandone il fondamento di un’anima razionale. L’arbitrarietà del 

rapporto tra l’idea e il segno rende infatti nota l’indipendenza e l’universalità 

del senso rispetto al carattere materiale e contingente della sua espressione
588

. 

Dall’altro lato, l’associazione estrinseca tra le parole e ciò di cui le parole 
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 L’importanza di questo momento è sottolineata da Christine Noille-Clauzade nella sua 

analisi della trasformazione della nozione di «figura» presso Bernard Lamy (trasformazione di cui 

parlerò qui di seguito, cfr. infra, la sezione 3 di questo capitolo; cfr. intanto C. Noille-Clauzade, 

Introduction, in Bernard Lamy, La rhétorique ou l’art de parler, cit., pp. 40-42). Circa la 

distinzione posta da Aristotele, si ricorderà come nel suo trattato sull’Anima, le modificazioni del 

corpo siano dette attestare il fatto che le passioni sono «forme calate nella materia»: «anche le 

affezioni dell’anima par che siano tutte congiunte con un corpo: il coraggio, la dolcezza, il timore, 

la misericordia, l’audacia e ancora la gioia, l’amore, l’odio, perché, quando si producono, il corpo 

subisce una modificazione» (Aristotele, Dell’anima, I (A), 1, 403 a, 15-20, in Idem, Opere, vol. IV, 

Della generazione e della corruzione, Dell’anima, Piccoli trattati di storia naturale, Roma-Bari, 

Biblioteca Universale Laterza, 1983-2007, pp. 102-103). 
587

 G. Rodis-Lewis, Langage humain et signes naturels dans le cartésianisme, in 

L’Anthropologie Cartésienne, Parigi, Presses Universitaires de France, 1990, p. 239. 
588

 «Malgré, commenta Rodis-Lewis, la diversité des langues, liée au caractère institutionnel 

des signes, tout homme se fait “entendre” d’autrui: le langage manifeste l’universalité de la raison» 

(ibid.). Su questo aspetto della linguistica cartesiana, cfr. N. Chomsky, Cartesian linguistics. 

Studies in language, Harper & Row, New York 1966. 
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sono il segno è posta da Descartes in relazione al rapporto tra le passioni 

dell’anima e le modificazioni corporee ad esse concomitanti
589

. Leggiamo in 

effetti nel Traité du Monde (1632-1633): 

 

«… les paroles, n'ayant aucune ressemblance aux choses qu'elles signifient, ne laissent 

pas moins de nous les faire concevoir […] Or, si des mots, qui ne signifient rien que 

par l'institution des hommes, suffisent pour nous faire concevoir des choses avec 

lesquelles ils n'ont aucune ressemblance, pourquoi la Nature ne pourra-t-elle pas aussi 

avoir établi certain signe, qui nous fasse avoir le sentiment de lumière, bien que ce 

signe n'ait rien en soi qui soit semblable à ce sentiment? Et n'est-ce pas ainsi qu'elle a 

établi les ris et les larmes, pour nous faire lire la joie et la tristesse sur le visage des 

hommes?»
590

 

 

Alla stregua dei segni della lingua, i quali ci permettono di concepire delle 

cose con le quali essi non hanno alcuna rassomiglianza, le risa e le lacrime 

sono dunque in grado di farci «leggere» la tristezza e la gioia sul volto degli 

uomini pur essendo prive di qualsiasi rapporto analogico con questi 

sentimenti591. All’articolo 112 de Les passions de l’âme (1649), Descartes 

presenta una lista delle manifestazioni fisiologiche suscettibili di essere 

decifrate come segni esteriori delle passioni che esse accompagnano: 

 

«… il me reste encore à traiter de plusieurs signes extérieurs qui ont coutume de les 

accompagner [les passions], et qui se remarquent bien mieux lorsqu’elles sont mêlées 

plusieurs ensembles, ainsi qu’elles ont coutume d’être, que lorsqu’elles sont séparées. 

Les principaux de ces signes sont les actions des yeux et du visage, les changements de 
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 Cfr. G. Rodis-Lewis, Langage humain…, cit., p. 240. 
590

 Descartes, Le monde, in Œuvres, a cura di C. Adam e P. Tannery, Parigi, Léopold Cerf, 

1897-1913, 11 voll., vol. XI (1909), pp. 3-4, citato da G. Rodis-Lewis, Langage humain…, cit.,  p. 

239. 
591

 Scrive a questo proposito Marc Dominicy: «L’une des thèses majeures du cartésianisme 

[…] énonce que les impressions mécaniques causées à nos organes sensibles par les objets 

extérieurs, ne ressemblent en rien aux idées que nous formons des objets extérieurs à l’occasion 

desdites impressions […]. Du point de vu iconique le signe naturel s’avère aussi “arbitraire” que le 

signe d’institution, et la langue fournit des lors une analogie précieuse au dualisme» (La Naissance 

de la Grammaire Moderne. Langage, Logique et Philosophie à Port-Royal, Bruxelles, Pierre 

Margada Editeur, 1984, pp. 76-77). Su questo aspetto, Dominicy rinvia in particolare a H. Gohuier 

(Le refus du symbolisme dans l’humanisme cartésien, in Archivio di filosofia [Umanesimo e 

simbolismo], 1958, pp. 64-74; e La pensée métaphysique de Descartes, Parigi, Vrin, 1962) e a M. 

Foucault (Les mots et les choses, Parigi, Gallimard, 1966). 
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couleur, les tremblements, les langueur, la pâmoison, les ris, les larmes, les 

gémissements et les soupirs»
592

. 

 

In quanto segni della passione, queste azioni sono dunque suscettibili di 

essere pensate come un vero e proprio linguaggio – un linguaggio naturale e 

per ciò stesso universale, comune, peraltro, anche agli animali
593

. Tra di esse 

rientrano, come si sarà osservato, alcune manifestazioni prettamente legate 

alla voce: i gemiti, innanzitutto, ma anche le risa e i sospiri. Ora questi tipi di 

emissioni vocaliche, naturali e comuni a tutte le lingue, devono pur essere 

distinte, secondo Descartes, dai nomi che gli uomini liberamente assegnano 

alle cose: 

 

«Pour les dictions qui signifient naturellement, je trouve la raison bonne pur ce qui 

frappe tellement nos sens que cela nous oblige à jeter quelques voix : comme, si on 

nous frappe, cela nous oblige à crier; si on nous fait quelque chose de plaisant, à rire; et 

les voix qu’on jette, criant ou riant, sont semblables en toutes langues. Mais lorsque je 

vois le ciel et la terre, cela ne m’oblige point à les nommer plutôt d’un façon que d’une 

autre»
594

 

 

La differenza tra le voci in quanto espressioni meccaniche e naturali della 

passione, e le voci in quanto segni convenzionalmente associati a contenuti di 

senso indipendenti dal processo materiale della loro emissione sonora, è 

notoriamente sostenuta nella quinta parte del Discours de la méthode: 

 

                                                           
592

 Descartes, Passions de l’âme, in Œuvres, cit., vol. XI, § 112, p. 411. 
593

 Cfr. ivi, § 138, p. 431; Lettera à Newcastle del 23 novembre 1646 e Lettera à Morus del 5 

febbraio 1649 (in Œuvres, cit., voll. IV e V, citate da G. Rodis-Lewis, L’Anthropologie 

cartésienne, cit., p. 239). Il lessico di questo linguaggio, come osserva Christine Noille-Clauzade, è 

ristretto «(dix signes répertoriés») e la sua grammatica «incertaine: un signe est d’autant plus net 

qu’il est motivé par plusieurs passions…» (Introduction, in Bernard Lamy, La rhétorique ou l’art 

de parler, cit., p, 41). Ognuno di questi segni è inoltre difficile da descrivere di per se stesso, come 

risulta dall’osservazione delle «actions des yeux et du visage» all’articolo 113 delle Passions de 

l’âme (cit., p. 412): «[i]l n’y a aucune passion que quelque particulière actions des yeux ne déclare 

[…]. Mais encore qu’on aperçoive aisément ces actions des yeux et qu’on sache ce qu’elles 

signifient, il n’est pas aisé pour cela de les décrire, à cause que chacune est composée de plusieurs 

changements qui arrivent au mouvement et en la figure de l’œil. Lesquels sont si particuliers et si 

petits, que chacun d’eux ne peut être aperçu séparément, bien que ce qui résulte de leur conjonction 

soit fort aisé à remarquer. On peut dire quasi le même des actions du visage qui accompagnent 

aussi les passions…». 
594

 Lettera à Mersenne, del 18 décembre 1629, in Œuvres, cit., I, p. 103. 
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«[o]n ne doit pas confondre les paroles avec les mouvements naturels, qui témoignent 

les passions et peuvent être imités par des machines aussi bien que par les animaux»
595

. 

 

Come Descartes ribadirà altrove, le sole manifestazioni esteriori che 

possano assicurare ad altri che il nostro corpo non è solo una macchina ma 

che vi è in lui un’anima, sono le parole e gli altri «signes faits à propos des 

sujets qui se presentent, sans se reporter à aucune passion»
596

. Viceversa, 

benché i movimenti delle passioni siano accompagnati in noi da pensieri «à 

cause que nous avons la faculté de penser», essi non ne dipendono, «pource 

qu’ils se font souvent malgré nous, et que, par conséquent, ils peuvent être 

dans le bêtes…»
597

. Conviene tuttavia mettere l’accento sull’avverbio 

impiegato da Descartes nel passaggio che abbiamo appena citato: questi 

movimenti, egli afferma, «se font souvent malgré nous»; «spesso» (souvent) 

non significa sempre, né necessariamente, e non bisogna infatti dimenticare 

che a suo avviso, questi stessi movimenti «peuvent être changées par l’âme 

lorsque, voulant cacher sa passion, elle en imagine fortement une contraire: en 

sorte qu’on s’en peut aussi bien servir à dissimuler ses passions qu’à les 

déclarer»
598

. Ora, quest’ultima affermazione, che rimanda evidentemente 

all’idea di un possibile utilizzo intenzionale di questi movimenti meccanici, 

sarà ripresa ed elaborata da Gérauld de Cordemoy nel Discours physique de la 

parole (1668), ove l’attenzione accordata dal discepolo di Descartes al potere 

di dissimulazione proprio all’uomo è infatti legata a un approfondimento e a 

uno sviluppo del rapporto tra i segni naturali della passione ed i segni 

artificiali delle idee. Scrive Cordemoy: 

 

                                                           
595

 Discours de la méthode, cinquième partie, in Œuvres, cit., VI, p. 58. Ed anche: «Car on peut 

bien concevoir qu'une machine soit tellement faite qu'elle en profère quelques [paroles] à propos 

des actions corporelles qui causeront quelques changements en ses organes, comme si on la touche 

en quelque endroit, qu'elle demande ce qu'on veut lui dire; si en un autre, qu'elle crie qu'on lui fait 

mal, et choses semblables ; mais non pas qu'elle les arrange diversement pour répondre au sens de 

tout ce qui se dira en sa présence, ainsi que les hommes les plus hébétés peuvent faire » (ivi, p. 56). 
596

 Lettera à Newcastle del 23 novembre 1646, in Œuvres, cit., IV, p. 574. L’animale può 

essere addestrato e apprendere a proferire delle parole; perché ciò accada, è necessario che tale 

proferimento «devienne le mouvement de quelqu’une des ses passions» (ibid). 
597

 Ivi., pp. 573-574. 
598

 Passions de l’âme, articolo 113, in Œuvres, cit., XI, p. 412. 
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«… s’il y a des signes d’institution, je pense en reconnaître d’autres qui sont 

absolument naturels, par exemple, tous ceux par lesquels je témoigne mes passions 

sans en avoir dessein …»
599

 

 

Nella misura in cui i «pensieri» che sono naturalmente uniti ai movimenti 

del volto e alle grida sono dunque le passioni che l’anima soffre «à l’occasion 

de l’état où est le corps»
600

, Cordemoy ritiene che «ne pas contraindre son 

visage, ses yeux ou sa voix est le meilleur moyen de faire entaindre que l’ame 

souffre». Si tratta infatti a suo avviso della «manière d’exprimer ses pensées 

la plus naïve», che egli definisce altresì come «la première de toutes les 

langues» e la «plus universelle»
601

. Tuttavia, per quanto le grida e i 

movimenti del volto possano a buon diritto essere pensati come i lemmi di una 

lingua che la natura stessa ha istituito, secondo Cordemoy i segni naturali 

della passione non possono garantire la presenza di un’anima unita al corpo su 

cui essi si palesano, e ciò nella misura in cui il solo stato dell’organismo può 

esserne la causa ed essi potrebbero dunque essere imitati da animali e da 

macchine
602

. A parere dell’autore, la sola e indubitabile prova del fatto che, 

tra quei corpi nel mondo che sono altri dal mio, ve ne siano alcuni uniti ad 

                                                           
599

 «… certain air riant ou triste, et certain mouvements de mes yeux, ou des autres partie de 

mon visage, me font souvent apercevoir, quand je consulte le miroir, que si d’autres me voyaient, 

ils connaîtraient ma tristesse, ma joie, ou les autres passions qui m’agitent» (Gérauld de Cordemoy, 

Discours physique de la parole, in Six discours sur la distinction et l’union du corps et de l’âme. 

Discours physique de la parole, a cura di Kim Sang Ong-Van-Cung, Parigi, Vrin, 2016, p. 199). 
600

 Ivi., p. 203, mio il corsivo. 
601

 Ivi., p. 204. Cfr. ivi, p. 186: «Je remarque que [ces mouvements d’yeux ou de visage, et ces 

cris, qui accompagnent ordinairement les différents états du corps] sont naturellement joints au 

passions, que l’âme ressent à l’occasion des changement du corps, et que le meilleur moyen qu’on 

ait de faire entendre ce qu’elle souffre est de ne pas contraindre le visage, les yeux ou la voix. Je 

remarque aussi que cette façon de s’expliquer est la première des langues, et la plus universelle, 

puisqu’il n’y a point de nation qui ne l’entende». 
602

 «… tandis que mon âme est unie à un corps, pour la conservation duquel elle a diverses 

passions, sa joie, sa tristesse, ses désirs, ou sa crainte soient toujours unies aux mouvements que la 

bonne ou mauvaise disposition du corps peut causer dans le cerveau, et que ce rapport qu’il y a des 

parties du cerveau à celles du visage ou des yeux, et à toutes celles qui sont extérieurs, soit cause 

que le dedans ne peut jamais changer, qu’il n’y en ait des marques au dehors, néanmoins, comme 

ces marques extérieurs n’ont une relation nécessaire qu’avec les changement du cerveau, et que le 

seul état du corps en peut être la cause, il pourrait être quand les corps qui ressemblent au mien ne 

seraient point unis à des âmes, qu’ils auraient les mêmes mouvements d’yeux et de visage que 

j’aperçois souvent en moi, selon qu’ils sauraient bien ou mal disposé au-dedans, tellement que ces 

signes extérieurs, si semblables dans ces corps et dans le mien ne sont pas tout seuls un argument 

infaillible que ces corps aient des âmes. Aussi … je me garderai bien … de croire que ces 

mouvements extérieurs soient les signes d’aucun pensée» (ivi, p. 200). 



223 

 

un’anima
603

, è che tali corpi producano «des signes qui n’auront aucun 

rapport à l’état où ils se trouvent ni à leur conservation»
604

 – cioè che essi 

parlino, giacché parlare significa, per Cordemoy, «s’exprime[r] par des 

choses extérieures et corporelles, auxquelles on fait signifier par convention 

ce que l’on pense»
605

. 

D’altra parte, Cordemoy non trascura nemmeno la possibile esistenza di un 

rapporto di non corrispondenza tra le passioni e le loro manifestazioni 

fisiologiche. Ora, a suo parere, la conoscenza di tale rapporto risulta dalla 

presa d’atto del proprio potere di dissimulazione: 

 

«Toutefois, si j’y prends garde dès près, je puis rendre ces signes assez trompeurs, car 

je sens qu’encore que naturellement je paraisse au dehors joyeux ou triste, quand je le 

suis en effet, j’ai pourtant le pouvoir de contraindre mon visage et mes yeux, en sorte 

qu’ils ont un air tout différent de celui qu’ils auraient, si je les laissais leur mouvement 

libre. Ce qui me fait connaître que, bien que naturellement certains mouvements de 

mon visage, et même de tout mon corps, aient été joints à quelques-unes de mes 

pensées, ce rapport n’est pas si nécessaire, que je ne le puisse quelquefois changer, en 

joignant ces pensées à d’autres mouvements tout contraires»
606

. 

 

La dissimulazione è d’altronde riconoscibile secondo Cordemoy anche in 

altri corpi – a patto che essi siano uniti ad un’anima: gli animali subiscono 

infatti i movimenti naturali delle passioni funzionali alla conservazione del 

corpo, ma non saprebbero impedirsene e trattenersi dal farlo
607

. Ecco perché 

per Cordemoy soltanto la relazione linguistica con altri esseri razionali 

comporta l’esperienza della fiducia, e la comporta intrinsecamente: 

                                                           
603

 Come nota K. S. Ong-Van-Kung, la problematica di Cordemoy è in tal senso diversa da 

quella di Descartes; egli si preoccupa di individuare cosa sia in grado di provare l’esistenza degli 

altri esprit, cioè di altri corpi che abbiano anche un’anima, e non di sapere se gli animali ne hanno 

una (cfr. ivi, nota 2 p.191, e nota 1 p. 185). 
604

 Ivi., p. 200. 
605

 Ivi, p. 204 ; cfr. ibid. : «…Car les hommes ayant reconnu qu’ils pouvaient former différents 

voix ou différents caractère, sont convenus que les mots ou les caractères signifieraient les choses». 
606

 Ivi, p. 199, mio il corsivo. 
607

 Analogamente, Malebranche (De la recherche de la vérité,1674-1675), osserva che non il 

«perfetto funzionamento della macchina», bensì solo l’interruzione volontaria di tale 

funzionamento manifesta la presenza dell’anima nel corpo; così, «quand on blesse un homme et 

qu’il ne crie point, et ne se retire point, ce qu’il a une âme qui résiste à l’action de sa machine», 

mentre invece «[l]e contraire qui arrive aux bêtes ne prouve donc point ce qu’on en prétend prouver 

[i.e. qu’elles ont une âme]» (N. Malebranche, Œuvres, vol. I, a cura di G. Rodis-Lewis con la 

collaborazione di G. Mabreil, Parigi, Bibliothéque de la Pléiade, 1979, p. 508). 
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«… je puis maintenant assurer que ces autres corps, qui ressemblent au mien, ont des 

pensées, mais encore qu’ils peuvent comme moi, ne les pas toujours laisser tellement 

jointes aux mouvements qui ont coutume de les signifier, qu’on doit toujours s’y 

fier»
608

. 

 

Tenendo conto del fatto che la presenza di un’anima in altri corpi è per 

Cordemoy attestata dal fatto che i segni da essi emessi possano non avere un 

rapporto meccanico «à l’état où ils se trouvent, ni à leur conservation» – cioè 

dal fatto che essi sappiano parlare – forse non sarebbe sbagliato arguire, 

seguendo un suggerimento di Géneviève Rodis-Lewis, che la dissimulazione, 

o «l’art de se contraindre», sia ciò che permette di stabilire una certa 

continuità tra i segni «par lesquels je temoigne mes passions sans en avoir 

dessein» e i segni ai quali annettiamo arbitrariamente delle idee
609

. In effetti, 

ciò che induce Cordemoy a pensare i primi come i lessemi della «première 

des langues» è la possibilità di un loro utilizzo riflesso (il fatto di «ne pas 

contraindre le visage, les yeux ni la voix» affinché la passione sia 

comunicata); orbene, come abbiamo visto, questo utilizzo sembra richiedere 

una previa comprensione della possibile non-corrispondenza tra passione e 
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 Cordemoy, Discours physique de la parole, cit., p. 201, mio il corsivo; ed ancora: «J’ai 

reconnu qu’ils savaient l’art de se contraindre, et souvent, après un grand nombre de signes de leur 

part et de la mienne, qui me faisaient voir qu’ils entendaient ma pensée, et qui me faisaient croire 

que j’entendais la leur, je me suis aperçu qu’ils avaient dessein de me tromper» (ibid.). Circa 

l’esperienza della fiducia come tratto distintivo dell’uomo rispetto all’animale, cfr. Thomas Reid 

(Essays on the Active Powers of the Human Mind [1788]), secondo il quale due operazioni naturali 

della mente (le quali hanno la particolarità di avere nella loro espressione non un elemento 

accidentale bensì essenziale per il loro compimento) distinguono l’uomo dall’animale: giving 

testimony and making a promis. La dissimulazione e la menzogna non pertengono all’animale 

perché questi non può impegnarsi nel linguaggio. «A fox is said to use stratagems, but he cannot 

lie; because he cannot give his testimony, or plight his veracity. A dog is said to be faithful to his 

master; but no more is meant but that he is affectionate, for he never came under engagement. I see 

no evidence that any brute-animal is capable of either giving testimony, or making a promise» (T. 

Reid, Essays on the Active Powers of the Human Mind; An Inquiry Into the Human Mind on the 

Principles of Common Sense; And an Essay on Quantity, Londra, 1843, Forgotten Books (reprint), 

2012, p. 366). È su queste operazioni naturali che secondo Reid il linguaggio dei segni 

convenzionali si innesta (cfr. ivi, p. 365). 
609

 Selon Geneviève Rodis-Lewis, è questo il caso: a suo avviso, infatti, se per Cordemoy 

questi segni meritano di essere chiamati «“la premières des langues et la plus universelles”, c’est 

peut-être parce que “la malice des hommes l’a rendue la plus trompeuse de toutes” [Discours 

physique de la parole, préface]. Car la liberté de l’esprit se découvre à travers la parole menteuse» 

(Langage humain et signes naturels, cit., p. 244). 
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manifestazione fisiologica, comprensione concessa dall’esperienza stessa 

della dissimulazione. Ciò detto, è chiaro che Cordemoy è ben lungi dal voler 

proporre una descrizione diacronica dello sviluppo dei segni istituiti che abbia 

avvio dai segni naturali e che sia mediato dall’uso volontario di questi ultimi 

(una descrizione che, a ben vedere, sarebbe per molti versi analoga a quella 

sucessivamente presentata da Condillac nel suo modello empirista della 

genesi del linguaggio); infatti, se per lui vi sono parola e menzogna, ciò 

dipende esclusivamente dal fatto che esistano anime pensanti libere dai corpi 

– libertà della quale l’uso arbitrario dei segni testimonia. 

 

 

 

L’ESPRESSIONE DEL SENTIMENTO NELLA LOGIQUE E NELLA GRAMMAIRE DI 

PORT-ROYAL 

 

In seguito alla sua posizione nelle pagine del Discorso sul Metodo, 

assisteremo ad una progressiva articolazione del rapporto distintivo tra i segni 

convenzionali delle idee e i segni naturali dei movimenti dell’animo – 

articolazione che avrà nella nozione di voce il proprio perno. In effetti, già 

l’ammonimento da parte di Descartes – secondo il quale, come abbiamo visto, 

«[o]n ne doit pas confondre les paroles avec les mouvements naturels» – era 

rivelatore di una possibile duplicità inerente al modo di significazione della 

voce, suscettibile sì di comunicare un senso ideale ad essa liberamente 

annesso, ma altresì di testimoniare, in quanto effetto di un’azione corporale, 

un sentimento concomitante alla sua emissione materiale. Come ora vedremo, 

la relazione tra queste due distinte modalità di significazione riceverà degli 

importanti sviluppi nella riflessione logico-grammaticale dei filosofi di Port-

Royal: sia nella Logique ou l’art de penser di Arnauld e Nicole, ove i suoni 

della voce, in quanto segni naturali dei movimenti del locutore, saranno in 

effetti considerati in grado di influire sul significato delle parole espresse, 

alterandolo, diversificandolo ed ampliandolo; sia nella Grammaire ou l’art de 

parler di Arnauld et Lancelot, ove l’accento sarà posto sull’esistenza di 

peculiari classi grammaticali e sintattiche volte a significare esse stesse il 

sentimento che anima il parlante. In entrambi i casi, queste analisi, in certo 

senso marginali rispetto all’insieme delle riflessioni logico-grammaticali 

condotte da questi autori, avranno l’importante effetto di convogliare 
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l’attenzione sul contesto situazionale ed emotivo in cui la parola nella sua 

materialità fonica si origina (ossia sulla eccedenza espressiva della frase 

rispetto alle sue componenti simboliche, considerate in maniera astratta e 

separata rispetto all’atto del loro proferimento). 

Al capitolo IV della prima parte della Logique
610

, troviamo una prima 

menzione dei «signes naturels des mouvements de l’âme», i quali sono visti 

ricadere nel primo lato della seconda tra le tre possibili «divisions des signes» 

enumerate in questa sede da Arnauld et Nicole
611

, ossia della divisione tra 

«signes joints aux choses» e «signes separés des choses»: 

 

«il y a des signes jointes aux choses, comme l’air du visage qui est signe des 

mouvemens de l’ame, est joint à ces mouvements qu’il signifie»
612

. 

 

Nella terza «division des signes», i segni naturali – ma non soltanto quelli 

delle passioni
613

 – sono poi contrapposti a tutti gli altri segni che dipendono 

dalla fantasia degli uomini e che sono «d’établissement»: questi ultimi 

possono avere qualche lontano rapporto con la cosa rappresentata, oppure non 

averne affatto; le parole (e i loro caratteri scritti) ne sono un esempio, esse 

sono infatti «signes d’institution des pensées»
614

. 

Una seconda menzione dei segni naturali delle passioni si trova nel 

capitolo XIV («D’une autre sorte de définition de noms, par lesquels on 

marque ce qu’ils signifient dans l’usage»), nel quale, come già abbiamo 

considerato in precedenza
615

, è introdotto il concetto di idea accessoria. 

Ribadita la definizione del processo della significazione attraverso il quale la 

parola si costituisce come segno («… signifier, dans un son prononcé ou écrit, 

n'est autre chose qu'exciter une idée liée à ce son dans notre esprit, en frappant 

nos oreilles ou nos yeux»)
616

, Arnauld et Nicole osservano che 
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 Capitolo intitolato «Des idées des choses et des idées des signes». 
611

 Si tratta appunto non di tre classi di segni come quelle presentate da Condillac nel 1746, ma, 

come ha osservato Sylvain Auroux, di tre distinti «princìpi di divisione» dei segni (La sémiotique 

des Encyclopédistes, cit., p. 26). 
612

 A. Arnauld-P. Nicole, La logique ou l’art de penser, cit., I, IV, p. 46. 
613

 Per esempio, l’immagine che appare in uno specchio è il segno naturale di colui che essa 

rappresenta, ivi, p. 48. 
614

 Ibid.. 
615

 Cfr. supra, cap. IV, § 6. 
616

 A. Arnauld e P. Nicole, La logique ou l’art de penser, cit., I, XIV, p. 86. La definizione di 

«segno» presentata al capitolo IV de la Logique è la seguente: «Quand on considère un objet en lui-
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«il arrive souvent qu’un mot outre l’idée principale qu’on regarde comme la 

signification propre de ce mot, excite plusieurs autres idées qu’on peut appeler 

accessoires, auxquelles on ne prend pas garde, quoique l’esprit en reçoive 

l’impression»
617

. 

 

Il significato principale dell’espressione vous en avez menti, per esempio, 

equivale a quello di vous savez le contraire de ce que vous dit; ma 

 

«outre cette signification principale, ces paroles emportent dans l’usage une idée de 

mépris et d’outrage […] elles font croire que celui qui nous les dit ne se soucie pas de 

nous faire injure, ce qui les rend injurieuses et offensantes»
618

. 

 

Oltre al significato principale dell’espressione, chiunque ci rivolgesse queste 

parole imprimerebbe quindi in noi anche l’idea del suo sentimento di 

disprezzo o della sua intenzione oltraggiosa nei nostri confronti, significando 

così nel discorso la passione che il nostro comportamento muove in lui. Ora, 

come sappiamo, per il fatto di significare il sentimento del parlante nel 

discorso, la nozione di idea accessoria è ciò che permette, secondo gli autori 

della Logique, di comprendere la differenza che corre tra lo stile semplice e lo 

stile figurato. Se uno stesso pensiero ci appare «più vivo» allorché è espresso 

attraverso una figura, anziché attraverso un’espressione semplice, ciò dipende 

dal fatto che  

 

                                                                                                                                                                                
même et dans son propre être, sans porter la vue de l'esprit à ce qu'il peut représenter, l'idée qu'on 

en a est une idée de chose, comme l'idée de la terre ou du soleil; mais quand on ne regarde un 

certain objet que comme en représentant un autre, l'idée qu'on en a est une idée de signes et ce 

premier objet s'appelle signe. C’est ainsi qu'on regarde d'ordinaire les cartes et les tableaux. Ainsi 

le signe enferme deux idées : l'une de la chose qui représente, l'autre de la chose représentée; et sa 

nature consiste à exciter la seconde par la première. On peut faire diverses divisions des signes; 

mais nous nous contenterons ici de trois qui sont de plus grande utilité…». Circa la teoria della 

significazione e le questioni legate a questa definizione del «segno» così presentata nel capitolo IV 

della Logique, cfr. S. Auroux, La sémiotique des Encyclopédistes, cit., pp. 22-26. Va segnalato 

inoltre che il capitolo IV qui in questione fu aggiunto nella quinta edizione dell’opera del 1683, 

«c’est-à-dire après que La Forge, Cordemoy et Malebranche aient tracé l’ébauche d’une sémiologie 

cartésienne » (Marc Dominicy, La Naissance de la Grammaire Moderne…, cit., p. 73). 
617

 Arnauld e Nicole, La logique ou l’art de penser, cit., I, XIV, pp. 86-87. 
618

 Ibid.  
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«les expressions figurées signifient outre la chose principale, le mouvement et la 

passion de celui qui parle, et impriment ainsi l’une et l’autre idée dans l’esprit, au lieu 

que l’expression simple ne marque que la vérité toute nue»
619

. 

 

Come abbiamo constatato, Rousseau avrà in mente questo rapporto tra 

verità e idee accessorie, allorché nel capitolo III del Saggio affermerà che 

l’espressione figurata possiede una priorità (storica e logica) sul processo di 

costituzione delle parole in quanto segni di un significato principale
620

. È 

d’altronde possibile osservare come le basi di questo sorprendente risultato 

siano gettate nelle stesse pagine della Logique de Port-Royal, nella fattispecie 

nella descrizione del modo in cui in tali pagine si ritiene che l’annessione di 

un significato accessorio al senso proprio delle parole sia consentito 

dall’intercessione dei segni naturali della passione concomitanti al 

proferimento di quelle. 

Per i filosofi di Port-Royal, due sono infatti le modalità con cui le idee 

accessorie possono essere legate (attachées) alle parole: come nell’esempio 

poc’anzi indicato dell’accusa oltraggiosa di mendacia, ciò può avvenire «par 

un usage commun»
621

, ed in questo caso chiunque impiegasse certe 

espressioni troverebbe già una o più significazioni secondarie ad esse annesse; 

d’altro canto, le idee accessorie possono essere direttamente unite alle parole 

da colui che se ne serve attraverso l’eccitamento prodotto in modo 

circostanziale  

 

«par le ton de la voix, par l’aire du visage, par le geste et par les autres signes naturels 

qui attachent à nos paroles une infinité d’idées, qui en diversifient, changent, 

diminuent, augmentent la signification, en y joignant l’image des mouvements, des 

jugements, et des opinions de celui qui parle. C'est pourquoi, si celui qui disait qu'il 

fallait prendre la mesure du ton de sa voix des oreilles de celui qui écoute, voulait dire 
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 Ivi., p. 88, mio il corsivo. 
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 Cfr. supra, cap. IV, § 6; e EOL, III, p. 381: «Le langage figuré fut le premier à naitre, le 

sens propre fut trouvé le dernier. On n’appela les chose du leur vrai nom que longtemps après». 
621

 Allorché la consuetudine di utilizzare la parola mentir per riferirsi a ciò che si dispezza si 

introduce, questo termine acquisice un idea di disprezzo: «[e]t c’est ce qui fait qu’entre des 

expressions qui semblent signifier la même chose, les unes sont injurieuses, les autres modestes, les 

autres impudentes, les unes honnêtes et les autres deshonnêtes: parce qu’outre cette idée principale 

en quoi elles conviennent, les hommes y ont attaché d’autres idées qui sont cause de cette 

diversité» (A. Arnauld e P. Nicole, La logique ou l’art de penser, cit., I, XIV, p. 87). 
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qu'il suffit de parler assez haut pour se faire entendre, il ignorait une partie de l'usage 

de la voix, le ton signifiant souvent autant que les paroles mêmes»
622

. 

 

Imprimendo nello spirito di colui che ascolta l’«immagine» o l’«idea» del 

sentimento che anima il parlante, i segni naturali della passione sono dunque 

in grado di modificare in maniera circostanziale il significato delle parole, 

diversificandolo ed estendendolo. Il tono di voce, in particolare, significa nel 

discorso l’intenzione con cui il locutore dice ciò che dice, il modo in cui le 

sue parole devono essere intese – cioè lo stato d’animo con cui egli parla: 

 

«[i]l y a voix pour instruire, voix pour flatter, voix pour reprendre: souvent on ne veut 

pas seulement qu’elle arrive jusqu’aux oreilles de celui à qui on parle, mais on veut 

qu’elle les frappe et qu’elle le perce; et personne ne trouverait bon qu'un laquais, que 

l'on reprend un peu fortement, répondît: «Monsieur, parlez plus bas, je vous entends 

bien»; parce que le ton fait partie de la réprimande, et est nécessaire pour former dans 

l'esprit l'idée que l'on veut y imprimer»
623

. 

 

È dunque possibile rilevare una tensione tra due distinte modalità di 

significazione inerenti alla «voce». Tale tensione risulta a ben vedere dal fatto 

che, da un lato, la voce è prioritariamente considerata dai filosofi di Port-

Royal come il segno «des idées que les hommes sont convenus de lier à 

certains sons» – ed essa esprime allora il senso proprio delle parole, la loro 

verità o il loro significato originario, cioè astratto e ideale rispetto a qualsiasi 

loro impiego contestuale ed acquisizione supplementare di senso; ma 

dall’altro lato, allorché si ritiene che i suoi toni attribuiscano alla parola una 

connotazione passionale a tutti immediatamente riconoscibile, ciò significa 

appunto che la voce è altresì considerata da questi filosofi come il segno 

naturale del sentimento concomitante alla sua emissione
624

. Come abbiamo 

visto, nel Saggio Rousseau farà direttamente riferimento a questa duplicità 
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 Ibid., mio il corsivo. 
623

 Ibid. 
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 Al pari dell’espressione del volto, nella Logique i toni di voce in quanto segni naturali della 

passione sono segni uniti alle cose che essi significano eccitandone le idee: «Il y a des signes joints 

aux choses, comme l'air du visage, qui est signe des mouvements de l’âme est joint à ces 

mouvements qu'il signifie; les symptômes, signes de maladies, sont joints à ces maladies» (ivi, I, 

IV, p. 46). 
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insita nella voce625, in particolare nei capitoli III e V, nei quali sotto diversi 

punti di osservazione è descritto il processo attraverso cui si produce 

l’astrazione di un’accezione comune (o «senso proprio») degli enunciati 

rispetto alla forza emotiva e contestuale legata alla loro espressione 

accentuata
626

. L’originalità della sua tesi starà allora nel pensare la 

costituzione stessa del senso proprio delle parole come una risultante dalla 

progressiva rimozione del valore passionale in origine interamente veicolato 

dai suoni della voce (su tutto ciò, cfr. supra, cap. IV, § 6). 

Per il filosofi di Port-Royal, la funzione della parola è essenzialmente 

quella di significare e comunicare le idee e le operazioni dello spirito. Si tratta 

di una concezione eminentemente rappresentativa del linguaggio, che 

corrisponde ad una precisa tesi sul rapporto tra parola e pensiero, secondo la 

quale ogni suono, che sia della lingua, traduce un’entità mentale che ad esso 

preesiste, senza aggiungervi nulla (cfr. S. Auroux, La sémiotique des 

Encyclopédistes, cit., sopattutto pp. 102 e segg.). La Grammaire générale et 

raisonnée, trattando dell’art de parler, si occupa dunque dei diversi modi in 

cui le idee e le operazioni dello spirito sono suscettibili di essere rese 

linguisticamente sensibili
627

. Ora, tra queste idee ed operazioni dello spirito 

che la parola è suscettibile di significare, la Grammaire enumera anche i 

movimenti dell’anima e le azioni della nostra volontà (desiderio, domanda, 

augurio, concessione, comando, preghiera, ecc.)
628

. È d’altronde possibile 

osservare che, diversamente che nella Logique, dove si ritiene che le idee 

relative alle intenzioni che animano il parlante siano fondamentalmente 

comunicate per mezzo di segni naturali (cioè non strettamente linguistici) 

concomitanti al discorso, nella Grammaire esse sono invece dette essere 

significate attraverso dei segni (marques) inerenti al discorso stesso – a breve 

vedremo quali. 
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 Cfr. EOL, VII, p. 390: «Nous n’avons aucune idée d’un langue sonore et harmonieuse qui 

parle autant par les sons que par les voix». 
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 Cfr. in particolare EOL, V, p. 388. 
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 «Parler – si legge infatti nelle prime battute del testo –, est expliquer ses pensées par des 

signes que les hommes ont inventés à ce dessein. On a trouvé que le plus commode de ces signes 

étaient les sons et les voix» (A. Arnauld-C. Lancelot, Grammaire générale et raisonnée, cit., p. 5). 

E più avanti: «Les mots sont des sons distincts et articulés, dont les hommes ont fait des signes 

pour exprimer leurs pensées» (ivi, II, I, p. 27), ovvero per «marquer ce qui arrive dans leur esprit» 

(Arnauld e Nicole, Logique…, cit., II, I, p. 95). 
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 Cfr. Arnauld e Lancelot, Grammaire…, cit., II, I e XVI. 
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Certo, per gli autori della Grammaire, la significazione dei movimenti 

dell’animo e delle modificazioni della volontà del parlante non riflette la 

funzione primaria delle parole, la quale consiste piuttosto nell’esplicare quelle 

che essi ritengono essere le principali attività dello spirito: il concepire gli 

oggetti del nostro pensiero, ossia formarci delle idee delle cose; ed il 

giudicare, ossia affermare di un’idea un’altra idea, cioè 

 

«qu’une chose que nous concevons est telle, ou n’est pas telle: comme quand ayant 

conçu ce que c’est que la terre, et ce que c’est que rondeur, j’affirme de la terre, 

qu’elle est ronde. […] Le jugement que nous faisons des choses, comme quand je dis 

la terre est ronde, s’appelle PROPOSITION»
629

. 

 

Ora, nella Grammaire, le parole che corrispondono alla prima operazione 

dello spirito, il concepire, e che dunque significano gli oggetti del pensiero, 

sono i nomi
630

. Invece, sono i verbi quelle parole la cui funzione consiste nel 

significare il legame che il pensiero istituisce tra i suoi oggetti e che pertanto 

indicano principalmente l’azione con cui il nostro spirito afferma l’attributo 

del soggetto
631

. Infatti, nella misura in cui la forma fondamentale dei nostri 

pensieri è il giudizio, l’autentico impiego del verbo è quello di esprimere 

l’affermazione («sa seule vrai définition est: vox significans 

affirmationem»)
632

, ed è questo il significato che il verbo possiede quando si 

trova all’indicativo. Tuttavia, proprio perché l’attività del nostro spirito 

consiste principalmente nel giudicare, essa non vi si riduce, e le parole 

significano altresì delle ulteriori operazioni del pensiero che sono appunto i 

movimenti dell’anima indicati poc’anzi. Il verbo, per esempio, può avere dei 

significati secondari rispetto alla sua principale funzione assertiva, e «en 

changeant d’inflexion et de mode» illustrare (expliquer) l’azione della nostra 

volontà: 
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 Ivi, II, I, pp. 28-29. 
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 E con essi les articles, les pronoms, les participes, les prépositions et les adverbes. 
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 Nella sua semplicità originaria, il verbo si riduce alla terza persona del verbo essere (cfr. ivi, 

II, XIV, p. 101). 
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 Ivi, II, XIII, p. 96. 
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«…outre l’affirmation, l’action de notre volonté se peut prendre pour une manière de 

notre pensée; et les hommes ont eu besoin de faire entendre ce qu’ils voulaient, aussi 

bien que ce qu’ils pensaient»
633

. 

 

La Grammaire enumera tre principali modi in cui è possibile volere una 

cosa, e dunque tre principali flessioni del verbo
634

. La prima modalità del 

volere concerne le cose che non dipendono da noi e che noi possiamo quindi 

soltanto desiderare o volere «par un simple souhait». Per esprimerla, alcune 

lingue (come il greco) hanno inventato una particolare flessione del verbo, 

che i grammatici chiamano modo optativus e che in latino è stato assimilato 

dal subjonctif
635

. Noi vogliamo inoltre in un secondo modo «lorsque nous 

nous contentons d’accorder une chose, quoiqu’absolument nous ne la 

voulussions pas»
636

. Non vi è una specifica inflessione del verbo per questo 

modo di volere e gli uomini «se servent pour cela du subjonctif»; in francese, 

vi si aggiunge la particella que, e questo modo viene chiamato potentialis o 

concessivus. Infine, noi possiamo volere qualcosa che dipende da altri, da cui 

la possiamo ottenere. Per segnalare ad altri questa nostra volontà, cioè per 

comandare o per pregare, gli uomini hanno inventato il modo che è chiamato 

imperativo, «qui n’a point de première personne, surtout au singulier, parce 

qu’on ne se commande point proprement à soi-même; ni de troisième en 

plusieurs langues, parce qu’on ne commande proprement qu’à ceux à qui on 

s’adresse, et à qui on parle»
637

. 

Questi modi del verbo – che a ben vedere, diversamente dall’indicativo 

con cui il pensiero si esplicita innanzitutto a se stesso, tendono a riflettere dei 

comportamenti prettamente sociali, attraverso i quali, cioè, il parlante agisce 

sull’interlocutore per il fatto stesso di manifestargli la sua volontà – sono 

dunque concepiti dai filosofi di Port-Royal come delle esternazioni 

accidentali rispetto alla più autentica funzione proposizionale del verbo. 
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 Ibid., cap. XVI, p. 108. 
634

 Ivi, pp. 108-110. 
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 Circa questa prima modalità del volere i grammatici di Port-Royal fanno inoltre la seguente 

osservazione: nella lingua latina, il desiderio «s’explique par la particule utinam, et en la notre par 

plût à Dieu» (ibid.). 
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 Ivi, p. 109. 
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 Ivi, p. 110. Sul legame tra i modi del verbo e l’esercizio della parola, cfr. supra, cap. II, § 3, 

nota 234. Nella misura in cui il comando e la preghiera si riferiscono sempre all’avvenire, accade 

che le lingue sostituiscano l’imperativo con il futuro (per es., non occides, vous ne tuerez point, 

pour ne tuez point, cfr. ibid.). 



233 

 

Nel XVIII secolo, il carattere secondario e circostanziale di questi modi 

sarà ancor più esplicitamente ribadito in alcuni degli articoli di grammatica 

redatti per l’Encyclopédie
638

 da Nicolas Beauzée, secondo il quale mentre 

l’indicativo «exprime purement l’existence d’un sujet déterminé sous un 

attribut: c’est un mode pur», gli altri modi (i.e. l’imperativo e l’ipotetico 

[suppositif]) «sont mixtes, parce qu’ils ajoutent à cette signification primitive 

d’autres idées accessoires accidentelles à cette signification»
639

. Così, secondo 

l’autore, l’imperativo sarebbe il modo che «ajoute à la signification principale 

du verbe l’idée accessoire de la volonté de celui qui parle»
640

, mentre 

l’ottativo il modo che aggiunge «l’idée accessoire d’un souhait, d’un 

désir»
641

. 

In questa concezione formalizzata da Beauzée sulla base delle tesi dei 

grammatici di Port-Royal, possiamo osservare come le attività realizzate dai 

modi verbali impuri (che non coincidono, cioè, con l’indicativo) siano pensate 

come derivate indirettamente o accidentalmente rispetto alla funzione 

predicativa (e primaria) della parola. L’ordine, per esempio, consisterebbe 

primitivamente nell’attribuzione di un predicato ad un soggetto, alla quale si 

assommerebbe contestualmente l’idea che quanto predicato sia voluto in un 

certo modo. Questa stessa volizione sarebbe d’altra parte innanzitutto 

concepita come l’affermazione di uno stato di cose relativo alla volontà del 

parlante, prima che un atto di richiesta riferito ad altri – atto che appunto 

sarebbe reso possibile dal linguaggio ma non concernerebbe la sua funzione 

primaria. 

Se ora teniamo conto di come Rousseau, nel Saggio (cap. III), attribuisca 

all’idea accessoria delle parole un primato rispetto al loro senso proprio, 

possiamo ritenere che, mediante questa inversione, egli si riferisca non 

soltanto ai nomi, ma altresì ai verbi e al valore globale delle proposizioni
642

. 

Ricorderemo, in effetti, come a suo avviso «le più antiche parole» enunciate 

dagli uomini non occorsero (come sarebbe desumibile dalla concezione 
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 Encyclopédie des sciences et des arts, articoli «Indicatif», «Impératif», «Mode», «Optatif», 

«Suppositif». 
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 Ivi, art. «Mode», X, p. 593; i modi «diffèrent entre eux par des idées accessoires» (ibid.). 
640

 Ivi, art. «Impératif», VIII, p. 586. 
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 Ivi, art. «Mode», X, p. 594. 
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 «Ce que j’ai dit des mots et des nomes est sans difficulté pour les tours des phrases» (EOL, 

III, pp. 381-382). 



234 

 

dispiegata dai filosofi di Port-Royal e da Beauzée) per esprimere il fatto 

«qu’une chose que nous concevons est telle, ou n’est pas telle», ma piuttosto 

«pour émouvoir un jeune cœur, pour repousser un agresseur injuste». D’altra 

parte, è lecito ritenere che questi atti, che includono in loro stessi la presenza 

dell’alterità, non siano semplicemente considerati da Rousseau come delle 

conseguenze indirette rispetto all’attività proposizionale o predicativa del 

linguaggio, e che dunque essi non siano né logicamente né temporalmente 

susseguenti rispetto all’affermazione di uno stato di cose concernente la 

nostra volontà. In altri termini, stando all’operazione compiuta da Rousseau 

nel Saggio, l’asserzione, sia essa relativa agli oggetti del mondo esterno o allo 

stato d’animo del parlante, non sembra ormai più avere diritto ad alcuna sorta 

di precedenza rispetto alla più ampia varietà di attività sociali compiute dalla 

parola. 

Torniamo ora alla Grammaire. Oltre ai (modi dei) verbi, gli autori vi 

enumerano altre due classi di parole che servono per significare non gli 

oggetti del pensiero bensì la forma del pensiero (attività e passioni 

dell’anima): le congiunzioni e le interiezioni. Ritorneremo a breve
643

 e più 

estesamente sulle particolarissime componenti della seconda classe, le 

interiezioni, delle quali nella Grammaire ci viene detto che esse non 

significano «rien hors de nous; mais ce sont seulement des voix plus 

naturelles qu’artificielles, qui marquent les mouvements de notre âme, comme 

ah ! ô ! heu ! hélas ! etc.»
644

. Per quanto riguarda le componenti della prima 

classe, ovvero le congiunzioni (et, non, vel, si, ergo, etc.), la Grammaire 

afferma che esse, al pari delle interiezioni, non designano alcuna entità che sia 

«fuori di noi» e non significano altro che «l’opération même de notre esprit, 

qui joint ou disjoint les choses, qui le nie, qui les considère absolument ou 

avec condition»
645

. Non v’è, per esempio, alcun oggetto nel mondo 

corrispondente alla particella non, la quale indica soltanto il giudizio che noi 

facciamo per il quale una cosa non è un’altra – cioè la negazione
646

. Anche 

l’interrogazione è un’operazione dello spirito, che può essere significata in 
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 Cfr. infra, l’Appendice al presente capitolo. 
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 Arnauld e Lancelot, Grammaire générale et raisonnée, cit.,II, XXIII, p. 140. 
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 Ivi, pp. 137-138. 
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latino dalla congiunzione ne (per es., aïs-ne? dites-vous?), una particella che 

non ha appunto «point d’objet hors de notre esprit, mais marque seulement le 

mouvement de notre âme, par lequel nous souhaitons de savoir une chose»
647

. 

Così, il pronome interrogativo (quis, quoe, quid) non è altro che un semplice 

pronome al quale viene aggiunto il significato di ne; esso svolge dunque, 

come ogni altro pronome, la funzione di un nome, ma 

 

«marque de plus ce mouvement de notre âme qui veut savoir une chose et qui demande 

d’en être instruite. C’est pourquoi nous voyons que l’on se sert de diverses choses pour 

marquer ce mouvement. Quelquefois cela ne se connaît que par l’inflexion de la voix, 

dont l’écriture avertit par une petite marque qu’on appelle la marque de l’interrogation, 

et que l’on figure ainsi (?)»
648

. 

 

Il caso dell’interrogazione è il solo in cui l’inflessione tonale della voce si 

trovi segnalata, nella Grammaire, per il fatto di significare un movimento 

dell’anima – nella fattispecie la volontà di sapere qualcosa. Diversamente 

dalla menzione che di essa viene fatta nella Logique, l’inflessione del tono di 

voce non è qui apertamente definita come un segno naturale, concomitante al 

discorso, ma è invece essa stessa collocata senza distinzioni esplicite nel 

novero dei segni che gli uomini hanno inventato per esplicare i loro pensieri 

di cui la Grammaire si occupa (è significativo, in questo senso, il fatto che 

alla stregua di ogni altra parte del discorso, all’inflessione sia assegnato un 

corrispondente carattere scritto, il punto di domanda). Per quanto si produca 

inavvertitamente, questo slittamento sembra testimoniare del fatto che, nella 

Grammaire, la frontiera tra segni naturali della passione e segni convenzionali 

delle idee tenda in qualche modo a ricadere all’interno del discorso stesso, 

quasi come se i primi non fossero rigorosamente concepiti, come invece 

accade nella Logique, alla stregua di un codice paralinguistico, giustapposto e 

indipendente rispetto ai suoni della lingua. Infatti, sebbene secondaria ed 

accidentale rispetto alla funzione principale del linguaggio («expliquer ses 

pensées par des signes que les hommes ont inventés à ce dessein»), 

l’espressione dei movimenti dell’animo è qui detta essere realizzata da delle 

«voci» situantesi, per così dire, in una zona di indiscernibilità tra convenzione 

e natura: è certo il caso delle interiezioni – che sono definite non già come 
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delle voci naturali ma, con una sorta di esitazione, come «delle voci più 

naturali che artificiali»; ed è verosimilmente anche quello dell’inflessione 

con cui la voce declina il senso principale delle parole all’interno del discorso 

orale. Dell’inflessione ci viene detto che è il segno di un peculiare movimento 

dell’animo, l’interrogazione (volontà di sapere), senza che in nessun altro 

luogo sia suggerita l’idea che essa possa flettersi in funzione delle altre 

operazioni dello spirito: il comando, la preghiera, la concessione, l’augurio – 

e, al limite, l’affermazione stessa. Questa estensione, a partire dalla quale 

l’affermazione (ossia la funzione proposizionale o indicativa del linguaggio, 

fondata sulle categorie di soggetto e di predicato) potrà essere concepita come 

un modo particolare all’interno della più ampia varietà di atti espressivi dei 

movimenti dell’animo, sarà quella successivamente compiuta da Rousseau in 

modo, verrebbe da dire, del tutto conseguente, perlomeno se teniamo conto di 

come nel frattempo l’attenzione rivolta alle inflessioni e in generale alle 

variabili dell’espressione parlata assuma un tutt’altro rilievo nelle analisi – già 

considerate nella prima parte del presente capitolo – dell’accento oratorio o 

patetico condotte da d’Olivet, Du Marsais e Duclos, e soprattutto in quelle di 

Bernard Lamy relative all’attività del linguaggio figurato, di cui ora ci 

dobbiamo occupare. 

 

 

 

LA TEORIA DELLA FIGURAZIONE NELL’ART DE PARLER DI BERNARD LAMY 

 

Abbiamo visto come nella Logique di Port-Royal le parole siano 

considerate significare, nel linguaggio figurato, le passioni e il movimento del 

parlante in quanto idee accessorie annesse al loro significato principale. La 

figura è così concepita dagli autori della Logique come un modo di esprimersi 

nel quale i segni della lingua si discostano dal loro significato autentico ed 

originario, ovvero dal senso a cui essi sono associati a prescindere da 

qualsiasi modificazione affettiva ed accidentale che può aver luogo nel 

discorso. 
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Nella Rhétorique ou l’Art de Parler di Bernard Lamy
649

 assistiamo ad una 

trasformazione della nozione di figura, in grado di generare una profonda 

rottura rispetto alla concezione tradizionale del linguaggio retorico e, in realtà, 

del linguaggio in quanto tale. Come infatti è stato chiaramente mostrato da 

Christine Noille-Clauzade e da Gabrielle Radica, la figura non è più concepita 

da questo autore come segno (dell’idea) della passione, ma come carattere 

attraverso il quale le passioni «si dipingono da sole nel discorso»650: 

 

«Les passions – scrive Lamy – ont un langage particulier. Les expressions qui sont les 

caractères des passions, sont appelées figures»
651

. 

 

Ciò significa due cose nello stesso tempo: innanzitutto a) la passione che 

anima il parlante non è, secondo Lamy, significata nel discorso in maniera 

indiretta, cioè in quanto supplemento di senso annesso secondariamente al 
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 Diverse edizioni, che vanno dal 1675 al 1715 (cfr. C. Noille-Clauzade, Introduction a 

Bernard Lamy, La rhétorique…cit., pp. 11-12). 
650

 «…se peignent elles-mêmes dans le discours» (B. Lamy, La rhétorique ou l’art de parler, 

cit., libro II, cap. VII, p. 211. Per un’accurata analisi di questa trasformazione, si veda in particolare 

l’Introduzione di Christine Noille-Clauzade alla edizione della Rhétorique di Bernard Lamy da lei 

curata (cit.). Secondo questa autrice, «l’innovation majeure de la Rhétorique ou l’Art de parler» 

consiste nella «description de la figure comme détermination materielle de la passion» (ivi, p. 47); 

questa innovazione avrebbe segnatamente luogo nel secondo libro della Rhétorique, nel cui settimo 

capitolo si compirebbe un superamento della concezione della figura come tropo, cioè come 

sostituzione di un significato principale e proprio della parola con un altro secondario e improprio. 

Noille-Clauzade mostra infatti come, sebbene il libro secondo della Réthorique preponga la 

trattazione dei tropi a quella delle figure, ricalcando così l’andamento classicamente preordinato 

nelle definizioni datene da Quintiliano (cfr. supra, cap. IV, § 6), nondimeno Lamy sostituisca, a 

partire appunto dal capitolo VII, la definizione della figura come deviazione (écart) artificiale e 

ornamentale con la sua reinterpretazione patetico-naturale, per poi collocare i tropi stessi sotto 

questa rinnovata definizione della figura («[l]es tropes sont des véritables figures … on s’en sert 

ordinairement dans les passion»). Secondo l’autrice, questo peculiare modo di procedere 

ricalcherebbe le tappe della stesura dell’opera, perfezionata nel corso di diverse edizioni; l’analisi 

tropologica antecedente quella della figurazione apparterrebbe così ad una prima fase del pensiero 

di Lamy, strettamente affine alla concezione logico-semantica della figura così come presentata 

nella Logique de Port-Royal. Una importante ed esaustiva ricostruzione del superamento da parte 

di Lamy della concezione descrittivista e rappresentazionalista della figurazione propria ai filosofi 

di Port-Royal è inoltre quella esposta da Gabrielle Radica (L’histoire de la raison…, cit., 

soprattutto pp. 576 e segg) che ha altresì mostrato l’importanza di tale superamento per la 

costruzione della filosofia del linguaggio di Rousseau (ivi, pp. 590 e segg.). Sul rapporto tra Lamy 

e Rousseau si veda infine G. Rodis-Lewis, L’Art de parler et l’Essai sur l’origine des langues, in 

L’anthropologie cartesienne, cit., pp. 283-297 (cfr. anche Idem, Bernard Lamy, un théoricien du 

langage au XVIIe siècle, in ivi, pp. 247-281. 
651

 B. Lamy, La Rhétorique…, cit., titolo del cap. VII del libro II, p. 211. 
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significato principale delle parole; per ciò stesso b) l’espressione figurata non 

è a suo avviso il frutto di un’operazione intellettuale – la rappresentazione 

dell’idea della passione – ma è piuttosto una determinazione naturale e diretta 

della passione che anima il locutore, un suo effetto immanente e 

immediato
652

, annoverabile, in quanto tale, tra le produzioni corporali o 

manifestazioni fisiologiche enumerate da Descartes nelle Passions de l’âme. 

Afferma Lamy: 
 

«Il est certain que nous parlons selon que nous sommes touchés. Les mouvements de 

l’âme ont leur caractères dans les parole comme sur le visage». «… les passions ont des 

caractères particuliers avec lesquels elles se peignent elles-mêmes dans le discours. 

Comme on lit sur le visage d’un homme ce qui se passe dans son cœur; que le feu de 

ses yeux, les rides de son front, le changement de couleur de son visage, sont les 

marques évidentes des mouvements extraordinaires de son âme; les tours particuliers 

de son discours, les manières de s’exprimer éloignées de celles que l’on garde dans la 

tranquillité, sont les signes et les caractères des agitations dont son esprit est ému dans 

le temps qu’il parle»
653

. 

 

Nella fattispecie, tre sono i «tratti» mediante i quali, secondo Lamy, le figure 

si caratterizzano e permettono alle passioni di dipingersi nella parola. Ora il 

principale di questi tratti è individuato dall’autore nei toni della voce. 

 

«Tous ces traits qui peignent les mouvements de notre âme, l’estime, le mépris, la 

haine, l’amour, consistent en trois choses: premièrement, dans le ton; il y a un ton 

railleur et de mépris: il y a un ton admirateur. Dans l’empressement de trouver la 

vérité, ou de la faire connaître, on presse ceux à qui l’on parle de la déclarer. On leur 

fait des vives interrogations d’un ton animé. En second lieu, on donne un tour 

extraordinaire, tout différent de celui qu’ont les parole d’un homme tranquille. Enfin 

[…] dans les grands mouvements on emploi des mots extraordinaires, parce que la 

passions nous fait concevoir les choses tout autres qu’elles ne paraissent quand on les 

considère tranquillement» (ivi., p. 196). 

 

Stando a questa definizione dei «tratti» che, oltre ai toni della voce, 

caratterizzano le passioni nel discorso – ovvero l’impiego di parole e 
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 Figure quali «[l]’apostrophe, l’interrogation, l’antithèse se peuvent faire en cent manières: 

ce n’est point l’art qui le règle; ce n’est point l’étude qui les doit trouver, ce sont des effets naturels 

des passion …» (ivi, II, X, p. 238, mio il corsivo). 
653

 Ibid. 
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circonlocuzioni straordinarie – la figurazione parrebbe ancora essere pensata 

da Lamy, conformemente alla sua accezione classica, come una modalità 

espressiva ornamentale e derivata rispetto alla funzione naturale e primaria 

del discorso; in realtà, abbiamo qui a che fare con una vicinanza soltanto 

formale: infatti la maniera ordinaria di parlare, dalla quale il linguaggio 

figurato si distanzierebbe, non è concepita da Lamy che come una modalità 

d’espressione nella quale la caratterizzazione patetica si trovi livellata, cioè 

come un discorso proferito in assenza di movimenti d’animo ed in cui le 

parole risultino liberate da ogni impronta passionale.  

 

«Les passions font que l’on considère les choses d’une autre manière que l’on ne fait 

dans le repos et dans la calme de l’âme: elles grossissent les objets, elles y attachent 

l’esprit; […] Ce tours qui sont les caractères que les passions tracent dans le discours, 

sont ces figures célèbres dont parlent les rhéteurs, et qu’ils définissent des manières de 

parler éloignées de celles qui sont naturelles et ordinaires: c’est-à-dire différentes de 

celles qu’on emploi quand on parle sans émotions»
654

. 

 

Come ha mostrato Christine Noille-Clauzade655, la concezione della figura 

proposta da Lamy si fonda sull’analisi delle passioni formulata da 

Malebranche nel libro V della Rercherche de la verité, ove è affermata 

l’inscindibilità di principio del pensiero dalle sue modificazioni sensibili, 

l’impossibilità di astrarre le produzioni dello spirito dalle influenze corporee, 

la loro inevitabile modalizzazione patetica656. Convenendo dunque sul 

carattere astratto dell’intellezione separata dalla passione, Lamy affermerà 

l’inconsistenza del tentativo di carpire un significato primario dei segni 

linguistici che prescinda dalla loro figurazione, cioè che non dipenda esso 

stesso dalla caratterizzazione patetica che essi ricevono nel discorso 

parlato
657

. In questo senso, è il linguaggio in quanto tale ad essere concepito 
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 Ivi, pp. 211-213. 
655

 Cfr. ivi, pp. 35-42. 
656

 «… il n’est pas possible que l’âme soit sans passions, sans sentiment, ou sans quelque autre 

modification particulière …» (citato da C. Noille-Clauzade, ivi, p. 36). 
657

 Scrive C. Noille-Clauzade: «La figure n’est un signe logiquement extraordinaire que dans la 

mesure où la division logique du signe e de la pensée a normalisé une définition parcellaire de l’un 

et de l’autre ; mais de droit, c’est cette double définition-là qui est extraordinaire, comparé à la 

conception intégrative du signe que propose la théorie morale de la figure. Si Bernard Lamy 

caractérise encore la figure par l’écart, le mouvement général de son argumentation invite à penser 

le langage normale sur le mode du langage figuré. C’est ce à quoi travaillera la philosophie 
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nella Rhétorique innanzitutto come una determinazione passionale, ed è per 

questo motivo che i movimenti generati dalla parola nell’animo altrui sono 

considerati da Lamy non come il risultato di un impiego secondario ed 

artificiale rispetto a quella che ne sarebbe la funzione principale e naturale, 

ma come un effetto intrinseco ed immediato dell’attività linguistica: 

 

«… la nature nous porte à prendre certains tours en parlant, capables de produire dans 

l’esprit de ceux à qui nous parlons, les effets que nous souhaitons, soit que nous 

voulons les enflammer de colère, ou les calmer. Ces tours se nomment figures»
658

. 

 

Questa torsione pragmatica conferita al linguaggio sembra dunque condurre 

Lamy a non identificare principalmente l’atto di parola con la 

rappresentazione di contenuti conoscitivi, ma a concepire viceversa questa 

stessa trasmissione come subordinata alla produzione di quegli effetti che, in 

seguito, Rousseau chiamerà morali. 

 

«Le mot de rhétorique n’a point d’autre idée dans la langue grecque d’où il est 

emprunté, si non que c’est l’art de bien dire ou de parler. Il n’est pas nécessaire 

d’ajouter que c’est l’Art de bien parler pour persuader. Il est vrai que nous ne parlons 

que pour faire entrer dans nos sentiments ceux qui écoutent; mais puisqu’il ne faut 

point d’art pour mal faire, et que c’est toujours pour aller à ses fins qu’on l’emploie, le 

mot d’art dit suffisamment tout ce qu’on voudrait dire de plus»
659

. 

 

È lecito credere che questa considerazione con cui Lamy esordisce nella 

Prefazione alla Réthorique ou l’art de parler abbia avuto una profonda 

influenza sul pensiero di Rousseau, il quale nelle sue riflessioni sull’origine 

delle lingue avrebbe collocato la tesi secondo la quale «nous ne parlons que 

pour faire entrer dans nos sentiments ceux qui écoutent» all’interno di una 

dimensione storico-sociale. Ciò parrebbe per un verso chiarire la tesi lapidaria 

                                                                                                                                                                                
rousseauiste du langage. Bien entendu, la Rhétorique ou l’Art de Parler ne peut elle-même pas 

parvenir à ce punctum…» (ivi, p. 43). 
658

 Ibid. p. 106. D’altra parte, se la figura non è più un artificio, il discorso sarà tanto più eloquente 

quanto più spontaneamente animato dalla passione: «Les menaces, les plaintes, les reproches, les 

prières, ont en chaque langue leurs figures. Il n’y a point de meilleur livre que sono cœur; et c’est 

une folie de vouloir aller chercher dans les écrits des autres ce que l’on trouve chez soi. Si on désire 

savoir les figures de la colère, qu’on s’étudie quand on parle dans le mouvement de cette passion» 

(ivi, II, X, p. 238). 
659

 Ivi, PRÉFACE, p. 103. 
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e in certo senso enigmatica del Discours sur l’inégalité, secondo la quale il 

passaggio dal grido del bisogno alla parola sarebbe stato motivato dalla 

nascente necessità di «persuader des hommes assemblés». Per altro verso, 

essa sarebbe a capo dell’idea fondamentale dell’Essai su l’origine des 

langues, secondo la quale il presupposto ed il fine soggiacente alla genesi 

della parola consisterebbe nella volontà di trasferire nell’animo di chi ci 

ascolta i sentimenti da cui siamo mossi. 

 

 

 

 

APPENDICE. 

INTERIEZIONI. DE BROSSES, RÉGNIER, GIRARD, PLUCHE, DU BOS 

 

Abbiamo poc’anzi osservato il particolare statuto che le interiezioni 

possiedono nell’analisi fattane dai Solitari di Port-Royal. Per quanto la 

Grammaire non vi conceda che poche righe, le interiezioni sembrano qui 

rivelare la tensione tra natura e cultura insita nei suoni della voce, allorché 

essi sono considerati per il fatto di contrassegnare (marquer) non le idee che il 

pensiero ha delle cose, bensì i movimenti dell’animo. Le interiezioni, 

leggevamo infatti, 

 

«ne signifient … rien hors de nous; mais ce sont seulement des voix plus naturelles 

qu’artificielles, qui marquent les mouvements de notre âme». 

 

Nel primo libro della Rhétorique ou l’Art de parler, Bernard Lamy rievoca 

questa particolare classe di parole, senza discostarsi significativamente 

dall’analisi già fattane dal gruppo di Port-Royal
660

, se non per il fatto di 

presentare un’ampia varietà di movimenti dell’anima e di azioni della volontà 

marcati dalle particelle congiuntive e interiettive e di – eccezione rilevante – 

annettere esplicitamente a queste «marques» il concetto di forza: 

 

«[i]l y a des langues qui ont un plus grand nombre de ces particules. Il y en a pour 

l’affirmation, la négation, le jugement, la séparation, la collection. Il y a des particules 
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 Ancora profondamente legato al vocabolario e alle idee dei filosofi di Port-Royal, cfr. supra, 

nota 650. 
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de lieu, de temps, de nombre, d'ordre, de commandement, de défense, de vœu, 

d’exhortation, qui marquent si on interroge, si on répond. Ces particules ont une très 

grand force; elles ne signifient point les objets de nos pensées, mais quelqu’une de ces 

actions dont nous venons de parler. Plusieurs entre elles servent aussi à marquer les 

mouvements de l’âme, l’admirations, la joie, le mépris, la colère, la douleur. Notre Hâ 

marque la douleur. Ha, ha, ha, la joie. Ces particules s’appellent intérjections. Ô en est 

une qui sert à exprimer quelque mouvement de l’âme, une surprise, l’admiration, Ô 

quel malheur ! Ô la bele chose ! Ces particules, he, ho, sont aussi des interjections qui 

servent à exprimer les mouvements de l’âme ; quant on interroge avec actions, qu’on 

exhorte : He de grâce dites-moi, Ho répondez-moi. Nous avons plusieurs particules 

semblables qui ont différents usages. Toutes ne s’emploient guère que dans quelques 

mouvement ; comme quand en nous plaignant nous disons, hai, hai, vous me blessez. 

Cette particule se prononce aussi lorsqu’on se met à rire. Fi marque qu’une chose est 

dégoûtante et vilaine, qu’on ne veut point. Nous nous servons de cette particule hélas, 

dans les lamentations»
661

. 

 

L’analisi delle interiezioni riceverà ulteriori, importanti sviluppi nel XVIII 

secolo (sviluppi che a breve indicherò) per poi confluire nella importante 

comunicazione di Charles de Brosses relativa ai caratteri della lingua 

primitiva, presentanta da Camille Falconet all’Académie des Inscriptions il 30 

novembre 1753. Non possediamo copie di questo manoscritto (il cui titolo 

dovette essere con ogni probabilità Observations sur la langue primitive), ma 

è possibile ricostruirne le tematiche grazie alla testimonianza fornita da sette 

articoli di carattere linguistico-grammaticale dell’Encyclopédie, tutti 

pubblicati sotto la firma di Nicolas Beauzée, che ne riportano larghi estratti
662

. 

Grazie alle testimonianze di questi articoli, noi sappiamo infatti che nelle 

Observations di De Brosses si trovava formulata una teoria sull’origine 
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 Ivi, I, XI, pp. 148-149, mio il corsivo. 
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 Gli articoli dell’Encyclopédie des sciences et des arts che, citando ampi brani delle 

Observations, ne costituiscono delle attestazioni indirette sono i seguenti: «Impératif» (volume 

VIII), «Interjection» (VIII), «Langue» (IX), «Onomatopée» (XI), «Orthographe» (XI), 

«Synonyme» (XV) e «Trope» (XVI). Per il rapporto tra De Brosses e gli enciclopedisti cfr. Luca 

Nobile, Il Trattato della formazione meccanica delle lingue di Charles de Brosses: un caso di 

materialismo linguistico-cognitivo nell'età dei Lumi (Tesi di dottorato, Roma, Università La 

Sapienza, 2005), il quale riferisce come nell'aprile del 1754 Diderot, senz’altro sedotto dalla teoria 

dell'origine naturale del linguaggio in esse presentata, prendesse contatto con De Brosses per avere 

una copia delle Observations. Nobile indica inoltre come De Brosses nello stesso anno avesse 

frequentato i salotti enciclopedici, «conoscendo certamente Duclos, Diderot, D'Alembert, 

Rousseau, Maupertuis ed Helvétius» (ivi, Introduzione, p. xxviii), e come già dall’anno seguente le 

Observations cominciassero a circolare tra i redattori dell’Encyclopédie. 
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naturale del linguaggio, della quale gli elementi che maggiormente ci 

interessano in questa sede, oltre a quello esposto nell’articolo Impératif e già 

osservato sopra per il quale le radici primordiali dei verbi dovettero essere 

all'imperativo
663

, sono appunto quelli concernenti la trattazione delle 

interiezioni così come riferita nell’articolo omonimo. 

In effetti, l’articolo Interjections dell’Encyclopédie è pressoché 

interamente basato sulle Observations sur les langues primitivee (di cui è 

peraltro citato per esteso il titolo) e si apre riportandone un lungo estratto 

dove è esposta la tesi secondo la quale le interiezioni, in quanto espressioni 

dei movimenti interiori e non des «objects du dehors», dovettero costituire la 

prima forma di voce articolata: 

 

«Les premières causes, dit-il [le Président De Brosses], qui excitent la voix humaine à 

faire usage de ses facultés, sont les sentiments ou les sensations intérieures, et non les 

objets du dehors, qui ne sont, pour ainsi dire, ni aperçus, ni connus. Entre les huit 

parties d'oraison, les noms ne sont donc pas la première, comme on le croit d'ordinaire; 

mais ce sont les interjections, qui expriment la sensation du dedans, et qui sont le cri de 

la nature. L'enfant commence par elles à montrer qu'il est tout à la fois capable de sentir 

et de parler. / Les interjections, mêmes telles qu'elles sont dans nos langues formées et 

articulées, ne s'apprennent pas par la simple audition et par l'intonation d'autrui; mais 

tout homme les tient de soi-même et de son propre sentiment; au moins dans ce qu'elles 

ont de radical et de significatif, qui est le même partout, quoiqu'il puisse y avoir 

quelque variété dans la terminaison. Elles sont courtes; elles partent du mouvement 

machinal et tiennent partout à la langue primitive. Ce ne sont pas de simples mots, mais 

quelque chose de plus, puisqu'elles expriment le sentiment qu'on a d'une chose, et que 

par une simple voix prompte, par un seul coup d'organe, elles peignent la manière dont 

on s'en trouve intérieurement affecté. / Toutes sont primitives, en quelque langue que 

ce soit, parce que toutes tiennent immédiatement à la fabrique générale de la machine 

organique, et au sentiment de la nature humaine, qui est partout le même dans les 
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 Scrive Beauzée: «La seconde observation est de M. le président de Brosses. C’est que, selon 

la remarque de Léibnitz (Otium Hanoverianum, pag. 427), la vraie racine des verbes est dans 

l’impératif, c’est-à-dire au présent postérieur. Ce temps en effet est fort souvent monosyllabe dans 

la plupart des langues : et lors même qu’il n’est pas monosyllabe, il est moins chargé qu’aucun 

autre, des additions terminatives ou préfixes qu’exigent les différentes idées accessoires, et qui 

peuvent empêcher qu’on ne discerne la racine première du mot. Il y a donc lieu de présumer, qu’en 

comparant les verbes synonymes de toutes les langues par le présent postérieur de l’impératif, on 

pourrait souvent remonter jusqu’au principe de leur synonymie, et à la source commune d’où ils 

descendent, avec les altérations différentes que les divers besoins des langues leur ont fait subir» 

(Encyclopédie des sciences et des arts, VIII, p. 588. 
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grands et premiers mouvements corporels. Mais les interjections, quoique primitives, 

n'ont que peu de dérivés»
664

. 

 

Oltre all’idea fondamentale secondo la quale le interiezioni non esprimono 

le idee degli oggetti esteriori bensì i sentimenti interiori («[e]lles ne sont pas 

du langage de l’esprit, mais de celui du cœur», commenta Beauzée), gli 

apporti principali di questo testo sono: l’idea che le interiezioni, proprio 

poiché espressive delle passioni in quanto prime cause che eccitano la voce 

umana, costituiscano la prima forma di linguaggio verbale tanto da un punto 

di vista ontogenetico che filogenetico; l’idea che vi sia dunque una 

precedenza del modo in cui ci si trova «intérieurement affecté» dagli oggetti 

esteriori (modo che le interiezioni appunto «peignent») rispetto alla 

percezione e alla conoscenza di quegli oggetti; l’idea che le interiezioni in 

quanto espressioni linguistiche irriflesse, naturali e universali, persistano nella 

loro forma primitiva all’interno delle lingue storiche e articolate (esse, infatti, 

«benché primitive, hanno poco di articolato»). Gli articoli di Beauzée ci 

informano inoltre del fatto che nelle Observations De Brosses proponesse una 

«classificazione di tipo fonomimentico» delle interiezioni»
665

 e spiegasse «il 

passaggio dai segni naturali a quelli arbitrari mediante l’intervento di 

procedimenti analogici e metonimici»
666

. 

Queste ed altre tesi avanzate nelle Observations confluiranno nel Traité de 

la formation méchanique des langues et des principes physiques de 

l’étymologie del 1765, nel quale De Brosses darà una forma definitiva alla sua 

spiegazione dell’origine naturale del linguaggio, in grado di non ricorrere 

all’intervento divino e in questo senso analoga a quelle fornite da Condillac 

nel Saggio sull’origine delle conoscenze umane e dallo stesso Rousseau nel 

Saggio sull’origine delle lingue. 

Come si è indicato
667

, un contatto tra Rousseau e De Brosses avvenne 

verosimilmente in seguito all’esposizione delle Observations presso 

l’Académie des Inscriptions (cioè tra il 1753 e il 1754). Se anche volessimo 
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 Ivi, VIII, p. 827. 
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 Secondo la quale per esempio la voce del dolore si caratterizza per essere lunga e grave 

(«eheu, hélas»), mentre quella della gioia per essere breve e acuta («ha ha ha ha, hi hi hi hi»), cfr. 

ivi. 
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 L. Nobile, Il Trattato della formazione meccanica delle lingue di Charles de Brosses, cit., p. 

xxv. 
667

 Cf. supra, nota 662. 
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prescindere dalla eventualità che Rousseau, al momento della redazione del 

Saggio, fosse a conoscenza delle principali tesi avanzate nelle Observations, 

dovremmo comunque tener conto del fatto che egli avrebbe potuto trovarne la 

più parte, in forma sparsa e non sistematizzata, nelle opere di altri autori 

antecedenti la teorizzazione di De Brosses. Menziono qui di seguito tre tra i 

più importanti di questi autori e testi classici. 

Il primo di essi è indicato dallo stesso Beauzée, nell’articolo 

«Interjections» appena considerato, come colui che ha anticipato, seppur sotto 

forma di congettura, le Président De Brosses circa la considerazione delle 

interiezioni quali voci naturali e primitive. 

 

«L’interjection étant considérée par rapport à la nature, dit l’abbé Régnier*(*p. 534), 

est peut-être la première voix articulée dont les hommes se soient servis. Ce qui n’est 

que conjecture chez ce grammairien, est affirmé positivement par M. le Président de 

Brosses, dans ses observations sur les langues primitives, qu’il a communiquées à 

l’académie royale des Inscriptions et Belles-lettres»
668

. 

 

Il riferimento di Beauzée è dunque al Traité de la grammaire françoise 

(1706) di François-Séraphin Régnier-Desmarais, ove in effetti troviamo 

un’elaborata analisi delle interiezioni interna alla trattazione grammaticale 

degli avverbi. La prima questione qui affrontata dall’abate Régnier è relativa a 

questa stessa scelta da lui operata: si tratta infatti di quella di sapere se le 

interiezioni debbano essere considerate come una classe di parole distinta o 

invece ricadano sotto altre classi grammaticali. Tale questione, egli sottolinea, 

è in realtà annosa: al pari di tutti gli antichi grammatici greci, Régnier colloca 

appunto per parte sua l’interiezione sotto la trattazione degli avverbi, ma 

ricorda altresì come la più parte dei grammatici latini, antichi e moderni, 

considerassero l’interiezione come une «parte dell’orazione» separata dalle 

altre, e menziona a questo riguardo il medico e letterato grammatico veronese 

Giulio Cesare Scalìgero (avendone senz’altro in mente l’opera De causis 

linguae latinae del 1540), «qui la regardoit comme la première et la principale 

de toutes les parties du discours, parce que c’est elle qui marque le plus les 

mouvements et les affections de l’âme»
669

. 
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Ora, secondo Régnier, le diverse opinioni relative allo statuto delle 

interiezioni dipendono dal diverso modo in cui esse sono suscettibili di essere 

considerate: allorché sono trattate dal punto di vista dell’analisi grammaticale, 

è facile osservare che le interiezioni servono poco al tessuto del discorso e 

sono inoltre in piccolo numero, motivi, questi, per i quali a suo parere esse 

appunto non meritano di essere affrontate come una classe a parte. Invece, 

considerata «par rapport à la Nature», l’interiezione è «peut-être la première 

voix articulé, dont les hommes se soient servi»
670

. Ma che la si guardi o meno 

come una parte dell’orazione distinta, per Régnier l’interiezione è pur sempre 

una espressione che 

 

«sert è marquer quelque mouvement subit de l’âme […]. Et parce que entre les 

mouvements de l’âme, ceux qui se marquent le plus subitement au dehors, sont ceux 

que la douleur, la joie, ou le désir, la crainte, ou l’adversion, l’admiration, ou 

l’étonnement, et la surprise, arrachent de nous, presque sans qu’on y fasse réflexion, 

toutes les Interjections peuvent se réduire à ces sortes de causes. Mais comme un même 

mot, selon qu’il est différemment prononcé, peut avoir différentes significations, aussi 

une même Interjections, selon qu’elle est proférée, sert à exprimer divers sentiments de 

douleur, de joye, ou d’admiration»
671

. 

 

Fanno quindi seguito alcune considerazioni originali e per la nostra analisi 

rilevanti. In primo luogo, Régnier sottolinea la presenza nella lingua francese 

di interiezioni attraverso le quali noi «essayons d’exciter nos propres 

mouvements dans les autres», di modo che «ciò che noi sentiamo» passi in 

altri. Dicendo courage ou allons, per esempio, noi esortiamo e incoraggiamo. 

Queste parole sono pertanto considerate non in funzione dell’idea che esse 

significano, ma in funzione dell’effetto passionale sortito dal loro 

proferimento. Lo stesso bisogna dirsi per quelle altre specie di interiezioni 

che, osserva Régnier, non marcano «aucun mouvement, aucune passion dans 

l’âme», e servono invece per compiere determinate azioni, come «appeller» 

(Hola, ho), «imposer silence» ou «defendre quelque chose (Chut, st, paix, 

silence, tout beau). Tuttavia, Régnier rifiuta l’opinione di quei grammatici 

«qui font des Interjections de diverses phrases entières», poiché ciò 

significherebbe attribuire all’Interiezione un’eccessiva estensione. Così 
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dicendo, egli ha in mente quelle «phrases d’Interjection» che, per esempio, 

sono impiegate per approvare o per lodare (Voilà qui est bien, c’est bien fait). 

D’altro canto, è vero che tali frasi, del tutto similmente alle interiezioni, 

contribuiscono fortemente all’espressione del sentimento ma non al legame e 

alla forma del discorso, «dans lequel on ne le place d’ordinaire que comme 

une parenthèse»
672

. 

Oltre a quella di Régnier, vanno segnalate due ulteriori trattazioni delle 

interiezioni che precedono le Observations del Président De Brosses e che, 

pur non apportando particolari innovazioni teoriche rispetto alle analisi di 

Régnier, di Bernard Lamy e dei grammatici di Port-Royal, attestano se non 

altro come il tema dell’espressione passionale legata a queste particolari 

«particules» fosse tutt’altro che trascurata nel XVIII secolo. 

La prima trattazione, che appunto costituisce una elaborazione della analisi 

delle «particules» avanzata nella Logique de Port-Royal e poi da Lamy nel 

primo libro della Rhétorique, è formulata dall’abate e grammatico Gabriel 

Girard nei Vrais principes de la langue françoise del 1747. La classe delle 

«particules» è qui posta quale «dixième et dernière partie d’oraison» e 

raggruppa delle parole che hanno una funzione distinta da tutte quelle che 

ricadono sotto le altre nove parti – compresi gli avverbi, le preposizioni e le 

congiunzioni. Qual è, secondo Girard, la natura e la funzione delle 

«particules»? A tale proposito, egli scrive che il loro impiego 

 

«consiste à énoncer une AFFECTION dans la personne qui parle. De façon que ces 

mots, images des mouvements intérieurs, se présentent comme des accompagnements, 

ou, s’il m’est permis de me servir de cette figure, comme des assaisonnements du 

discours; par le moyen desquels on ajoute à la peinture de la pensée celle de la 

situation, soit de l’âme qui sent, soit de l’esprit qui peint»
673

. 

 

Queste due differenti situazioni («âme qui sent» vs «esprit qui peint») 

danno vita secondo Girard a due distinti ordini di «particules». Vi sono infatti 

«particules de sensibilité», chiamate interiettive e suddividentesi in tre classi 

(«exclamatives, acclamatives et imprecatives»), e delle «particules de 

tournure de discours», che Girard chiama per l’appunto discorsive, suddivise 

in sei classi («assertives, admonitives, imitatives, exhibitives, explétives et 
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précursives»), per un totale di nove classi
674

. Alcune lingue, ricorda Girard, 

possiedono inoltre delle «particules interrogatives», «telles qu’en Latin ne, an, 

utrum: mais le Fançois n’en a point établi: ce tour d’idée se fait connoitre par 

le seul arrangement des membres de la phrase»
675

. 

La seconda trattazione delle interiezioni si trova ne La mécanique des 

langues, et l’art de les enseigner (1751), dell’Abate Noël-Antoine Pluche. 

Dopo aver ribadito il primato classico della funzione affermativa della parola 

in quanto esplicazione del pensiero (giudicare, egli afferma, è naturale 

all’uomo quanto lo è respirare)
676

 e dopo aver altresì fornito qualche rapida 

indicazione circa l’ipotetica genesi del linguaggio (ponendo peraltro una 

continuità tra gesto e parola
677

 analoga a quella teorizzata da Condillac nel 

Saggio sull’origine delle conoscenze umane), l’autore afferma a proposito 

delle interiezioni (hai! heu! hélas ! ouf !, ottava e ultima parte del discorso) 

che esse servono a «exprimer les fortes passions. Ce sont des éclats de voix 

qui sans aucune signification distincte soulagent l’âme par la liberté de 

produire au dehors l’agitation qui la transporte»
678

. 

Dobbiamo infine considerare le Réflexions critiques sur la poésie et la 

peinture (1719) dell’abate Du Bos, opera già citata in precedenza, che anticipa 

molte delle tesi che saranno avanzate da De Brosses nelle Observation e che 

ebbe (come già abbiamo accennato) sicuramente una profonda influenza sulle 

tesi di Rousseau a partire dall’Origine della melodia. 

Come in effetti si è indicato, la principale teorizzazione formulata da De 

Brosses (dapprima nelle Observations, quindi nel Traité) consiste nell’ipotesi 

di una lingua primitiva e naturale, essenzialmente composta di interiezioni e a 

partire dalla quale avrebbe luogo la formazione dei segni arbitrari  

(principalmente grazie al ricorso al mimetismo fonetico). Ora una simile 

spiegazione si trova già delineata nella sezione 35 della prima parte delle 

Réflexions di Du Bos, intitolata: «De la mécanique de la poésie qui ne regarde 
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les mots que comme des simples sons. Avantages des Poètes qui ont composé 

en Latin sur ceux qui composent en François». La possibilità di considerare la 

lingua nella sua sola parte meccanica presuppone la distinzione operata dai 

filosofi di Port-Royal tra la considerazione delle parole in quanto segni delle 

nostre idee e in quanto semplici suoni; la meccanica della poesia consiste 

infatti per Du Bos «dans les choix et dans l’arrangement des mots, considérés 

en tant que simples sons, auxquels il n’y aurait pas une signification 

attachée»
679

. La tesi enucleata dal titolo stesso della sezione, e che appunto la 

considerazione meccanica delle lingue permette di suffragare, è dunque che la 

poesia francese non possa competere con quella latina, né per ciò che riguarda 

lo stile (poiché «le latin est plus propre à faire des images que les français, à 

cause de sa brièveté et de l’inversion»), né per ciò che concerne la cadenza e 

l’armonia dei versi, giacché, per ragioni che appunto concernono la 

meccanica della poesia, colui che compone in lingua latina è più facilitato a 

comporre dei versi «nombreaux et harmonieux» rispetto a colui che compone 

in francese
680

. Ai fini della presente analisi, è sufficiente concentrarsi sulla 

prima di queste ragioni enumerate da Du Bos, che è semplicemente questa: 

«Les mots latins sont plus beaux que les mots français à tous égards»
681

. 

Ora, secondo Du Bos la bellezza delle parole dipende da due fattori: il 

primo le concerne in quanto «signes de nos idées»: si tratta della bellezza 

delle immagini concettuali che esse evocano. Sotto questo aspetto, le parole di 

tutte le lingue si equivalgono, poiché, per Du Bos come per Descartes, le idee 

restano le stesse al di là d’ogni differenza linguistica (lo stesso, come abbiamo 

osservato in precedenza, non sembra potersi dire con altrettanta sicurezza per 

quanto riguarda Rousseau, cfr. supra, cap. I, nota 125). Il secondo fattore 

concerne invece un particolare rapporto analogico o ismorfico che il suono 

della parola intrattiene con l’idea di cui essa è segno; è qui che viene 

tratteggiato un modello genetico del linguaggio verbale fondato 

sull’articolazione tra i segni artificiali, ossia «les mots articulés dont les 

hommes qui parlent une même lingue sont convenu de se servir pour exprimer 

certaines choses»
682

, et les signes naturels, qui sont «institués par la nature 

même pour signifier les passions et les autres choses dont ils sont les 
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signes»
683

. L’operatore di questa articolazione è il concetto di imitazione; 

infatti, il secondo tipo di bellezza delle parole di una lingua consiste, scrive 

Du Bos, nell’«imiter en quelque façon le bruit inarticulé que nous ferions 

pour la signifier»
684

. Allorché gli uomini formarono dei suoni artificiali – e 

ciò è accaduto ogni volta che essi «ont fait une nouvelle langue» – non 

poterono che anticipare, seguendo l’istinto della natura, ciò che ancora fanno 

oggi coloro che non trovano il termine adeguato per esprimere qualcosa: «[i]l 

se donnent à entendre en contrefaisant le bruit que fait la chose»
685

. Le prime 

parole di una lingua furono dunque dei suoni imitativi, tanto delle cose, 

quanto delle espressioni vocali che la natura stessa impiega per significare la 

passione, ovvero dei nomi conferiti a quelle stesse espressioni o segni 

naturali della passione: 

 

«Ces sons imitatifs auront été mis en usage principalement quand il aura fallu donner 

des noms aux soupirs, au rire, aux gémissements, et à toutes les expressions 

inarticulées de nos sentiments et de nos passions»
686

. 

 

I suoni, che queste prime parole nominano imitandoli, sono dunque per Du 

Bos «istituiti dalla natura stessa per significare le passioni» di cui essi sono il 

segno; è cioè dalla natura stessa che essi «tirent leur signification et leur 

énergie»
687

. 

 

«En effet, ils sont à peu près le mêmes partout, semblables en cela aux cris des 

animaux. Du moins si les sons, par lesquels les hommes marquent leur surprise, leur 

joie, leur douleur et les autres passions, ne sont pas entièrement les mêmes dans tous 

les pays, il y sont si semblables que tous les peuples les entendent. ‘De sorte que, dans 

la si grande diversité des langues en usage chez tous les peuples et dans tous les pays, 

cela (les interjections) me paraît constituer le discours commun de tous les 

humains’*[*Quintilien, Institution oratoire, Liv 11, chap. 2]. C’est, s’il est permis 

d’user ici de cette expression, une monnaie frappée au coin de la nature, et qui a cours 

parmi tout le genre humain»
688

. 
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Come è possibile osservare, nel brano appena riportato Du Bos pone una 

continuità diretta tra i segni naturali della passione ed i suoni interiettivi che, 

similmente in tutte le lingue, nominano quei segni e significano, così, le 

passioni. È tale continuità a far sì che questi segni della lingua siano a suo 

avviso più «energici» di quelli che non hanno alcun rapporto isomorfico con 

la cosa significata: ciò significa che essi intrattengono un rapporto 

maggiormente naturale con ciò di cui sono il segno istituito, risvegliandone 

per ciò stesso l’idea «più vivamente». 

 

«Le signe, qui tient de la nature même une partie de sa force et de sa signification, est 

plus puissant et agit plus efficacement sur nous que le signe qui doit au hasard ou au 

caprice de l’instituteur toute son énergie»
689

. 

 

Du Bos osserva inoltre come le lingue madri e non derivate contengano un 

più gran numero di questi termini imitativi rispetto alle lingue derivate: 

 

«Quand le langues dérivées se forment, le hasard, la condition des organes de ceux qui 

la composent laquelle est différente suivant l’air et la température de chaque contrée, la 

manière dont se fait le mélange de la langue, qu'ils parlaient auparavant, avec celle qui 

entre dans la composition de la nouvelle langue, enfin le génie qui préside à sa 

naissance, font cause qu'on altère la prononciation de la plupart des mots imitatifs. Ils 

perdent ainsi l'énergie que leur donnait le rapport naturel de leur son avec la chose dont 

ils étaient les signes instituez. Voilà d'où vient l'avantage des langues mères sur les 

langues dérivées. Voilà pourquoi, par exemple, ceux qui savent l'hébreu, sont charmez 

de l'énergie des mots de cette langue»
690

. 

 

E benché secondo Du Bos la lingua latina sia essa stessa derivata «du Grec 

et du Toscan» e le sue parole siano rispetto a quelle di tali lingue meno 

energiche, essa deve a suo avviso essere considerata come una lingua madre 

in rapporto alla lingua francese. «D'ailleurs le génie de notre langue est très-

timide, et rarement il ose entreprendre de rien faire contre les règles, pour 

atteindre à des beautés où il arriverait quelquefois, s'il était moins 

scrupuleux»
691

. Troviamo qui un chiaro modello dell’idea, sviluppata da 
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Rousseau nell’Essai, secondo cui le lingue, per un progresso definito 

«naturale» (EOL V e VII), perdono l’energia e la vivacità che le caratterizza 

all’origine. Come sarà infatti per Rousseau, anche per Du Bos tale progresso è 

determinato dal fatto che nelle lingue derivate, per una serie di cause appunto 

naturali tra le quali rientra la commistione tra le lingue, l’arbitrio si introduca 

nella pronuncia, la quale nelle lingue madre sarebbe invece ancora fortemente 

contrassegnata dalla presenza di suoni imitativi (delle passioni). In Du Bos, 

tuttavia, non troviamo alcun richiamo all’idea, specificamente rousseauiana, 

secondo la quale la perdita di forza espressiva, concomintante all’introduzione 

dell’arbitrio nella pronuncia, sarebbe fondamentalmente legata a delle cause 

morali, ovvero ad un affievolimento delle passioni da cui le prime lingue 

furono animate, corrispondente ad una evoluzione delle società e ad un 

mutamento di carattere delle relazioni tra gli uomini. 
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VI 

Il rapporto tra imitazione musicale, immaginazione e passioni nel 

Saggio e nell’Emilio 

 

 

 

 

 

Nel primo e nel secondo capitolo del presente scritto, abbiamo osservato 

come la struttura del Saggio sull’origine delle lingue poggi su una tesi 

formulata nei suoi primi due capitoli, secondo la quale i gesti e la voce 

devono essere considerati come mezzi di comunicazione ugualmente naturali 

ma nel contempo originariamente distinti, in quanto motivati da due differenti 

istanze inerenti all’uomo. 

Da un lato, Rousseau ritiene infatti che i gesti costituiscano una 

manifestazione caratteristica dell’inquietudine naturale occasionata dai 

bisogni fisici – ovvero da quei bisogni che, come la fame e la sete, attengono 

alla sussistenza del corpo e della specie e sono avvertiti dagli individui 

separatamente, cioè indipendentemente da qualsiasi loro incontro e 

riconoscimento reciproco. Ora questo legame che, nel primo capitolo del 

Saggio, unisce i bisogni fisici alla «lingua del gesto», è giustificato 

dall’elevato tasso di chiarezza e di precisione denotativa che Rousseau 

riconosce a tale forma di comunicazione. A tal proposito, egli lascia intendere 

nella fattispecie che in una ipotetica situazione primitiva, i «segni visibili»
692

 

si sarebbero naturalmente rivelati agli uomini come degli strumenti 

estremamente efficaci, qualora il loro intento fosse stato quello di indicare e 

di far osservare l’uno all’altro la presenza degli oggetti ritenuti suscettibili di 

soddisfare i loro bisogni più urgenti. 

Dall’altro lato, Rousseau accorda alla voce – ai suoi accenti e alle sue 

inflessioni – un potere del tutto differente rispetto all’efficacia referenziale 

conferita ai gesti. Egli la presenta infatti come l’organo espressivo delle 

passioni concepite come bisogni morali – ossia come bisogni che, 

concernendo la nostra «facoltà di legare i nostri affetti a degli esseri che ci 
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sono estranei», nascono e producono i loro effetti in ragione e all’interno del 

rapporto instaurantesi tra esseri (moralmente) sensibili. 

A partire da questa opposizione tra i gesti e i suoni della voce, Rousseau 

sostiene quindi, nel secondo capitolo del Saggio, che la genesi delle lingue 

dovette necessariamente risultare dalle sollecitazioni della seconda e non della 

prima istanza, e che pertanto «le più antiche parole inventate», lungi 

dall’avere il proprio modello nella nettezza ostensiva dei segni parlanti agli 

occhi
693

, si distinsero per il loro carattere fortemente accentuato, cantante e 

appassionato. A suo avviso, infatti, i primi legami tra gli uomini furono 

motivati dai bisogni morali e non dai bisogni fisici694; e poiché egli considera 

la parola innanzitutto e principalmente come il mezzo attraverso il quale tali 

legami affettivi poterono concretamente dischiudersi, allora ritiene 

ugualmente che essa dovette avere il proprio germe ed il proprio modello non 

nei segni indicativi dei bisogni fisici, ma piuttosto nei toni espressivi delle 

passioni che condussero gli uomini a riconoscersi e a ravvicinarsi in quanto 

simili. 

Abbiamo inoltre esaminato, nel primo capitolo, la peculiarissima 

argomentazione che, nel primo capitolo del Saggio, Rousseau sviluppa al fine 

di discernere e presentare la elevata propensione da parte dei suoni della voce 

accentuata a «servire da linguaggio alle passioni»695. Come ricorderemo, dopo 

aver lungamente incensato, attraverso numerosi esempi ricavati dalla storia 

antica e dalle Scritture, i considerevoli vantaggi legati alla leggibilità e 

all’eloquente concisione delle «figure» (che, tra le altre cose, «ont plus de 

variété que les sons […] et disent plus en moins de tems»
696

), Rousseau 

esclude che esse possano aver svolto un ruolo determinante nella genesi di 

impressioni morali nell’animo dei primi parlanti. Riferisco nuovamente il 

brano in cui è contenuto il cuore di questa argomentazione: 

 

«Ce que les anciens disoient le plus vivement, ils ne l’exprimoient pas par des mots 

mais par des signes; ils ne le disoient pas, ils le montroient. […] Ainsi l’on parle aux 

yeux bien mieux qu’aux oreilles […]. Mais lorsqu’il est question d’émouvoir le cœur et 

d’enflammer les passions, c’est toute autre chose. L’impression successive du discours, 
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qui frappe à coups redoublés, vous donne bien une autre émotion que la présence de 

l’objet même, où d’un coup d’œil vous avez tout vû. Supposez une situation de douleur 

parfaitement connüe, en voyant la personne affligée vous serez difficilement ému 

jusqu’à pleurer; mais laissez-lui le tems de vous dire tout ce qu’elle sent, et bientôt 

vous allez fondre en larmes. Ce n’est qu’ainsi que les scénes de tragédie font leur effet. 

La seule pantomime sans discours vous laissera presque tranquille ; Le discours sans 

geste vous arrachera des pleurs. Les passions ont leurs gestes, mais elles ont aussi leurs 

accens, et ces accens qui nous font tressaillir, ces accens auxquels on ne peut dérober 

son organe, penétrent par lui jusqu’au fond du cœur, y portent malgré nous les 

mouvemens qui les arrachent, et nous font sentir ce que nous entendons. Concluons 

que les signes visibles rendent l’imitation plus exacte, mais que l’intérest s’excite 

mieux par les sons»
697

. 

 

Ora ciò che colpisce in questa ricca e seducente argomentazione è che se, 

da un lato, è per un eccesso di verosimiglianza e di esattezza imitativa che i 

segni visibili non possono secondo Rousseau essere considerati come un 

veicolo privilegiato per la trasmissione del sentimento, dall’altro lato egli 

sembra ritenere che l’attitudine delle sonorità a penetrare il cuore e ad 

animare le passioni sia direttamente legata alla loro opacità mimetica. Infatti 

nel brano appena citato Rousseau non si limita a suggerire che i suoni della 

voce sono in grado di eccitare l’interesse altrui in quanto espressivi della 

passione che agita il parlante, ma altresì contrappone, nel dire ciò, 

l’estensione vocalica del sentimento alla puntualità mimetica del gesto, come 

se questa stessa contrapposizione dovesse in qualche modo rendere conto 

della maggiore capacità e disposizione da parte dei suoni della voce a 

generare dei moti d’animo corrispettivi a quelli espressi. In tal senso, è 

possibile chiedersi per quale ragione, secondo Rousseau, il più o meno di 

giustezza e di trasparenza nell’imitazione determini un più o meno di 

emozione e di interesse suscitato dai segni propri a ciascun tipo di mezzo 

espressivo originario. 

Al fine di rispondere a tale questione, nelle pagine del presente capitolo mi 

concentrerò innanzitutto sulla torsione che, nel Saggio e in altri scritti di 

teoria musicale, Rousseau fa subire al concetto tradizionale di mimesis. 
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 Ibid., p. 377-378. In una nota annessa alla frase «Ce n’est qu’ainsi que les scénes de tragédie 

font leur effet», Rousseau rimanda il lettore ad un passaggio della Lettre à d’Alembert sur les 

spectacles (OC V, p. 23) che occorrerebbe studiare nel qudro dell’analisi della pietà così come 

condotta nel libro IV dell’Émile (p. 504 e seguenti). 
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Mostrerò in particolare che, conformemente al vocabolario e ai criteri 

dell’estetica dei secoli XVII e XVIII, Rousseau a) presenta l’imitazione della 

natura come il principio comune ad ogni forma di espressione artistica ed 

accorda a ciascuna di queste forme un grado specifico di potenza imitativa; 

ma b) nel fare ciò, stabilisce una scala gerarchica che non è affatto conforme 

ai paradigmi classici, in quanto tale scala prevede che il grado più elevato di 

potenza imitativa sia appunto da collocarsi proprio là dove il livello di 

esattezza si rivela essere più debole. Successivamente, esaminerò più 

dettagliatamente alcuni dei fattori che, secondo Rousseau, determinano la 

potenza specifica di ciascuna delle maniere attraverso cui l’uomo è in grado di 

imitare. Riferendomi soprattutto ad alcuni passaggi dell’Emilio, sosterrò che 

se, a suo avviso, i suoni imitativi della voce sono maggiormente atti ad 

interessare e a toccare l’animo altrui rispetto ai mezzi sensibili che agiscono 

sulla vista, ciò dipende dal fatto che il flusso della catena sonora operante 

sull’orecchio attraverso il tempo è capace di offrire uno spazio più importante 

al gioco dell’immaginazione. In altri termini, mostrerò che l’apertura allo 

spazio dell’immaginario è la ragione per la quale, secondo Rousseau, le forme 

di imitazione meno esatte sono altresì le più energiche e le più potenti – il che 

sta a dire, precisamente, le più proprie a 

 

«affecter l’esprit de diverses images, émouvoir le cœur de divers sentimens, exciter et 

calmer les passions; opérer, en un mot, des effets moraux qui passent l’empire 

immédiat des sens»698. 

 

 

 

«DU MORAL DANS CE QUI TIENT À L’IMITATION» 

 

All’articolo omonimo del Dizionario di musica, Rousseau definisce 

l’«imitazione» come il principio comune al quale si rapportano tutte le forme 

d’arte che compongono gli spettacoli drammatici del teatro lirico
699

. È infatti 

l’imitazione che, a suo avviso, eleva la musica, la poesia e la pittura al rango 

di belle arti
700

. In tal modo, egli sembra allinearsi alla teoria dell’imitazione 
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 Articolo «Mélodie», DM, p. 885. 
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 Articolo «Imitation», DM, p. 860. 
700

 Cfr. EOL, XIII, p. 414. 
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della natura elaborata in età classica sulla base del Libro X della Repubblica 

di Platone e dei primi libri della Poetica di Aristotele. Secondo questa teoria – 

che trova la sua sistematizzazione più compiuta nello scritto di Charles 

Batteux, Les Beaux Arts réduits à un même principe (1746)
701

 – il compito 

fondamentale delle belle arti consiste essenzialmente nel «transférer les traits 

qui sont dans la nature» all’interno di rappresentazioni artificiali la cui 

perfezione non dipende che dalla loro «ressemblance avec la réalité»
702

. 

Certo, per i teorici dell’estetica classica, la trasposizione in questione non 

deve affatto ridursi ad una rappresentazione immediata ed irriflessa degli 

oggetti naturali; l’imitazione della natura deve piuttosto essere, a loro avviso, 

una «imitation sage & éclairée, qui ne la copie pas servilement; mais qui 

choisissant les objets & les traits, les présente avec toute la perfection dont ils 

sont susceptibles»703. È, in altri termini, ricreando un’immagine esemplare 

degli oggetti di cui la «bella natura» ci fornisce un modello, che l’imitazione 

costituisce, agli occhi di Batteux e degli altri teorici dell’estetica classica, lo 

«stesso principio» al quale, come dirà anche Rousseau, si riduce la funzione 

tanto della pittura che della poesia e della musica. 

La similitudine tra la concezione classica della mimesis e la maniera in cui 

Rousseau pensa l’imitazione e il suo rapporto con la bellezza delle arti è 

d’altronde testimoniata da quanto quest’ultimo scrive nel Frammento sul 

gusto: 

 

«Le beau abstrait – vi si legge infatti – n’est rien du tout ; rien n’est beau que par des 

raports de convenance; et l’homme, qui n’a que lui pour mesure de ces raports, n’en 
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 Trattato a cui Rousseau fa d’altra parte riferimento all’articolo «Imitazione». Oltre a 

Batteaux, il principale rappresentante di questa teoria è Dubos, le cui Réflexions critiques sur la 

poésie et la peinture costituiscono un punto di riferimento fondamentale per la teoria estetica del 

XVIII secolo. Su questa teoria, cfr. soprattutto N. Kremer,                 la théorie esthétique du 

XVIII
e
 siècle, Paris, Éditions Kimé, 2008. Sul concetto di imitazione in Rousseau, cfr. M. Murat, 

Imitation musicale et origine des langues, cit.; e C. Spector, De Rousseau à Smith: esthétique 

démocratique de la sensibilité et théorie économiste de l’esthétique, in La Valeur de l’art – 

Exposition, marché, critique et public au dix-huitième siècle, J. Rasmussen (a cura di), Parigi, 

Honoré Champion, « Les Dix-huitièmes Siècles », 2009, p. 215-244.  
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 C. Batteux, Les Beaux-Arts réduits à un même principe, Parigi, chez Durand, 1746, parte I, 

capitolo II, p. 14. Sul carattere esemplare dell’imitazione nella teoria classica, cfr. C. Kintzler, 

L’imitation en art : aliénation ou invention?, http://www.mezetulle.fr/limitation-en-art-alienation-

ou-invention/, data di creazione, 18 luglio 2010, ultima consultazione 6 dicembre 2017. 
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 C. Batteux, Les Beaux-Arts...cit., cap. III, p. 24. 

http://www.celinespector.com/wp-content/uploads/2011/02/Emile-III-Casa-Velazquez.pdf
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juge que sur ses affections. L’homme ne fait rien de beau que par imitation. Tous les 

vrais modéles du gout sont dans la nature»704. 

 

In questo testo in cui l’imitazione della natura è manifestamente presentata 

come il principio formatore della bellezza nelle arti, un elemento deve 

nondimeno attirare la nostra attenzione. In effetti, pur presentando il «bello» 

come il risultato di un «rapport de convenance» tra un modello naturale e la 

sua rappresentazione sensibile, Rousseau scrive altresì che l’uomo non 

apprezza questo rapporto che sulla base dei suoi affetti. Questa precisazione 

sembra essere rivelatrice di uno spostamento significativo, soprattutto se si 

ritiene – come è possibile fare rinviando per esempio alla tesi che il capitolo 

XV del Saggio espone nel suo stesso titolo – che gli affetti ai quali Rousseau 

fa qui riferimento debbano essere intesi innanzitutto come l’effetto di una 

modificazione morale, piuttosto che fisica705. Così compresa, la precisazione 

di Rousseau ci permette effettivamente di considerare che, nel passaggio 

citato qui sopra, il vero oggetto dell’imitazione non risieda tanto nella «bella 

natura» stessa, quanto negli affetti morali che essa suscita nell’animo di chi la 

contempla; e che dunque il compito che egli assegna alle belle arti consista 

meno nel fornire un immagine diretta, illuminata ed esemplare del mondo 

naturale, che il riflesso più intimo del sentimento provato da colui che ne è 

commosso. D’altronde, Rousseau ritiene che «lo spettacolo della natura» non 

abbia vita che «nel cuore dell’uomo», e che «per vederlo, occorre sentirlo»706. 

Di conseguenza, egli crede anche che, se privata della sua capacità e della sua 

forza morale, l’imitazione della natura si riduca a delle rappresentazioni che, 

per quanto chiare e distinte, sono deboli e dicono ben poco: 

 

«il faut – egli spiega in un passaggio emblematico del capitolo XVI del Saggio – que 

les objets parlent pour se faire entendre. Il faut toujours, dans toute imitation, qu’une 

espèce de discours supplée à la voix de la nature»707. 
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 OC V, p. 482. 
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 Il titolo del capitolo in questione, il XV del Saggio, è: «Que nos plus vives sensations 

agissent souvent par des impressions morales». Rousseau vi scrive: «Que celui qui veut 

philosopher sur la force des sensations commence par écarter des impressions purement sensuelles 

les impressions intellectuelles et morales que nous recevons par la voye des sens, mais dont ils ne 

sont que les causes occasionnelles: qu’il évite l’erreur de donner aux objets sensibles un pouvoir 

qu’ils n’ont pas, ou qu’ils tiennent des affections de l’ame qu’ils nous représentent» (EOL, p. 418). 
706

 E, III, p. 431. 
707

 EOL, XIV, p. 417. 
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Questo passaggio rimarchevole ci mostra chiaramente che, secondo Rousseau, 

è soltanto come segno o immagine dei nostri affetti e dei nostri sentimenti che 

l’imitazione agisce come un linguaggio suscettibile di animare e di far parlare 

tutti gli oggetti; esso ci mostra ugualmente che, ai suoi occhi, non è che in 

seno al trasferimento delle passioni di cui l’imitazione è vettore che la natura 

acquisisce una voce e guadagna, per ciò stesso, la propria bellezza. 

Tuttavia, se è vero che per Rousseau il trasferimento delle passioni per 

mezzo dell’imitazione costituisce il principio comune di tutte le belle arti, 

resta non meno vero che a suo avviso tale principio non ha per esse tutte la 

medesima «estensione»708. Sempre all’articolo «Imitation» del Dizionario, 

egli conferisce in effetti a ciascuna delle tre arti che compongono gli 

spettacoli dell’Opera una differente potenza imitativa, tracciando in tal modo 

una vera e propria gerarchia delle arti ove si riconosce alla musica, seguita a 

ruota dalla poesia, un primato sulla pittura, ed ove pertanto è rovesciato 

l’ordine stabilito dall’estetica classica, in cui ogni arte d’imitazione era in 

effetti concepita sul modello della pittura, in ragione, giustappunto, del suo 

rapporto più diretto ed immediato con l’esteriorità del mondo naturale709. Vi si 

legge: 

 

«[t]out ce que l’imagination peut se représenter est du ressort de la Poésie. La Peinture, 

qui n’offre point ses tableaux à l’imagination, mais au sens et à un seul sens, ne peint 

que les objets soumis à la vue. La Musique semblerait avoir les mêmes bornes par 

rapport à l’ouïe; cependant elle peint tout, même les objets qui ne sont que visibles: par 

un prestige presque inconcevable, elle semble mettre l’œil dans l’oreille, et la plus 

grande merveille d’un Art qui n’agit que par le mouvement, est d’en pouvoir former 

jusqu’à l’image du repos. La nuit, le sommeil, la solitude et le silence entrent dans le 

nombre des grands tableaux de la Musique»710. 

 

La musica è dunque suscettibile, secondo questo testo, di generare un 

ventaglio di effetti prestigiosi, che oltrepassano ampiamente i limiti espressivi 

della pittura. Infatti, eccitando attraverso l’orecchio sensazioni analoghe a 
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 Articolo «Imitation», DM, pp. 860-861. 
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 Su questo rovesciamento, cfr. soprattutto C. Kintzler, Poétique de l’Opéra française de 

Corneille à Rousseau, cit., pp. 503-504 e passim. 
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 DM, pp. 860-861. Questo passaggio figura quasi letteralmente nel capitolo XVI del Saggio 

(cfr. EOL, pp. 421-422). 
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quelle provocate dalla vista, essa rende un’immagine non soltanto di tutte le 

cose visibili, ma altresì della loro assenza – poiché essa è in grado, come dice 

Rousseau, di dipingere la notte. I suoi movimenti sono inoltre capaci di 

fornire una rappresentazione del loro contrario, ovvero del riposo. Per di più. 

La musica «fa parlare il silenzio stesso»711. Ora a ben vedere, questi prodigi di 

cui la musica è capace, e che ora fanno di essa la più potente tra tutte le arti, 

dipendono direttamente dalla sua disposizione a compiere, con la maggiore 

intimità possibile, l’ufficio morale dell’imitazione, che secondo Rousseau 

consiste, come abbiamo cominciato ad indicare, nel «sostituire all’immagine 

insensibile dell’oggetto quella dei movimenti che la sua presenza eccita nel 

cuore del contemplatore»712. 

Precisiamo tuttavia che, a suo avviso, questo potere che la musica possiede 

di trasmettere e di eccitare delle impressioni morali non discende dall’azione 

materiale delle sonorità, né dalle loro consonanze materiali all’interno di un 

sistema armonico. Come infatti abbiamo osservato al capitolo IV, Rousseau 

ritiene che gli accordi dell’armonia – non producendo altro che 

un’impressione «puramente meccanica e fisica», la quale si limita a «flatter 

l’oreille»
713

 e a trasmettere delle «sensations agréables»
714

 – non imitino e non 

trasferiscano nell’animo altrui alcuna immagine ed alcun sentimento715. A suo 

parere, occorre piuttosto riconoscere che l’eloquenza espressiva della musica 

procede dai legami che le sonorità stabiliscono tra loro all’interno di una 

catena melodica: è infatti in quanto successione modulata e ritmata di suoni 

apprezzabili716, cioè in quanto melodia, che la musica è per Rousseau 
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 Articolo «Génie» DM, p. 837; cfr. l’articolo «Opéra»: «C’est un des grands avantages du 

musicien de pouvoir peindre les choses qu’on ne sauroit entendre, tandis qu’il est impossible au 
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712

 Article «Imitation», DM, p. 861. 
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passions qu’on veut exprimer» (articolo «Imitation», DM, p. 861). Sulla funzione che Rousseau 

conferisce all’armonia, cfr. supra, cap. IV, §§ 2 e 3; M. É. Duchez, Principes de la mélode, cit.; 

Robert Wokler, Rameau, Rousseau, and the Essai sur l'origine des langues, cit.; Idem, Rousseau 

contre Rameau: musique et nature dans les articles pour l'Encyclopédie et au-delà, in Recherches 

sur Diderot et sur l'Encyclopédie, 17/1 (1994), pp. 133-148. 
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 Cf. articolo «Mélodie», DM, p. 884. 
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suscettibile di formare degli insiemi espressivi, dei veri e propri discorsi che 

parlano al cuore trasferendovi dei sentimenti e delle immagini toccanti: 

 

«Le principe physique de la résonnance nous offre les Accords isolés et solitaires; il 

n’en établit pas la succession. Une succession régulière est pourtant nécessaire. Un 

Dictionnaire de mots choisis n’est pas une harangue, ni un recueil de bons Accords une 

Piece de Musique: il faut un sens, il faut de la liaison dans la Musique ainsi que dans le 

langage; il faut que quelque chose de ce qui précede se transmette à ce qui suit, pour 

que le tout fasse un ensemble et puisse être appellé véritablement un»717. 

 

Come sappiamo, ciò che secondo Rousseau i discorsi modulati della 

melodia esprimono e fanno sentire, sono le agitazioni dell’anima, le emozioni 

e le immagini da cui colui che si fa udire è affetto e che la sua arte trasferisce 

in colui che lo ascolta. Possiamo d’altra parte chiederci da dove provenga a 

suo avviso questa intima correlazione tra le frasi della melodia e i movimenti 

dell’anima che esse restituiscono. Ora come nel corso di questo scritto 

abbiamo osservato a più riprese, la risposta che Rousseau fornisce a tale 

questione consiste nella tesi secondo la quale la musica, riducentesi 

originalmente al canto, ha il proprio principio nella imitazione degli accenti 

della voce parlante e passionata
718

: «quel serait le rapport de la Musique au 

discours si les tons de la voix chantante n’imitaient pas les Accens de la 

parole?»
719

. Detto altrimenti, è riproducendo sapientemente le inflessioni 

vocaliche mediante le quali i parlanti esprimono i sentimenti della collera, 

della gioia o della tristezza, che secondo Rousseau l’arte del musicista è in 

grado di far sentire tutte le passioni e di dipingere qualsiasi immagine – ivi 

compresa quella di un silenzio spaventevole e costernante.  

È tuttavia vero che, come ha sottolineato Michael O’Dea in un articolo 

consacrato alla questione dell’autenticità musicale in Rousseau, né il Saggio, 

né gli altri scritti di teoria musicale di questo autore, spiegano in che modo, a 

loro volta, gli accenti della voce che costituiscono il germe ed il lessico 
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 Articolo «Harmonie», DM, p. 847. Sul rapporto tra «sentimento della misura» nella melodia 

ed il senso delle «frasi» che il musicista compone, cfr. supra, cap. IV, Appendice, e infra, nota 735. 
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dell’imitazione musicale siano capaci di un originaria forza espressiva
720

. In 

tal senso, bisognerebbe dunque ammettere che «le lien puissant et secret des 

passions avec les sons», celebrato da Saint-Preux in una splendida lettera 

della Nouvelle Héloïse
721

, sia destinato a rimanere tanto solido quanto 

impenetrabile. In realtà, è possibile constatare che in altre opere, e in 

particolare nell’Emilio, Rousseau ha fornito, sebbene in maniera non 

sistematica, alcuni chiarimenti relativi ai meccanismi costitutivi di questo 

legame tra le passioni e i suoni, e che lo ha fatto segnatamente attraverso la 

sua analisi profondamente innovatrice del concetto di immaginazione. 

 

 

 

IL LEGAME IMMAGINATIVO TRA LE PASSIONI E I SUONI 

 

Si sarà osservato come all’inizio del passaggio dell’articolo «Imitation» 

riferito in precedenza, Rousseau affermasse che «[t]out ce que l’imagination 

peut se représenter est du ressort de la Poésie». Ora in un passaggio celebre 

del libro II dell’Emilio, egli dice anche che, mentre «[l]e monde réel a ses 

bornes, le monde imaginaire est infini»
722

. Si deve dunque concludere che 

l’estensione del linguaggio figurato dell’imitazione poetica è, per Rousseau, 

in linea di principio illimitato. 

Nello stesso articolo «Imitation», Rousseau non parla apertamente di un 

rapporto tra l’immaginazione e la musica. Ora, è possibile estendere alla 

musica l’assenza di limiti che caratterizza la poesia? Sì, se si tiene conto di 

ciò che Rousseau dice al capitolo XII del Saggio, ovvero, come già abbiamo 

visto, che la poesia e il canto formarono in altri tempi un’unità immediata con 

la parola, cioè con le stesse voci accentuate attraverso le quali gli uomini 

manifestarono non tanto l’immagine degli oggetti che li circondarono, ma 

semmai di ciò che essi provarono osservandoli
723

. In verità, ancora oggi, 

allorché la parola e la melodia non sono più la stessa cosa e nessuna lingua 
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può ormai ritenersi perfettamente musicale
724

, il compito del compositore e 

del librettista nel teatro lirico rimane secondo Rousseau quello di rendere una 

«double représentation du même objet»
725

 attraverso «le parfait accord des 

paroles et de la musique» – un compito che, come egli dirà nei dialoghi di 

Rousseau juge de Jean-Jacques, il suo Divin du village aveva saputo 

compiere meglio di qualsiasi altra opera musicale
726

. 

Abbiamo visto invece come, sempre all’articolo «Imitation», Rousseau 

dicesse della pittura che essa «n’offre point ses tableaux à l’imagination, mais 

au sens et à un seul sens», poiché infatti «ne peint que les objets soumis à la 

vue». Confinata dunque ai meri effetti fisici del solo senso della vista, 

l’imitazione della pittura non ci offre, secondo Rousseau, che un’immagine 

del mondo così com’è. Ora al libro II dell’Emilio si legge che 

 

«quand nous ne voyons que ce qui est, nous ne sommes jamais émus. Ce sont les 

chiméres qui ornent les objets réels; et si l’imagination n’ajoute un charme à ce qui 

nous frappe, le stérile plaisir qu’on y prend se borne à l’organe, et laisse toujours le 

cœur froid»727. 

 

È dunque l’immaginazione che facendoci «vedere» ciò che in senso stretto 

noi non vediamo, aggiunge un fascino agli oggetti che colpiscono i nostri 

sensi e li rende suscettibili di intrigarci, di emozionarci. Orbene la pittura, 

sottomettendo «l’agilità dell’immaginazione» alla «legge della 

verosimiglianza»
728

, non ci consente di andare al di là delle impressioni 

sensibili prodotte sull’organo della vista. Essa tace, invece, a proposito di 

tutto ciò che oltrepassa il riflesso esatto delle cose – tali, cioè, a come esse si 

presentano « sous leur véritable forme »
729

. Ecco perché, come Rousseau 

afferma all’articolo «Opéra» del Dizionario di musica, « [l]a puissance 

imitative de cet Art, avec beaucoup d’objets apparens, se borne à de très-
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faibles représentations»
730

. Questa affermazione è d’altra parte preceduta da 

un’osservazione rimarchevole: se «[l]’imitation de la peinture est toujours 

froide», ciò è dovuto al fatto che essa 

 

«manque de cette succession d’idées et d’impressions qui échauffe l’âme par degrés, et 

que tout est dit au premier coup d’œil»731. 

 

Si tratta, come si sarà osservato, del medesimo argomento a cui egli fa ricorso 

nel brano sopra menzionato del capitolo I del Saggio al fine di rimarcare – per 

contrasto alla concisione e alla nettezza imitativa della lingua del gesto – 

l’attitudine specifica delle sonorità ad infiammare le passioni: 

 

«L’impression successive du discours, qui frappe à coups redoublés, vous donne bien 

une autre émotion que la présence de l’objet même, où d’un coup d’œil vous avez tout 

vû»732. 

 

Queste osservazioni relative alle imitazioni della pittura, le quali appunto, 

secondo Rousseau, in ragione della loro puntualità e della loro immediatezza 

rappresentativa, hanno poco potere sui nostri affetti, ci permettono dunque di 

precisare il fatto che a suo avviso, affinché l’imitazione tocchi effettivamente 

il nostro animo, è necessario che lo «infiammi per gradi» («êchauffer l’âme 

par degrés») attraverso, come egli anche dice, una «impression continue et 

redoublée»
733

. Ciò, d’altra parte, sembra dipendere dal fatto che una 

condizione indispensabile per consentire la nascita di un interesse nei 

confronti di un dato soggetto, risiede nel poter immaginare, presagire e 

finalmente sentire ciò che seguirà e che all’inizio era soltanto possibile. Ora, 

come noi sappiamo (cfr. supra, Appendice al cap. IV), Rousseau sostiene, nel 

capitolo XVI del Saggio, che ogni suono, all’interno di una successione 

continua, lungi dall’avere un valore assoluto e indipendente, non acquisisce il 

proprio senso che attraverso il rapporto differenziale che esso istituisce con 
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 Articolo «Opéra», DM, p. 958. 
731

 Ibid.  
732

 EOL, I p. 377. Cfr. ivi, XVI, p. 419: « Toutes les richesses du coloris s’étalent à la fois sur la 

face de la terre. Du prémier coup d’œil tout est vû. […] Il n’est pas ainsi du son : […] ». 
733

 Articolo «Opéra», DM, p. 960. 
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gli altri componenti della successione
734

; è allora plausibile che se a suo 

avviso le sonorità della melodia sono particolarmente atte ad affascinarci ed 

appassionarci, ciò sia dovuto proprio a questa loro assenza o incompletezza 

relativa all’interno della catena musicale – e questo, appunto, nella misura in 

cui in tale parzialità costitutiva si dovrebbe riconoscere l’elemento che ci 

permette di immaginare, e dunque di desiderare, ciò che manca ancora, che 

non è ancora espresso e che oltrepassa le nostre sensazioni attuali
735

. 

È avvedutamente che si è appena detto: immaginare, e dunque desiderare. 

Infatti se da un lato è verosimile, come ho appena voluto suggerire, che per 

Rousseau l’apertura di uno spazio propizio al lavoro dell’immaginazione sia 

implicato nella successione temporale delle sonorità melodiche, è invece 

d’altro lato innegabile che a suo avviso esista un legame essenziale tra 

l’immaginazione e le passioni. Non sarà necessario menzionare qui di seguito 

tutti i passaggi dell’opera di Rousseau che testimoniano del fatto che a suo 

parere «ce n’est qu’au feu de l’imagination que les passions s’allument»
736

. È 

sufficiente ricordare che è grazie a questa facoltà che ha luogo il processo 

dell’identificazione nel sentimento altrui e, di conseguenza, l’uscita dallo 

stato di isolamento del selvaggio, al capitolo IX del Saggio, e del bambino, al 

libro IV dell’Emilio. Abbiamo infatti già sottolineato
737

 come in questi due 

testi Rousseau affermi, impiegando quasi esattamente le stesse parole, che se 

«nous nous laissons émouvoir à la pitié», ciò non avviene che «[e]n nous 

transportant hors de nous-mêmes» e «en nous identifiant avec l’être 

souffrant»
738

. Ma egli afferma altresì che «nul devient sensible que quand son 

                                                           
734

 «Les couleurs sont durables, les sons s’évanoüissent, et l’on n’a jamais de certitude que 

ceux qui renaissent soient les mêmes que ceux qui sont éteints. De plus, chaque couleur est 

absolüe, indépendante au lieu que chaque son n’est pour nous que relatif et ne se distingue par 

comparaison. Un son n’a par lui-même aucun caractére absolu qui le fasse reconnoitre; il est grave 

ou aigu, fort ou doux par rapport à un autre ; en lui-même il n’est rien de tout cela» (EOL, XVI, p. 

420). 
735

 Come abbiamo osservato in precedenza, (cfr. supra, cap. IV, Appendice), secondo Rousseau 

il ritmo o misura è, al pari dell’intonazione, un costituente essenziale della melodia. Così, i primi 

canti imitativi dei primi discorsi accentuati dovettero implicare una prima idea di tempo: «En effet, 

chanter sans Mesure n’est pas chanter; et le sentiment de la Mesure n’étant pas moins naturel que 

celui de l’Intonation, l’invention de ces deux choses n’a pû se faire séparément» (articolo 

«Mesure», DM, p. 889). 
736

 E, II, p. 384. 
737

 Ne ho fatto menzione al capitolo 1. 
738

 EOL, IX, p. 395. 
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imagination s’anime et commence à le transporter hors de lui»
739

. A suo 

parere, dunque, non è che grazie all’azione dell’immaginazione che l’uomo 

«commence à se sentir dans ses semblables, à s’émouvoir de leurs plaintes et 

à souffrir de leurs douleurs»
740

. 

A questo proposito, d’altra parte, il libro IV dell’Emilio stabilisce che un 

compito essenziale dell’educatore consiste nel penetrare nel cuore 

dell’adolescente per sollecitarvi la pietà ed aiutarlo, in tal modo, ed estendere 

il proprio sentire a quello dei suoi simili
741

. A questo fine, una precauzione 

indispensabile secondo Rousseau è che l’allievo non si indurisca dinanzi 

all’immagine delle miserie umane essendone troppo spesso il testimone; 

infatti, egli scrive, «ce qu’on voit trop, on ne l’imagine plus, et ce n’est que 

l’imagination qui nous fait sentir les maux d’autrui»
742

. Capiamo così che, per 

Rousseau, la visione troppo diretta ed esplicita di uno spettacolo che prima 

facie tenderemmo a credere commovente in se stesso, può costituire in realtà 

un ostacolo per l’entrata in gioco dell’immaginazione, e dunque per 

l’estensione della sensibilità morale del ragazzo. Ecco perché, nel corso del 

libro IV dell’Emilio, la saggezza dell’educatore sembrerà talvolta dover 

risiedere maggiormente nella capacità di realizzare la sua opera di sprono dei 

sentimenti relativi attraverso l’impiego di un linguaggio toccante e sincero
743

, 

che «échauffe le cœur par degré», piuttosto che esponendo l’allievo di fronte 

ad immagini ripetute, esaustive, ed in tal senso poco eloquenti, delle 

sofferenze altrui
744

. 

È noto inoltre il fatto che all’immaginazione Rousseau attribuisca, sempre 

al libro IV dell’Emilio, una funzione erotica o meglio ancora erotizzante
745

. 

Discutendo delle ragioni che determinano il passaggio dall’infanzia alla 

                                                           
739

 E, IV, p. 506. 
740

 Ivi, p. 504, c’est moi qui souligne. 
741

 Ivi, p. 510 
742

 Ivi, p. 517, mio il corsivo. 
743

 Infatti «[o]n ne trouve point de sang-froid le langage des passions, et c’est une vérité 

rebattue qu’il faut être ému soi-même pour émouvoir les autres» (articolo «Accent», DM, p. 616); 

sul rapporto tra natura, artificio ed eloquenza nella tradizione retorica del du XVIII secolo, cfr. G. 

Radica, L’histoire de la raison…cit., pp. 540-590. 
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 Sul valore dell’eloquenza nel trattato sull’educazione di Rousseau, cfr Jean Starobinski, 

Rousseau et l’éloquence, in Rousseau after 200 years, R. A. Leigh éd., Cambridge, Cambridge 

University Press, 1982, p. 192 et suiv. 
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 Cf. Marc Eigeldinger, Les fonctions de l’imagination dans Émile, in Rousseau after 200 

years, cit., p. 254. 
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pubertà, caratterizzato dal risveglio della sessualità, Rousseau afferma che 

«l’un des abus les plus fréquens de la philosophie de nôtre siècle» consiste 

nell’ingannarsi sulle cause della maturazione sessuale del bambino «[en] 

attribüe[ant] au physique ce qu’il faut imputer au moral»
746

. Si tratta, come è 

facile constatare, dello stesso genere di errore commesso da coloro che, nel 

Saggio, sono accusati di sostenere che la bellezza delle arti dipenda da cause e 

da impressioni fisiche anziché morali
747

. Ad ogni modo, in questo libro 

dell’Emilio Rousseau ritiene che la scoperta del sesso presso i popoli  

«instruits et policés» sia sempre accelerata dalle istruzioni premature degli 

uomini, i quali, scuotendo precocemente l’immaginazione del bambino, gli 

insegnano «quel doit être l’objet de ses désirs longtemps avant qu’il les 

épreuves»
748

. Ora se ci si chiede in che modo per Rousseau le istruzioni degli 

uomini siano in grado di affrettare l’opera della natura, si vedrà che la sua 

risposta principale è la seguente: attraverso un «linguaggio epurato», che, 

fingendo di nascondere ciò che si vuole che apprenda, porta nel cuore del 

bambino il germe della passione amorosa prima che essa abbia avuto il tempo 

di spuntare spontaneamente
749

. In breve, secondo Rousseau, l’interesse 

dell’infante per gli oggetti della sessualità non potrebbe in alcun modo 

apparire se esso non fosse provocato. E d’altra parte, se ciò avviene, è a suo 

avviso essenziale rispondere alla curiosità del bambino «con la più grande 

semplicità», senza «circonlocuzioni» e senza «imbarazzi». Soprattutto, 

affinché egli possa conservare la sua innocenza, è assolutamente necessario 

che egli non sospetti che vi sia qualcosa di nascosto dietro al tono di voce 

degli adulti: 

 

«Il y a une certaine naïveté de langage qui sied et qui plait à l’innocence: voilà le vrai 

ton qui détourne un enfant d’une dangereuse curiosité. En lui parlant simplement de 

tout, on ne lui laisse pas soupçonner qu’il reste rien de plus à lui dire»750. 
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 E, IV, p. 495. 
747

 «Mais dans ce siécle ou l’on s’efforce de matérialiser toutes les opérations de l’ame et d’ôter 

toute moralité aux sentimens humains, je suis trompé si la nouvelle philosophie ne devient aussi 

funeste au bon goût qu’a la vertu» (EOL, XV, p. 419). 
748

 E, IV, p. 501. 
749

 «Les enfans ont une sagacité singuliére pour démêler à travers toutes les singeries de la 

décence les mauvaises mœurs qu’elle couvre. Le langage épuré qu’on leur dicte, les leçons 

d’honnêteté qu’on leur donne, le voile du mistére qu’on affecte de tendre devant leurs yeux sont 

autant d’aiguillons à leur curiosité» (ivi, pp. 495-496). 
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 Ivi, p. 498. 
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Si capisce allora che se, da un lato, la curiosità e il desiderio del bambino 

non si risvegliano che attraverso l’opera della sua immaginazione, dall’altro 

lato è attraverso i toni e i non-detti del linguaggio che gli oggetti 

dell’immaginazione si costituiscono come tali. Allorché l’oggetto è 

presentato, attraverso un tono volontariamente neutro, tale e quale a come 

esso è, l’immaginazione non è toccata e le passioni non ne vengono scosse. È 

invece attraverso un linguaggio fortemente espressivo, che nasconde dicendo, 

che «l’immagine insensibile dell’oggetto» è investita di una carica misteriosa 

ed erotica. (È dunque forse anche in questo senso che, al capitolo IX del 

Saggio, Rousseau dice delle lingue primitive del Mezzogiorno, dove come 

abbiamo visto la prima parola espressa fu «aimez-moi»
751

, che esse furono 

«oscure a forza di energia»
752

.) 

La nostra questione di partenza in questo capitolo era quella di sapere per 

quale ragione, secondo Rousseau, i suoni melodiosi della voce parlante e 

cantante ci procurino emozioni più vive e ci offrano immagini più toccanti di 

quanto non facciano altri mezzi espressivi. Ora abbiamo visto che le forme di 

linguaggio parlanti agli occhi, limitandosi a fornire un’immagine fedele degli 

oggetti esteriori, non ci permettono di oltrepassare le impressioni puramente 

sensoriali attraverso le quali tali oggetti ci colpiscono. Il che sta a dire che 

esse dicono poco, o nulla, all’immaginazione. Solo l’immaginazione, infatti, 

conferisce agli oggetti reali quel supplemento di significazione che li rende 

toccanti. Solo l’immaginazione, inoltre, ci permette di trasportarci al di fuori 

di noi stessi, per identificarci nel sentimento dal quale il cuore altrui è 

animato. In breve, l’immaginazione è sempre implicata nel compimento di 

quegli effetti morali che, come dice Rousseau, «passent l’empire immédiat 

des sens», e che d’altra parte l’imitazione artistica è tenuta a suo avviso a 

realizzare. Possiamo dunque concludere che più l’imitazione è in grado di 

sollecitare l’attività dell’immaginazione, più essa sarà altresì in grado di 

animare e di vivificare i propri oggetti. A questo proposito, abbiamo 

d’altronde constatato come una caratteristica fondamentale 

dell’immaginazione stia nel fatto che essa non trovi il proprio campo d’azione 
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 EOL, X, p. 408. 
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 Ivi, XI, p. 409. 
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che all’interno di quel… certo grado di assenza che essa è destinata a colmare 

attraverso le sue illusioni e i suoi trasporti. Ecco perché questa facoltà rimane 

inerte di fronte alla rappresentazione esatta e, per così dire, satura della 

presenza esteriore, tale a quella che le imitazioni della pittura e della lingua 

del gesto sono inclini a fornire. Ecco perché, invece, essa è eccitata da una 

forma di espressione che lavora per successioni e la cui specificità è quella di 

annunciare un primo rapporto alla temporalità in quanto attualizzazione di un 

possibile, di un non-ancora-presente suscettibile di creare degli effetti di 

attesa e di sorpresa – o, seguendo l’espressione di Rousseau, di échauffer le 

cœur par degrés. Questa forma di espressione, come si è visto, è la melodia 

generata dagli accenti appassionati della parola e della musica imitativa. È in 

effetti nei concatenamenti successivi della melodia, ove sempre «qualcosa di 

ciò che precede» prelude e si trasmette a «ciò che segue», che l’aldilà del 

sentimento della nostra esistenza attuale si disvela a noi in quanto possibilità 

talvolta desiderabile, talvolta spaventevole, ma che in nessun caso saprebbe 

lasciare «freddo» il nostro cuore. 
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VII 

Perfettibilità, linguaggio e idee generali 

 

 

 

 

 

LINGUAGGIO E PERFETTIBILITÀ. POSIZIONE DEL PROBLEMA 

 

In un importante capoverso del primo capitolo del Saggio sul quale finora 

non mi sono soffermato, Rousseau riconduce l’invenzione della parola ad una 

«facoltà proprio all’uomo», che lo contraddistingue dagli animali: 

 

«Il paroit encore par les mêmes observations, que l’invention de l’art de 

communiquer nos idées dépend moins des organes qui nous servent à cette 

communication que d’une faculté propre à l’homme, qui lui fait employer les organes à 

cet usage, et qui si ceux-là lui manquoient lui en feroit employer d’autres à la même 

fin. Donnez à l’homme une organisation tout aussi grossiére qu’il vous plaira: sans 

doute il acquerra moins d’idées; mais pourvû seulement qu’il y ait entre lui et ses 

semblables quelque moyen de communication par lequel l’un puisse agir et l’autre 

sentir, ils parviendront à se communiquer enfin tout autant d’idées qu’ils en auront. / 

Les animaux ont pour cette communication une organisation plus que suffisante, et 

jamais aucun d’eux n’en a fait cet usage. Voila, ce me semble, une différence bien 

caractéristique […]»
753

. 
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 EOL, I, p. 379. Secondo Starobinski (cfr. ivi, nota 5 p. 379 [p. 1543]), è possibile che 

Rousseau stia qui pensando criticamente al capitolo IV del libro II del Traité des animaux, di 

Condillac, il quale ricondurrebbe l’acquisizione del linguaggio all’organizzazione degli animali. 

Ma nell’Essai sur l’origine des connaissances humaines (cit., I, II, IV, § 46, p. 53) si legge che 

«d’un côté, il est constant qu’il ne dépend point d’elles [les bêtes] d’attacher leurs idées à des 

signes arbitraires; et de l’autre, il paraît certain que cette impuissance ne vient pas uniquement de 

l’organisation. Leur corps n’est-il pas aussi propre au langage d’action que le nôtre? Plusieurs 

d’entre elles n’ont-elles pas tout ce qu’il faut pour l’articulation des sons? Pourquoi donc, si elles 

étaient capables des mêmes opérations que nous, n’en donneraient-elles pas des preuves?» Nel 

1746, dunque, Condillac si sarebbe verosimilmente opposto ad una qualsiasi tesi meccanicista della 

differenza del linguaggio umano ed animale, analoga a quella (segnalata dallo stesso Starobinski 

nella nota riferita qui sopra) che probabilmente costituisce il reale e principale bersaglio critico di 

Rousseau in queste righe del capitolo I del Saggio, ossia la tesi che La Mettrie sostiene a questo 

riguardo nel suo L’homme-machine del 1748: «Parmi les Animaux, les uns apprennent à parler et à 

chanter; ils retiennent des airs, et prennent tous les tons, aussi exactement qu'un Musicien. Les 

autres, qui montrent cependant plus d'esprit, tels que le Singe, n'en peuvent venir à bout. Pourquoi 

cela, si ce n'est par un vice des organes de la parole? Mais ce vice est-il tellement de conformation, 
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In questo testo, Rousseau non chiarisce quale sia la «facoltà propria 

all’uomo» da cui a suo avviso l’invenzione della parola dipende. Sembra 

tuttavia possibile ritenere
754

 che egli abbia qui in mente la perfettibilità, 

notoriamente definita nel Discorso sulla disuguaglianza come la facoltà che 

 

«à l’aide des circonstances, développe successivement toutes les autres; et réside parmi 

nous, tant dans l’espéce, que dans l’individu, au lieu qu’un animal est, au bout de 

quelques mois, ce qu’il sera toutes vie, et son espéce, au bout de mille ans, ce qu’elle 

étoit la premiere année de ces mille ans»
755

. 

 

L’ipotesi secondo la quale sarebbe possibile identificare nella perfettibilità 

la «facoltà propria all’uomo» di cui il Saggio fa menzione è in effetti 

supportata dal fatto che, nel Discorso sulla disuguaglianza, la perfettibilità è 

correlata ad un’ulteriore e più fondamentale qualità che distingue l’uomo 

dall’animale, ossia alla libertà, che Rousseau definisce come la «puissance de 

vouloir ou plutôt de choisir» al di là e indipendentemente da qualsiasi 

impulsione fisica ed i cui atti «puramente spirituali» non potrebbero pertanto 

in alcun modo essere spiegati dalle sole «leggi della meccanica»
756

. Ora il 

fatto che nel brano del Saggio citato poc’anzi Rousseau tenda ad escludere 

ogni derivazione meccanica della parola dall’organizzazione fisiologica della 

specie, riconducendone per ciò stesso la nascita ad una certa fondamentale 

autonomia dell’uomo rispetto a qualsiasi determinazione fisica (cioè al fatto 

che la sua volontà «parle encore, quand la Nature se tait»)
757

 permette appunto 

di pensare che la facoltà di cui egli fa menzione in quello stesso brano 

                                                                                                                                                                                
qu'on n'y puisse apporter aucun remède? En un mot seroit-il absolument impossible d'apprendre 

une Langue à cet Animal? Je ne le crois pas» (L’Homme-machine [1748], Parigi, Fréderic Henri 

Librairie Editeur, 1865, p. 54). 
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 Cfr. ancora Starobinski, OC V, nota 1 p. 379 [p. 1542]. 
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 DOI, p. 142. 
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 Ibid. Cfr. ivi, pp. 141-142: «Ce n’est donc pas tant l’entendement qui fait parmi les animaux 

la distinction spécifique de l’homme que sa qualité d’agent libre. La Nature commande à tout 

animal, et la Bête obéït. L’homme éprouve la même impression, mais il se reconnaît libre 

d’acquiescer, ou de résister; et c’est surtout dans la conscience de cette liberté que se montre la 

spiritualité de son ame». 
757

 Ibid. 
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coincida con la disposizione al cambiamento o perfettibilità, che di 

quell’autonomia costituisce la manifestazione più immediata
758

. 

Vero è, tuttavia, che nel prosieguo del brano del Saggio qui sopra citato, 

Rousseau sembra invertire l’ordine della spiegazione e ricondurre non tanto 

l’invenzione della parola alla capacità di cambiamento che a suo avviso 

contraddistingue l’uomo dall’animale, ma piuttosto questa stessa capacità al 

fatto che l’uomo, diversamente dall’animale, non possegga, nascendo, una 

lingua naturale, e debba invece originariamente acquisire il mezzo attraverso 

cui il legame che lo unisce in unità con i propri simili si produce. 

 

«[…] Les animaux ont pour cette communication une organisation plus que suffisante, 

et jamais aucun d’eux n’en a fait cet usage. Voilà, ce me semble, une différence bien 

caractéristique. Ceux d’entr’eux qui travaillent et vivent en commun, les Castors, les 

fourmis, les abeilles, ont quelque langue naturelle pour s’entre-communiquer, je n’en 

fais aucun doute. Il y a même lieu de croire que la langue des Castors et celle des 

Fourmis sont dans le geste et parlent seulement aux yeux. Quoi qu’il en soit, par cela 

même que les unes et les autres de ces langues sont naturelles, elles ne sont pas 

acquises; les animaux qui les parlent les ont en naissant, ils les ont tous, et partout la 

même: ils n’en changent point, ils n’y font pas le moindre progrès. La langue de 

convention n’appartient qu’a l’homme. Voilà pourquoi l’homme fait des progrès soit 

en bien soit en mal, et pourquoi les animaux n’en font point. Cette seule distinction 

paroit mener loin: on l’explique, dit-on, par la différence des organes. Je serois curieux 

de voir cette explication»
759

. 

 

Ciò che questo brano sembra suggerire è che sia il fatto stesso che l’uomo 

non parli, nascendo, una lingua naturale, a far sì che egli sia, nel bene e nel 

male, suscettibile di storia, ovvero, nei termini di Rousseau, perfettibile. 

Detto altrimenti, l’argomentazione proposta da Rousseau nel capoverso del 

Saggio appena citato parrebbe essere la seguente: in quanto la lingua degli 

animali è naturale (essa appartiene, diremmo noi oggi, per l’essenziale al loro 

patrimonio genetico, e non necessita pertanto di essere acquisita) essi non solo 

non la modificano e non vi fanno il minimo progresso, ma anche non si 

modificano e non fanno essi stessi alcun progresso. Inversamente, proprio 

perché l’uomo non possiede, nascendo, un codice linguistico che gli sia 
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 Come ha mostrato Paul De Man, è possibile ritenere che la nozione di perfettibilità derivi 

dalle categorie di libertà e di volontà (Allegories de la lecture, cit., cap, VII, pp. 176 e segg.). 
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 EOL, I, p. 379, miei i cosivi. 
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dettato dalla natura (la sua lingua è di convenzione, essa fa parte del suo 

patrimonio culturale, o meglio ne è alla base) egli deve istituirla e dunque 

ogni volta daccapo appropriarsene. Ecco perché il suo linguaggio è 

originariamente suscettibile di cambiamento; ecco perché lui stesso è 

originariamente suscettibile di cambiamento. 

Stando a questo ragionamento, non sarebbe la facoltà di linguaggio a 

dipendere dalla perfettibilità, ma sarebbe invece la stessa facoltà storica 

dell’uomo a dover essere ricondotta al fatto che egli sia caratteristicamente e 

fondamentalmente privo di una lingua naturale. 

Anche nella prima parte del Discorso sulla disuguaglianza (precisamente 

nella digressione sull’origine della parola in essa contenuta e alla quale ho 

fatto riferimento nell’Introduzione) la nozione di perfettibilità e la facoltà di 

linguaggio si trovano strettamente legate tra loro, in un brano in cui peraltro è 

ancora una volta in questione la differenza specifica tra l’uomo e l’animale: 

 

«D’ailleurs, les idées générales ne peuvent s’introduire dans l’esprit qu’à l’aide des 

mots, et l’entendement ne les saisit que par des propositions. C’est une des raisons 

pourquoi les animaux ne sauroient se former de telles idées, ni jamais acquérir la 

perfectibilité qui en dépend»
760

. 

 

L’acquisizione della perfettibilità, nella quale si realizza la libertà 

dell’uomo in quanto potere di sottrarsi ai dettami dell’istinto, è dunque qui 

detta dipendere dalla formazione delle idee generali, le quali a loro volta 

presuppongono la parola. Si tratta di un passaggio molto delicato, che pochi 

commentatori hanno affrontato direttamente tendendo peraltro in alcuni casi, 

senz’altro per via delle sue difficili implicazioni, a minimizzarne la radicalità. 

Jean Starobinski, per esempio, nel commentare questo passaggio, afferma 

che la perfettibilità di cui Rousseau parla in questo contesto possiede 

 

«une valeur déterminative, et non pas explicative. Il s’agit ici d’une perfectibilité 

particulière qui dépende du langage. Quant à la perfectibilité, dont Rousseau nous a dit 

qu’elle est une propriété essentielle et primitive de l’homme, elle n’est pas la 

conséquence du langage: elle en est plutôt la cause»
761

. 

 

                                                           
760

 DOI, p. 149, mio il corsivo. 
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 OC III, nota 8 p. 149 [p. 1327]. 
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Dopo aver affermato ciò, Starobinski rinvia il lettore al capoverso del 

primo capitolo del Saggio che ho citato in precedenza e nel quale l’invenzione 

della parola è ricondotta ad una «facoltà propria all’uomo» che, secondo 

questo commentatore, dovrebbe appunto essere identificata, coerentemente 

con i princìpi che egli riconosce stabiliti nel Discorso sulla disuguaglianza, 

nella perfettibilità. 

Secondo Paul De Man, tuttavia, questa lettura «ammirevolmente 

prudente» di Starobinski, oltre ad evitare deliberatamente l’approfondimento 

del possibile e interessante legame stabilito nel brano del secondo Discorso 

tra il concetto non linguistico di perfettibilità e il linguaggio, comporta degli 

sforzi interpretativi supplementari, giacché 

 

«[i]l n’y a en effet nulle trace dans l’œuvre de Rousseau d’une perfectibilité 

linguistique particulière qui serait distincte de la perfectibilité historique en général»
762

. 

 

Dal canto suo, De Man, anziché ridurre e neutralizzare la portata 

dell’affermazione problematica del secondo Discorso, afferma che secondo 

Rousseau 

 

«[l]es animaux n’ont pas d’histoire parce qu’ils sont incapables d’effectuer l’acte 

spécifiquement linguistique de la conceptualisation»
763

. 

 

Stando a questa tesi che De Man attribuisce a Rousseau, occorre dunque 

mettere in relazione l’affermazione problematica del secondo Discorso 

(secondo la quale la perfettibilità dipenderebbe dalla formazione delle idee 

generali, a sua volta necessitante del linguaggio) con le dichiarazioni 

dell’ulteriore capoverso del primo capitolo del Saggio citato sopra, nel quale 

la potenza storica dell’uomo è espressamente associata al carattere non 

naturale bensì acquisito della sua lingua. 

Ciò che nelle prossime pagine mi propongo di approfondire è il peculiare 

legame che, stando alle indicazioni di De Man, Rousseau istituisce tra 

perfettibilità, linguaggio e idee generali riconducendo la possibilità di storia 

all’«atto specificamente linguistico della generalizzazione». Per fare ciò, 
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 P. De Man, Allegories de la lecture, cit., pp. 182-183. 
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 Ibid. 



275 

 

descriverò innanzitutto per quali ragioni e in che modo, nelle pagine del 

Discorso sulla disuguaglianza, Rousseau giunga a tematizzare tale legame. 

Ora, come accennavo poc’anzi, nella prima parte di quest’opera il rapporto 

tra concettualizzazione e linguaggio è affrontato all’interno dell’ampia 

digressione nella quale Rousseau introduce e discute la questione dell’origine 

delle lingue con lo scopo dichiarato di sottolineare le immense ed 

insormontabili difficoltà che a suo avviso insorgono nel momento stesso in 

cui si pretenda di spiegare il processo della loro istituzione. È dunque 

dall’esame di queste difficoltà che occorre partire, sottolineando, in primis, la 

funzione che Rousseau conferisce al loro rilevamento nel complesso 

dell’argomentazione che egli conduce nella prima parte del Discorso.  

 

 

 

«LES EMBARRAS DE L’ORIGINE DES LANGUES» 

 

Nella prima parte del Discorso sulla disuguaglianza, la digressione 

sull’origine delle lingue e sui problemi posti dalla loro istituzione rientra nella 

più ampia dimostrazione delle difficoltà inerenti al tentativo di pensare il 

passaggio dallo stato di natura allo stato civile e «di ragione» come un 

processo lineare, innescato da princìpi o tendenze innate alla natura 

dell’uomo. Rousseau intende mostrare che per quanto la parola, considerata 

come strumento fondamentale della riflessione e della civilizzazione, sia 

necessaria per rendere conto di qualsiasi forma di sviluppo storico e 

sociale
764

, tutte le ipotesi con cui le principali dottrine dell’origine del 

linguaggio hanno tentato di spiegarne la formazione attraverso mezzi 

puramente naturali conducono a una serie di difficoltà insuperabili. In questo 

contesto, pertanto, la discussione di quelle «ipotesi» (come vedremo, 

Rousseau rimanderà direttamente alle teorie di Condillac nell’Essai sur 

l’origine des connoissances humaines del 1746, ma anche, tacitamente, alle 

                                                           
764

 Cfr. DOI, p. 151 e pp. 145-146: anche qualora un uomo nello stato di natura fosse in grado 

di acquisire «le più sublimi verità» attraverso «serie di ragionamenti astrattissimi», tali 

acquisizioni, non potendo essere comunicate e tramandate, perirebbero col loro inventore: «Quel 

progrès pourroit faire le Genre humain épars dans les Bois parmi les Animaux? Et jusqu’à quel 

point pourroient se perfectionner, et s’éclairer mutuellement des hommes qui, n’ayant ni Domicile 

fixe ni aucun besoin l’un de l’autre, se rencontreroient, peut-être à peine deux fois en leur vie, sans 

se connoître, et sans se parler?» (mio il corsivo). 
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Réflexions philosophiques sur l’origine des langues et la signification des 

mots di Maupertuis del 1748) è condotta, come ha indicato Jean Starobinski, 

«moins pour formuler une théorie cohérente de l’origine des langues que pour 

exposer les difficultés que le problème soulève»
765

. Così, se è vero che al 

termine della trattazione Rousseau si dirà «convaincu de l’impossibilité 

presque démontrée que les langues aient pu naître et s’établir par des moyens 

purement humains»
766

, occorre tuttavia tener conto del fatto che qui tale 

conclusione non sia tanto volta ad avallare la tesi dell’origine divina del 

linguaggio
767

, quanto a suggellare retoricamente un ulteriore argomento a 

favore delle enormi difficoltà inerenti ai tentativi di riduzione delle istituzioni 

sociali e storiche alla natura dell’uomo. 

Ora le difficoltà segnalate da Rousseau (principalmente due, la prima delle 

quali si suddivide a sua volta in due problemi maggiori) sono formulate sotto 

forma di circolarità logiche tra loro interconnesse, la prima riguardante il 

rapporto tra parola e società, la seconda quello tra linguaggio e pensiero. 

Nella fattispecie, il procedimento adottato da Rousseau è il seguente: avendo 

indicato una prima difficoltà e mostratane l’insolubilità, egli ammette, in via 

ipotetica, che tale difficoltà possa essere superata, per poi mostrare come 

tuttavia questa stessa apertura non faccia che portare ad un’ulteriore 

complessità, ancora maggiore della prima e risolvibile solo attraverso una 

nuova concessione – e via di seguito
768

. 
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 OC III, nota 2, p. 146 [p. 1322]. Già Jean Morel sottolineava che «ce que l’on a consideré 

comme une théorie du langage chez Rousseau n’est qu’un moment de sa démonstration. Il faut 

montrer que la nature a mis elle-même des obstacles au progrès humain. […] Le but de Rousseau 

n’est pas de résoudre les difficultés, mais de les poser» (Recherches sur les sources du Discours 

sur l’inégalité, in Annales de la société Jean-Jacques Rousseau, V, 1909, pp. 119-198, p. 151). 

Anche secondo Victor Goldschmidt la digressione muove da una «intention aporétique […] Il ne 

s’agit pas, ici, d’écrire un ‘essai sur l’origine des langues’, mais uniquement de montrer ‘les 

embarras’ d’une telle entreprise» (Anthropologie et politique, cit., p. 300;cfr. p. 303). 
766

 DOI, p. 151. 
767

 Secondo V. Goldschmidt, qui non abbiamo a che fare con delle «asserzioni teologiche», ma 

con delle «aporie epistemologiche» (Anthropologie et politique, cit., p. 299). Nondimeno, nella 

conclusione di Rousseau si è potuto individuare un argomento a favore della istituzione divina del 

linguaggio. Così, per esempio, fecero notoriamente Nicolas Beauzée e Joseph de Maistre (cfr. OC 

III, nota 1, p. 151 [p. 1328]). 
768

 In ultima istanza, ogni nuova concessione non farà che portare all’ipotesi di partenza, ossia 

all’inesplicabilità dell’origine delle lingue. 
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Cominciamo dunque dall’analisi della prima di queste difficoltà o 

«embarras» relativi all’origine delle lingue: quella posta dalla circolarità tra 

parola e società. 

 

 

PRIMA DIFFICOLTÀ: LA CIRCOLARITÀ TRA PAROLA E SOCIETÀ 

 

La digressione si apre con un rinvio diretto a «les recherches que Mr. 

l’Abbé de Condillac a faites sur cette matière, qui toutes confirment 

pleinement mon sentiment, et qui, peu-être, m’en ont donné la premiére 

idée»
769

. Nondimeno, appena dopo aver indicato in Condillac colui che per 

primo lo avrebbe condotto a riflettere sulle difficoltà relative all’origine dei 

segni convenzionali, Rousseau prende marcatamente le distanze dal modo in 

cui quelle difficoltà sono risolte dall’abate nel Saggio sull’origine delle 

conoscenze umane. Condillac avrebbe infatti avvertito la profondità dei 

legami che uniscono tra loro parola, pensiero e società, ma non avrebbe 

sufficientemente radicalizzato i problemi sollevati da tali legami. Innanzitutto, 

egli avrebbe solo apparentemente risolto la complessità posta dal fatto che 

istituzione linguistica e istituzione sociale sembrino rinviare l’una all’altra 

senza via d’uscita: Condillac, afferma infatti Rousseau, ha «supposé ce que je 

mets en question, savoir, une sorte de société déjà établie entre les inventeurs 

du langage»
770

. Ora questa accusa assumerà nel corso del testo due significati 

principali: il primo concerne l’assunto indebito della necessità delle lingue 

nello «stato di pura natura»; il secondo quello delle condizioni che in quello 

stato ne permetterebbero l’istituzione. 

1. Il «bisogno delle lingue». Secondo Rousseau, il bisogno dei segni 

istituiti non poté presentarsi agli uomini nel «puro stato di natura». È noto 

come questo stato sia pensato nel secondo Discorso come la condizione nella 

quale l’uomo visse (o vivrebbe)
771

 allorché i suoi comportamenti furono (o 
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 DOI, p. 146. 
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 Ibid. 
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 Sul carattere congetturale dello stato di natura cfr. ivi, p. 123: «[c]ar ce n’est pas une légére 

entreprise de démêler ce qu’il y a d’originaire et d’artificiel dans la Nature actuelle de l’homme, et 

de bien connoître un Etat qui n’existe plus, qui n’a peut-être point existé, qui probablement 

n’existera jamais, et dont il est pourtant nécessaire d’avoir des Notions justes pour bien juger de 

nôtre état présent» (mio il corsivo). 
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fossero) determinati dalle sue sole tendenze innate, cioè dai soli «princìpi» 

inscritti nella sua natura originaria: l’istinto di conservazione (o amour de soi-

même), cioè il principio per il quale l’uomo è portato a soddisfare 

meccanicamente i propri bisogni fisici (la fame, la sete, ecc.) e la «pietà 

naturale», cioè il principio che «nous inspire une répugnance naturelle à voir 

périr ou suffrir tout être sensible et principalement nos semblables»
772

. Ora, 

secondo Rousseau, questi principi anteriori alla ragione
773

, pur concorrendo 

entrambi alla conservazione della specie
774

, non presuppongono né 

comportano alcuna forma di società fra gli uomini
775

. In effetti, tutta la prima 

parte del secondo Discorso sarà intesa a mostrare come nella loro condizione 

primitiva gli uomini fossero costretti ad un essenziale «isolamento» 

dall’assenza di qualsiasi motivazione (necessità) naturale che li inducesse ad 

«associarsi». Il che significa anche che nello stato di natura, in cui l’esistenza 

dell’uomo era interamente ed esclusivamente consacrata alla propria 

conservazione, nessun tipo di «bisogno» avrebbe potuto dar vita ad 

interazioni sufficientemente ripetute e stabili da permettere l’istituzione di un 

legame interamente arbitrario tra certi segni sonori e certe idee – cioè di una 

lingua che oltrepassasse qualitativamente il semplice «grido della natura», 

strappato agli uomini «da una sorta di istinto» nelle occasioni di bisogno
776

. In 
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 Ivi, pp. 125-126. 
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 Cfr. ivi, p. 156. 
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 Cfr. ibid. 
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 Nemmeno la pietà, «pur mouvement de la Nature, antérieur à toute réflexion» che 

«modérant dans chaque individu l’activité de l’amour de soi-même, concourt à la conservation 

mutuelle de toute l’espece» (ibid.). Come ha giustamente osservato Henri Gouhier, la pietà è 

«indépendant[e] de toute vie sociale»: «le fait de ne pouvoir sans émotion voir quelqu’un souffrir 

n’implique ni ne crée entre lui et moi un lien social. Il y a là une inclination spontanément 

déclenchée par le spectacle d’un douleur nécessairement passagère et nullement susceptible de 

devenir principe d’une relation permanente comme la solidarité» (Nature et historie dans la pensée 

de Jean-Jacques Rousseau, cit. p. 25). Se ciò è certamente vero per il secondo Discorso, nel 

Saggio, così come nell’Emilio, Rousseau cambierà tuttavia parere circa il rapporto tra pietà e 

riflessione, dunque anche tra pietà e socievolezza. Su questo aspetto cfr. supra, cap. I, § 3, e cap. II, 

§ 2. 
776

 Cioè di quella sola forma di linguaggio naturale attraverso la quale gli uomini poterono 

forse sì cagionare un intervento reciproco mediante la sollecitazione della loro pietà naturale, ma 

che altresì – precisa Rousseau – «n’était pas d’un grand usage dans le cours ordinaire de la vie, où 

regnent des sentimets plus modérés» (DOI, p. 148). Attraverso questa sola obiezione (l’eccessiva 

infrequenza delle circostanze) Rousseau sembra inficiare nel secondo Discorso il meccanismo 

condillachiano, secondo il quale, come ricorderemo, la ripetizione delle circostanze in cui il 

linguaggio d’azione portò istintivamente a dei risultati poté motivare gli uomini a ripeterne 
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altre parole, Rousseau ritiene che non sia possibile motivare la nascita di 

quella che il Saggio definirà come la «prima istituzione sociale» supponendo 

che essa dovette occorrere per soddisfare delle forme per quanto minimali di 

interesse comune e di finalità originariamente condivise dagli uomini del 

«puro stato di natura». Postulare la presenza di tali interessi e finalità 

significherebbe presupporre, appunto, «ce que je mets en question», cioè 

introiettare (surrettiziamente e finalisticamente) nella condizione primitiva 

dell’uomo una propensione spontanea verso il suo superamento (i.e. nella sua 

natura «biologica» il principio stesso del processo linguistico e sociale). 

Ora, in tale errore ricadrebbe secondo Rousseau persino chi ritenesse che 

l’acquisizione e il consolidamento dell’uso dei segni istituiti fosse implicato 

nello svolgimento delle relazioni primarie tra gli individui, essenziali alla 

perpetuazione della specie (cioè nella riproduzione e nell’allevamento della 

prole), relazioni nelle quali si vorrebbe collocare (il riferimento è 

principalmente a Locke) il nucleo naturale della istituzione familiare: 

 

«Je dirois bien, comme beaucoup d’autres, que les Langues sont nées dans le 

commerce domestique des Peres, des Meres et des Enfans; mais outre que cela ne 

résoudroit point les objections, ce seroit commettre la faute de ceux qui raisonnant sur 

l’état de nature, y transportent les idées prises dans la Société, voyent toujours la 

famille rassemblée dans une même habitation, et ses membres gardant entre eux une 

union aussi intime et aussi permanente que parmi nous, où tant d’intérêts communs les 

réunissent; au lieu que dans cet état primitif, n’ayant ni maisons, ni Cabanes, ni 

propriété d’aucune espéce, chacun se logeoit au hasard, et souvent pour une seule nuit: 

les mâles, et les femelles s’unissoient fortuitement selon la rencontre, l’occasion et le 

désir, sans que la parole fût un interprête fort nécessaire des choses qu’ils avoient à se 

dire: Ils se quittoient avec la même facilité. La mere allaitoit d’abord ses enfans pour 
son propre besoin; puis l’habitude les lui ayant rendue chers, elle les nourrissoit ensuite 

pour le leur; sitôt qu’ils avoient la force de chercher leur pâture, ils ne tardoient pas à 

quitter la Mere elle-même; Et comme il n’y avoit presque point d’autre moyen de se 

retrouver que de ne se pas perdre de vûe, ils en étoient bientôt au point de ne pas même 

se reconnoître les uns les autres»
777

. 

                                                                                                                                                                                
l’utilizzo volontariamente (arbitrariamente) – cioè a compiere quel decisivo salto qualitativo che 

porterà alla formazione successiva di segni sempre più convenzionali. 
777

 Ivi, pp. 146-147, miei i corsivi. Al termine della frase «ils se quittoient avec la même 

facilité», Rousseau annette una nota (la XII
a
 del testo), ove sarà ampiamente criticata la tesi di 

Locke nel Secondo trattato sul Governo civile (cap. VII, §§ 79 e 80) relativa all’esistenza di una 

società naturale «entre le Mâle et la Femelle». La formazione di tale «società coniugale» sarebbe 

per Locke necessaria non solo per la procreazione, ma anche per il nutrimento e la conservazione 
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Approfondendo in seguito l’analisi del rapporto primitivo tra madre e figli, 

Rousseau avanza poi un’osservazione degna di nota: se davvero il bisogno 

naturale fosse stato all’origine dei segni istituiti, l’onere della loro invenzione 

sarebbe spettato in gran parte al vero soggetto di questo bisogno, cioè ai figli 

necessitanti delle cure della madre
778

. Il linguaggio sarebbe stato pertanto 

composto da un numero vastissimo di idiomi “privati” (un numero pari al 

numero degli individui), nessuno dei quali avrebbe peraltro avuto il tempo di 

consolidarsi ed essere tramandato – e questo ancora a causa della brevità delle 

relazioni: 

 

«Remarquez encore que l’Enfant ayant tous ses besoins à expliquer, et par conséquent 

plus de choses à dire à la Mere, que la Mere à l’Enfant, c’est lui qui doit faire les plus 

grands frais de l’invention, et que la Langue qu’il emploie doit être en grande partie 

son propre ouvrage; ce qui multiplie autant les Langues qu’il y a d’individus pour les 

parler, à quoi contribue encore la vie errante et vagabonde qui ne laisse à aucun idiome 

le tems de prendre de la consistance; car de dire que la Mere dicte à l’Enfant les mots, 

dont il devra se servir pour lui demander telle ou telle chose, cela montre bien comment 

on enseigne des Langues déjà formées, mais cela n’apprend point comment elles se 

forment»
779

. 

 

Questa conclusione anticipa l’ulteriore difficoltà legata alla nascita della 

parola, cioè appunto quello delle modalità con cui l’istituzione che 

necessariamente ne è alla base poté realizzarsi. Prima di passarne all’analisi, 

osserviamo come i diversi problemi sollevati da Rousseau circa il bisogno 

naturale delle lingue preludano alla tesi che, nel Saggio, sarà precisata 

                                                                                                                                                                                
della prole. Essa sarebbe d’altra parte osservabile in numerose specie animali, ma avrebbe per la 

specie umana una durata ben maggiore rispetto a tutte le altre. A queste tesi Rousseau muoverà 

quattro obiezioni distinte, che gli permetteranno di concludere che anche Locke (al pari, si noterà, 

di Condillac), «suppose ce que je mets en question» (DOI, p. 217). Se tuttavia proiettassimo 

retrospettivamente sul secondo Discorso la tesi dell’origine passionale del linguaggio che sarà 

avanzata dal Saggio, sarebbe possibile osservare che una prima forma di passione quale possibile 

principio della parola consisterebbe nell’attaccamento della madre ai figli («… l’habitude les lui 

ayant rendue chers»; cfr. Lucrezio, De rerum natura, v. 1017: «… e i bambini spezzarono con le 

carezze facilmente l’indole severa dei genitori»). Ma questo possibile principio è qui, nel secondo 

Discorso, interrotto dal naturale allontanamento dalla madre da parte dei figli. 
778

 Secondo J. Morel, Rousseau avrebbe ricavato questa idea da Condillac (cfr. Recherches sur 

les sources du Discours sur l’inégalité, cit., p. 152). 
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 DOI, p. 147. 
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attraverso la sottolineatura del potere dispersore del bisogno
780

: se la 

soddisfazione meccanica dei bisogni fisici (istinto di conservazione) ebbe per 

effetto principale quello di «separare» (isolare) gli uomini, allora da essa non 

poté discendere «il mezzo che li unisce», ragione per la quale l’origine delle 

lingue deve dunque essere ricercata in un altro principio. 

2. La convenzione linguistica. Immaginando, in via ipotetica, superata 

questa prima difficoltà relativa alla necessità della parola nel puro stato di 

natura, Rousseau affronta successivamente i problemi legati alle modalità con 

cui l’istituzione delle lingue in quanto creazioni artificiali («ouvrages de 

l’art»
781

) poté effettivamente realizzarsi
782

. In alcune dense righe, egli 

presenta un modello genetico-causale, fondamentalmente analogo a quello 

presentato da Condillac nell’Essai sur l’origine des connaissances 

humaines
783

, ove il linguaggio articolato dei segni istituiti è descritto come 

un’estensione diretta di un linguaggio primitivo che, partendo dal «grido della 

natura […] strappato da una specie di istinto nelle occasioni urgenti», si 

compone successivamente di gesti e suoni imitativi attraverso i quali gli 

uomini furono in grado di segnalare e rappresentare l’uno all’altro gli oggetti 

del loro bisogno. 

 

«Le premier langage de l’homme, le langage le plus universel, le plus énergique, et le 

seul dont il eut besoin, avant qu’il fallut persuader des hommes assemblés, est le cri de 

la Nature. Comme ce cri n’étoit arraché que par une sorte d’instinct dans les occasions 

pressantes, pour implorer du secours dans les grands dangers, ou du soulagement dans 

les maux violens, il n’étoit pas d’un grand usage dans le cours ordinaire de la vie, où 

regnent des sentimens plus modérés. Quand les idées des hommes commencérent à 

s’étendre et à se multiplier, et qu’il s’établit entr’eux une communication plus étroite, 

ils cherchérent des signes plus nombreux et un langage plus étendu; ils multipliérent les 

inflexions de la voix, et y joignirent les gestes, qui, par leur nature, sont plus expressifs, 

et dont le sens dépend moins d’une détermination antérieure. Ils exprimoient donc les 

objets visibles et mobiles par des gestes, et ceux qui frappent l’ouye, par des sons 

imitatifs: mais comme le geste n’indique guéres que les objets présens, ou faciles à 
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 Cfr. supra, cap. II, § 2. 
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 E, I, p. 285. 
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 «Supposons cette premiére difficulté vaincue: Franchissons pour un moment l’espace 

immense qui dut se trouver entre le pur état de Nature et le besoin des Langues; et cherchons, en les 

supposant nécessaires, comment elles purent commencer à s’établir» (DOI, p. 147). 
783

 Cfr. supra, cap. I, § 2. 
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décrire, et les actions visibles; qu’il n’est pas d’un usage universel, puisque l’obscurité 

ou l’interposition d’un corps le rendent inutile, et qu’il exige l’attention plutôt qu’il ne 

l’excite; on s’avisa enfin de lui substituer les articulations de la voix, qui, sans avoir le 

même rapport avec certaines idées, sont plus propres à les représenter toutes, comme 

signes institués; […]»
784

. 

 

Prima di osservare quale sia secondo Rousseau la difficoltà maggiore insita in 

questa ricostruzione dell’origine dei segni istituiti, occorre sottolineare la 

presenza in essa di due elementi la cui trattazione, deliberatamente non 

approfondita da Rousseau, porterebbe di per sé a problematizzare lo sviluppo 

qui descritto. 

Il primo elemento rinvia all’ostacolo, già incontrato in precedenza, posto 

dalla fondamentale assenza di una necessità alla base di tale sviluppo: nello 

stato di isolamento naturale, le circostanze che darebbero vita al processo di 

mutuo soccorso fra gli uomini sarebbero eccessivamente rare (e generalmente 

poco efficaci) per condurli progressivamente ad acquisire la capacità di un 

impiego arbitrario (volontario) del grido naturale, dapprima motivato 

interamente dall’istinto – per condurli, cioè, a quella trasformazione in 

istituzione dei segni del linguaggio d’azione che tuttavia sarebbe necessaria 

per permetterebbe la successiva estensione e moltiplicazione delle idee. 

Il secondo elemento è fortemente originale. Mi riferisco all’inciso secondo 

il quale il solo nuovo tipo di bisogno in grado di decretare il passaggio dal 

«grido della natura» al segno istituito risieda nell’urgenza, di carattere 

politico, di «persuadere degli uomini riuniti in assemblea». Non c’è alcun 

altro riscontro di questa idea nella prima parte del secondo Discorso, ad 

eccezione di un breve e successivo passaggio nel quale Rousseau fa 

riferimento alle difficoltà che la lingua dovette incontrare e superare prima di 

«pouvoir être parlée en public, et influer sur la Société»
785

. Come abbiamo 

visto in precedenza, questa idea secondo la quale l’istituzione del linguaggio 

verbale sarebbe stata intrinsecamente legata alla generazione di effetti di unità 

sociale mediante un uso sapiente e ponderato degli accenti e delle figure, 

riceverà uno sviluppo nel Saggio e, prima ancora, nel frammento sull’Origine 

della melodia di cui il Saggio costituisce un’ulteriore elaborazione e che, a 

dire dello stesso Rousseau, fu estrapolato dal Discorso sulla disuguaglianza – 
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per l’esattezza, a mio avviso da queste pagine concernenti il bisogno delle 

lingue. Possiamo allora chiederci se nel fatto che tale frammento contenesse, 

agli occhi di Rousseau, il germe di una soluzione effettiva alla questione 

dell’origine delle lingue, non risieda forse uno dei motivi per il quali egli lo 

ritenne non soltanto «troppo lungo», ma anche e soprattutto «fuori luogo» 

(hors de place) rispetto alla trattazione condotta nel secondo Discorso, le cui 

finalità generali, come abbiamo indicato, consistono nel sottolineare ed 

amplificare le difficoltà legate alla nascita della parola, piuttosto che nel 

risolverle. 

Chiudiamo qui questa breve parentesi e facciamo ritorno al brano in cui i 

due elementi appena descritti sono inseriti. Esso descrive, nel suo complesso, 

un progresso lineare nella formazione del linguaggio all’interno del quale, 

conformemente alle ipotesi di Condillac, il superamento di una certa soglia è 

sempre essenzialmente motivato dalla necessità di oltrepassare le difficoltà ad 

essa inerenti: sono, per esempio, i limiti pratici delle prime forme di 

comunicazione umana (gesti e suoni imitativi)
786

 a far sì che esse esigano di 

essere sostituite dalle articolazioni della voce – le quali, osserva incisivamente 

Rousseau, sono suscettibili di estendere indefinitamente l’ambito della 

significazione in ragione della loro maggiore arbitrarietà («sans avoir le 

même rapport avec certaines idées, [elles] sont plus propres à les représenter 

toutes comme signes institués»). A ben vedere, Rousseau si dimostra qui 

lettore acuto di Condillac, presentando il passaggio dal linguaggio naturale 

alla istituzione della parola come un processo graduale, ove i segni del 

linguaggio d’azione (gesti, onomatopee ecc.), nella misura in cui 

deliberatamente impiegati dagli uomini, possono già anch’essi essere 

considerati come arbitrari: il loro senso, dice infatti Rousseau, «dipende 

meno» (ma, appunto, pur sempre dipende) «da una determinazione anteriore»; 

meno, cioè, rispetto alle articolazioni della voce che li sostituiranno per 
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 Per Condillac (come per Du Bos) le prime espressioni vocaliche associate al linguaggio 

d’azione furono 1) le «esclamazioni naturali», cioè i segni «naturali» della passione e dei 

sentimenti dell’anima, ai quali gli uomini conferirono «il carattere di segni istituzionali» 

cominciando a farne un uso deliberato (cfr. Condillac, Essai…, cit., II, I, II, § 13, pp. 14-141); 2) i 

suoni onomatopeici aventi funzione metonimica riconducibile a quella specie di segni che 

Condillac chiama «accidentali»: «Enfin, je pourrais ajouter que les premiers noms des animaux en 

imitèrent vraisemblablement le cri : remarque qui convient également à ceux qui furent donnés aux 

vents, aux rivières, et à tout ce qui fait quelque bruit» (ibid.). Sui diversi tipi di segni (accidentali, 

naturali e istituzionali) distinti da Condillac, cfr. supra, cap. I, § 2. 
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divenire sempre più svincolate da qualsiasi legame analogico (imitativo) con 

il loro contenuto o senso, ossia sempre più arbitrarie e perciò suscettibili di 

maggiore portata semantica. In altre parole, Rousseau coglie qui 

perfettamente il valore plurivoco della nozione di «arbitrarietà» del segno così 

come intesa da Condillac
787

: riferendosi alle articolazioni della voce come 

«segni istituiti», egli intende sì che essi mancano (a dispetto dei gesti e dei 

suoni imitativi di cui fanno le veci) di qualsiasi rapporto analogico (naturale) 

con i loro significati (le idee degli oggetti); ma ciò significa anche e 

innanzitutto che essi avranno pertanto dovuto essere stati legati ad essi in 

maniera arbitraria, cioè scelti e impiegati deliberatamente. 

Ora è proprio sulla base di questa ambivalenza dell’«arbitrarietà» del 

segno che Rousseau può avanzare la sua successiva obiezione nei confronti di 

Condillac. Si tratta appunto del secondo aspetto dell’accusa di circolarità fra 

società e linguaggio: se la sostituzione della parola al gesto è il frutto di una 

arbitraria determinazione della volontà degli individui, essa richiederà di 

essere da tutti loro intesa e convenuta attraverso un «comune consentimento», 

concernente, appunto, il legame tra parola e (idea dell’) oggetto, tra 

significante e significato; ora non solo tale imprescindibile «accordo 

unanime» sarebbe di difficile attuazione «pour des hommes dont les organes 

grossiers n’avoient encore aucun exercice»
788

, ma, ancor prima, esso sarebbe 

di per sé difficile a concepirsi, poiché richiederebbe di essere linguisticamente 

«motivato»; ragione per la quale, conclude Rousseau, «la parole paroît avoir 

été fort nécessaire pour établir l’usage de la parole»). 

 

«… on s’avisa enfin de lui substituer les articulations de la voix, qui, sans avoir le 

même rapport avec certaines idées, sont plus propres à les représenter toutes, comme 

signes institués; substitution qui ne put se faire que d’un commun consentement, et 
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 Cfr. supra, cap. I, § 2. 
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 Circa la difficoltà, qui indicata da Rousseau, relativa alla grossolanità degli organi, cfr. J. 

Morel (Recherches sur les sources du Discours…, cit., p. 154), il quale indica che «[l]a difficulté 

est résolue par Condillac: c'est l'enfant qui invente les mots, sa langue est ‘‘plus flexible que celle 

de ses parents’’ qui ont beaucoup de peine à l'imiter. Mais bientôt, chez l'enfant même, ‘‘l'organe 

de la voix perd, faute d'exercice, toute sa flexibilité’’ et le langage par geste reprend le dessus. 

Pourtant, peu à peu. à mesure que les sons articulés deviennent plus abondants ‘‘le langage fut plus 

propre à exercer de bonne heure l'organe de la voix et à lui conserver sa première tiexibilité’’. La 

substitution se produit donc, pour Condillac, par un progrès lent et continu, insensible, mais 

efficace. Rousseau élimine cette solution: il aggrave l'embarras en supposant une convention 

brusque et motivée». 
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d’une maniére assez difficile à pratiquer pour des hommes dont les organes grossiers 

n’avoient encore aucun exercice, et plus difficile encore à concevoir en elle-même, 

puisque cet accord unanime dut être motivé, et que la parole paroît avoir été fort 

nécessaire, pour établir l’usage de la parole»
789

. 

 

Il secondo aspetto dell’accusa di circolarità fra società istituita e linguaggio si 

precisa dunque in questo modo: l’istituzione dei segni arbitrari sembra 

ineluttabilmente presupporre una forma di convenzione linguistica fra gli 

individui, in grado di sfociare in un consenso relativo al loro significato
790

. 

Secondo Jean Morel
791

, questa «boutade», secondo la quale il linguaggio 

articolato dovette entrare in vigore a seguito di una deliberazione, Rousseau la 

ricaverebbe da Lucrezio
792

, citato da Pufendorf nel De jure naturae et gentium 

(1672)
793

. Al di là delle possibili origini di questa idea, possiamo chiederci se 
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 DOI, pp. 148-149. 
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 Un altro modo di formulare questa circolarità sarebbe il seguente: se, come scrive Rousseau, 

la nascita della parola istituita nacque dal «bisogno di persuadere degli uomini riuniti assemblea», 

il primo oggetto su cui gli uomini riuniti in assemblea furono tenuti a deliberare non poté che 

essere l’associazione tra certe articolazioni della voce e certe idee, cioè l’istituzione della parola 

stessa. 
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 Recherches sur les sources…, cit., p. 155. 
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 Cfr. il libro V del De rerum natura, nei cui versi (che qui riferisco nella traduzione francese 

che di essi Rousseau poteva trovare all’interno dell’edizione francese dell’opera di Samuel 

Pufendorf da parte di Jean Barbeyrac, Le droit de la nature et des gens, 1706) è 1) dapprima 

affermata l’origine naturale (istintiva) delle lingue in quanto figlie del bisogno (utilitas): «La 

Nature inspira aux Hommes de former par le mouvement de leur langue, plusieurs sons différens; 

et les besoins de la vie furent cause que l’on donna à chaque chose son nom; à peu près comme on 

voit les enfans montrer au doigt les choses qu’ils ont devant leurs yeux, et qu’ils veulent désigner, 

suppléant ainsi à l’incapacité où ils sont de se faire entendre par des sons articulé» (v. 1028-

1033); e 2) successivamente rifiutata l’ipotesi avanzata da Platone nel Cratilo secondo la quale il 

legame tra i nomi e le cose fu imposto dall’ingegno di un singolo uomo:«Il est donc ridicule de 

s’imaginer, que, dans le commencement du monde, il se soit trouvé quelqu’un, qui ait imposé des 

nomes aux choses, et fait part ensuite de cette belle découverte au reste du Genre Humain. Car 

d’où vient que cette homme-là auroit eû l’adresse de former divers inflexions de sa langue, et de 

donner de noms à tout, sans que les autres pûssent en faire autant? D’ailleurs, si avant lui 

personne n’avoit eû l’usage de la Parole, d’où peut-on avoir connu son utilité? Qui a donné à ce 

prétendu inventeur la faculté de faire le premier connoitre aus autres ses sentimens et ses pensées? 

Il lui étoit impossible d’en venir au bout par la voie de la force: car le moyen qu’un seul homme, 

quand même il auroit dompté tous les autres, les obligeât à apprendre et à employer malgré eux le 

nom, dont il prétendoit appeler chaque chose ? Que s’il eût voulu les y porter par la voie de la 

persuasion, toutes ses instructions auroient été inutiles à qui n’auroit pas voulu écouter. Or la 

docilité, selon toutes les apparences, n’étoit point de ce siècle-là ; et les oreilles n’auroient jamais 

souffert les sons de la voix, s’ils leurs eûssent été absolument inconnus» (v. 1040-1055). 
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 Dal canto suo, Pufendorf, che menziona e discute i versi del libro V di Lucrezio nel libro II 

(capitolo II, § 2) e nel libro IV (cap. I, § 3) della sua opera, afferma la necessità di una «convention 
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essa, così come è presentata da Rousseau, costituisca un effettivo ostacolo per 

la ricostruzione di Condillac. 

Apparentemente no. In effetti, se è vero che nel Saggio sull’origine delle 

conoscenze umane il passaggio continuo e graduale dal linguaggio d’azione al 

linguaggio dei segni istituiti (è ciò che Rousseau indica con il termine 

«sostituzione») non richiede alcuna forma esplicita di accordo, ciò dipende 

dal fatto che secondo Condillac la forza stessa delle circostanze e della loro 

ripetizione è in grado di costringere gli uomini ad abituarsi a riconoscere la 

presenza di un legame più o meno arbitrario tra il proferimento di certi suoni 

e le percezioni (o idee) di quegli oggetti che maggiormente dovettero attirare 

la loro attenzione
794

. E, qualora l’associazione arbitraria tra parola e idee 

rimanesse incerta, essa potrebbe essere immediatamente chiarita attraverso un 

nuovo intervento del linguaggio d’azione, cioè attraverso l’indicazione 

gestuale dell’oggetto significato vocalmente attraverso il segno arbitrario 

della sua idea. Si rivela qui la funzione squisitamente deittica che il 

linguaggio d’azione proietta sulla funzione linguistica in generale nel Saggio 

sull’origine delle conoscenze umane. Scrive Condillac: 

 

«Pour comprendre comment les hommes convinrent entre eux du sens des premiers 

mots qu’ils voulurent mettre en usage, il suffit d’observer qu’ils les prononçaient dans 

des circonstances où chacun était obligé de les rapporter aux mêmes perceptions. Par là 

ils en fixaient la signification avec plus d’exactitude, selon que les circonstances, en se 

répétant plus souvent, accoutumaient davantage l’esprit à lier les mêmes idées avec les 

                                                                                                                                                                                
ou expresse, ou tacite», alla base dell’uso dei segni (ad eccezione dei segni naturali): «Au reste 

l’institution, qui, comme nous venons de le faire voire, donne à tous les signes, excepté les naturels, 

la propriété de marquer une certaine chose; cette institution, dis-je, renferme une convention ou 

expresse, ou tacite, en vertu de laquelle on est tenu de les employer pour désigner telle out elle 

chose, plutôt qu’une autre. Et il faut nécessairement supposer ici une pareille convention, quelque 

hypothèse qu’on soutienne d’ailleurs sur l’origine de la parole. Car quoique l’on conçoive une 

infusion immédiate de la première langue dans l’esprit des premiers hommes, comme cela 

n’empêche pas que chacun n’ait une faculté de parler qui lui est propre et dont il peut disposer à sa 

fantaisie, pour faire signifier à tous les termes ce qui lui plaît ; les moyens qu’elle produisît l’effet 

auquel elle est destinée, si plusieurs personnes n’étaient convenues ensemble de l’employer 

uniformément, et d’exprimer constamment les mêmes choses par les mêmes termes ?» (Le droit de 

la nature et des gens, IV, I, § 5; traduzione di Jean Barbeyrac, citato da V. Goldschmidt, 

Anthropologie et politique…, cit., p. 302). 
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 Cfr. Condillac, Essai…, cit. II, I, IX, § 81. 
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mêmes signes. Le langage d’action levait les ambiguïtés et les équivoques qui, dans les 

commencements, devaient être fréquentes»
795

. 

 

In questo senso, dunque, la critica di Rousseau non sembra effettivamente 

nuocere al modello continuista di Condillac, secondo il quale – come già per 

Hume – la convenzione alla base delle lingue poté effettivamente prodursi 

gradualmente e senza il bisogno di alcun patto fra gli uomini
796

. 

Tuttavia, prima di concludere, con Morel, che in questo caso Rousseau sia 

«un peu sophiste»
797

, possiamo tuttavia apportare a questo riguardo alcune 

precisazioni. 

Innanzitutto, il problema della circolarità relativa alla istituzione della 

parola indicato da Rousseau sembra essere più radicale di quello che le varie 

soluzioni continuiste permetterebbero di risolvere. Esso, infatti, metterebbe in 

luce il fatto che il passaggio (tramite sostituzione) dal segno deittico-mimetico 

alle articolazioni della voce prevede che la comunicazione verta non 

semplicemente su un dato oggettivo (le cose), ma su un dato linguistico (i 

segni delle cose): non solo, cioè, sulla presenza di un oggetto sensibile, 

l’indicazione del quale risveglierebbe (nell’uomo come nell’animale) una 

certa idea, innescando in tal modo un certo comportamento; ma piuttosto sul 

fatto stesso che, dapprima mediante quell’indicazione gestuale, e 

successivamente mediante un suono della voce che ne farebbe le veci, si 

voglia rappresentare l’idea di un certo oggetto al fine di innescare ciò che 

però, a rigore, non sarebbe più soltanto un certo comportamento, bensì una 

risposta. In altre parole, Rousseau mostrerebbe qui che l’associazione 

convenzionale (arbitraria) di un segno ad un’idea presuppone la possibilità 

(problematica) di riferirsi autoreferenzialmente all’atto della significazione 

stessa (dunque non solo a ciò che si dice ma al fatto che lo si dica) mediante 
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 Ivi, § 80, p. 183, miei i corsivi. Questa citazione permette di riassumere il duplice oggetto 

della prima critica di Rousseau a Condillac: 1) la prima critica verte sull’importanza attribuita da 

Condillac alle circostanze nelle quali ognuno si trovò costretto a riferire delle parole alle stesse 

percezioni (o idee), giacché nello stato di natura esse dovettero essere troppo rare per permettere il 

passaggio dall’uso involontario all’uso volontario dei segni; immaginare che tali circostanze 

fossero numerose ecc. significa proiettare nello stato di natura dei bisogni che concernono la 

società. 2) non si vede in che modo ognuno poté convenire con ogni altro circa questo riferimento, 

poiché tale accordo presuppone una forma di comunicazione. 
796

 Le lingue, scrive Hume, «si sono gradualmente stabilite grazie a delle convenzioni umane e 

senza alcuna promessa» (Trattato sulla natura umana, Laterza, Bari 1993, III, II, 2, p. 518). 
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 J. Morel, Recherches sur les sources du Discours…, cit., p. 151. 
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una forma di meta-comunicazione originaria che, pena circolarità, non 

potrebbe tuttavia essere svolta dalla funzione deittica attribuita da Condillac ai 

segni del gesto (linguaggio d’azione). 

È allora forse questo il significato profondo della conclusione del 

paragrafo del secondo Discorso citato poc’anzi, «que la parole paroît avoir été 

fort nécessaire pour établir l’usage de la parole»: attraverso questo argomento 

apparentemente capzioso, Rousseau metterebbe in luce il fatto che l’utilizzo 

della parola prevede necessariamente la condizione del dialogo, cioè della 

capacità di comunicare intorno alla parola stessa e sulla base di essa. (Si 

ricorderà, in questo senso, il testo circa il rapporto tra madre e figlio citato 

poc’anzi: «dire che la madre detta al bambino le parole di cui dovrà servirsi 

per chiederle questo o quello mostra bene come si insegnino le lingue già 

formate, ma non insegna nulla sul modo in cui si siano formate».) 

In secondo luogo, bisogna tener conto del fatto che la circolarità così 

indicata tra parola e convenzione permette di indicare una ulteriore difficoltà, 

la quale muove anch’essa da una nuova concessione nei confronti dell’ipotesi 

di Condillac: ammesso che la funzione deittica svolta dal linguaggio d’azione 

consenta di far luce sull’associazione arbitraria tra il segno e l’idea di 

un’entità concreta e singolare, non si vede come essa possa occorrere per 

chiarire il legame tra la parola e quelle idee che sono prive di oggetti sensibili 

a cui essere ricondotte (cioè che si riferiscono ad oggetti che esulano dal 

campo della percezione attuale: le idee generali o categorie degli oggetti
798

; le 

rappresentazioni dell’irrealtà espresse dai tempi e dai modi del discorso
799

; gli 

esseri astratti indicati, per esempio, dalle parole «materia, spirito, sostanza, 

modo, figura, movimento»
800

; ecc.): 

 

«quand on comprendroit comment les sons de la voix ont été pris pour les interprétes 

conventionnels de nos idées, il resteroit toujours à savoir quels ont pu être les 

interprétes mêmes de cette convention pour les idées qui, n’ayant point un objet 

sensible, ne pouvoient s’indiquer ni par le geste ni par la voix»
801

. 
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Così dicendo, Rousseau introduce dunque la seconda grande difficoltà in cui a 

suo avviso si imbattono le spiegazioni naturaliste dell’istituzione della parola, 

ossia quella posta dalla circolarità tra pensiero e linguaggio. 

 

 

SECONDA DIFFICOLTÀ: LA CIRCOLARITÀ TRA PENSIERO E LINGUAGGIO 

 

Questa seconda difficoltà è sinteticamente espressa nelle pagine del 

secondo Discorso da una sentenza che antecede il brano riferito qui sopra e 

che ancora una volta sembra avere il proprio referente polemico in Condillac 

– in particolare nel modo in cui questi definiva, nell’Essai del 1746, l’uso dei 

segni d’istituzione come causa dello sviluppo non soltanto delle idee ma 

anche e soprattutto delle operazioni dell’anima: 

 

«si les Hommes – ammette infatti Rousseau – ont eu besoin de la parole pour 

apprendre à penser, ils ont eu bien plus besoin encore de savoir penser pour trouver 

l’art de la parole»
802

. 

 

Il problema che qui Rousseau sembra voler rilevare sta infatti non solo e forse 

non tanto nel fatto che la formazione del legame tra i segni e le idee 

presupponga l’esistenza di queste, quanto piuttosto nel fatto che essa implichi 

la capacità di riflettere sui loro rapporti esercitando delle facoltà il cui 

sviluppo, come lo stesso Condillac aveva tuttavia dichiarato, dipenderebbe a 

sua volta dall’uso dei segni istituiti. (Nella fattispecie, tali facoltà o 

«operazioni dell’anima», come il seguito del testo mostrerà facendo 

tacitamente leva, come vedremo a breve, sulla ricostruzione delle origini delle 

lingue fornita da Maupertuis nel 1740, sono quelle che «consistono nel 

distinguere, astrarre, confrontare, comporre e scomporre le nostre idee»
803

.) 
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 L’elenco di queste operazioni, che ho qui virgolettato, costituisce il titolo del capitolo VI 

della prima sezione dell’Essai sur l’origine des connaissances humaines di Condillac. In 

quest’opera, effettivamente, la capacità (necessaria per l’istituzione dei segni) di applicare la nostra 

attenzione ai diversi oggetti o alle differenti parti di un oggetto, è detta nascere dall’immaginazione 

e dalla memoria, lo sviluppo delle quali è determinato dall’uso dei segni istituiti. Il rischio di questa 

circolarità non era sfuggito a Condillac, il quale riteneva però che la descrizione di un passaggio 

graduale dall’impiego istintivo all’impiego ponderato (réflechi) dei segni (del linguaggio d’azione) 

fornisse per esso una soluzione adeguata: «Combien, par exemple, n’a-t-il pas fallu de réflexions 

pour former les langues, et de quel secours ces langues ne sont-elles pas à la réflexion! […] Il 



290 

 

Rousseau sostiene infatti che le prime parole impiegate dagli uomini 

furono delle olofrasi (o parole-frasi) espressive di un contenuto di senso 

complesso e tuttavia originariamente indiviso; e che la distinzione delle parti 

costitutive del discorso (cioè innanzitutto fra sostantivi, attributi e verbi, in 

quanto termini grammaticali corrispondenti alle categorie logiche della cosa, 

della sua qualità e del legame tra questa e quello nella rappresentazione del 

giudizio)
804

, lungi dall’essere immediatamente presente al pensiero, si 

produsse attraverso un processo esperienziale di autoanalisi linguistica:  

 

«On doit juger que les premiers mots, dont les hommes firent usage, eurent dans leur 

Esprit une signification beaucoup plus étendue que n’ont ceux qu’on employe dans les 

Langues déjà formées, et qu’ignorant la Division du Discours en ses parties 

constitutives, ils donnérent d’abord à chaque mot le sens d’une proposition entiére. 

Quand ils commencérent à distinguer le sujet d’avec l’attribut, et le verbe d’avec le 

nom, ce qui ne fut pas un médiocre effort de génie, les substantifs ne furent d’abord 

qu’autant de noms propres; [le présent de] l’infinitif fut le seul tems des verbes, et à 

l’égard des adjectifs la notion ne s’en dut développer que fort difficilement, parce que 

tout adjectif est un mot abstrait, et que les abstractions sont des Opérations pénibles et 

peu naturelles»
805

 

 

La formazione delle parti costitutive del discorso è dunque qui presentata da 

Rousseau come l’esito di un movimento (giudicato faticoso e «poco 

naturale») di progressiva divisione ed esplicitazione (astrazione e 

denominazione) delle molteplici idee ed operazioni dello spirito dapprima 

contenute senza distinzione nell’espressione di un unico atto di pensiero. 

                                                                                                                                                                                
semble qu’on ne saurait se servir des signes d’institution, si l’on n’était pas déjà capable d’assez de 

réflexion pour les choisir et pour y attacher des idées: comment donc, m’objectera-t-on peut-être, 

l’exercice de la réflexion ne s’acquerrait-il que par l’usage de ces signes? Je réponds que je 

satisferai à cette difficulté lorsque je donnerai l’histoire du langage. Il me suffit ici de faire 

connaître qu’elle ne m’a pas échappé» (Essai…cit., I, II, V, § 49, p. 55). 
804

 Cfr. A. Leclerc, Le problème de la traduction au siècle des Lumières: obstacles pratiques et 

limites théoriques, in TTR: traduction, terminologie, rédaction, Vol. 1, n° 1, 1° semestre, 1988, 

Traduction et culture(s), pp. 41-46 in particolare, ove si afferma che per la Grammaire Générale 

che nei secoli XVII e XVIII secolo svolge la funzione di filosofia del linguaggio e di linguistica 

generale, l’unità della proposizione, dalla quale l’analisi grammaticale delle parti del discorso 

(partes orationis) ha avvio, è la rappresentazione del giudizio (ossia della principale operazione 

dello spirito assieme alla concezione) nella forma canonica soggetto-copula-predicato. 
805

 DOI, p. 149. La precisazione tra parentesi quadre è un’aggiunta dell’edizione Moultou-Du 

Peyrou del 1782). 
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Secondo Edouard Claparède, questa idea, secondo la quale le prime parole 

ebbero il senso di intere proposizioni, apparterrebbe in proprio a Rousseau
806

, 

ed in effetti la chiarezza con cui essa è formulata nel secondo Discorso è 

senz’altro priva di precedenti. Con minore esplicitezza, tuttavia, essa era stata 

altresì formulata da diversi predecessori e contemporanei di Rousseau – dai 

quali egli poté, o avrebbe potuto, trarre ispirazione. 

Innanzitutto, una descrizione parzialmente analoga del processo qui 

indicato da Rousseau può essere ricavata dalle tesi dello stesso Condillac, 

secondo il quale non già le prime parole, bensì i primi segni che composero il 

linguaggio d’azione (grida, gesti, agitazioni violente del corpo…) espressero 

dei contenuti indivisi di pensiero (la percezione degli oggetti associata 

indistintamente agli stati d’animo da essi suscitati), le cui distinte componenti 

logiche furono apprese come tali solo attraverso l’istituzione progressiva di 

suoni articolati ad esse corrispondenti
807

. Sappiamo infatti che, secondo 

Condillac, linguaggio d’azione e parola «non si succedettero bruscamente», 

ma «rimasero mescolati a lungo insieme»
808

; ora se per lungo tempo le sole 

parole di cui la lingua fece uso furono i nomi assegnati agli oggetti sensibili 

(per esempio frutto)
809

, esse continuarono tuttavia ad essere accompagnate da 

gesti ed azioni del corpo indicanti un certo stato d’animo – innanzitutto il 

desiderio (bisogno) di quegli oggetti – fino a quando gli uomini cominciarono 

a tradurre il significato di queste stesse azioni attraverso l’uso di nuovi suoni 

articolati (per esempio volere). Solo a quel punto si assisté all’emergenza di 

proposizioni composte da parole distinte, il cui ordine sintattico dovette 

peraltro inizialmente corrispondere a quello della loro genesi temporale. 

 

«Quand on n’avait point encore l’usage des verbes, le nom de l’objet dont on voulait 

parler se prononçait dans le moment même qu’on indiquait par quelque action l’état de 

son âme: c’était le moyen le plus propre à se faire entendre. Mais quand on commença 

à suppléer à l’action par le moyen des sons articulés, le nom de la chose se présenta 

naturellement le premier, comme étant le signe le plus familier. […] Ainsi l’ordre le 

                                                           
806

 Cfr. E. Claparède, Rousseau et l'origine du langage, cit., pp. 102 e 117. 
807

 Si confronti in questo senso questa affermazione del Traité des sensations, cit., parte IV, p. 

185: cominciare a parlare, vi afferma Condillac, significa «cominciare a fare, con parole, l’analisi 

del proprio pensiero». 
808

 Condillac, Essai… cit., II, I, II, § 13, p. 140. 
809

 cfr. ivi., II, I, IX, § 82. 
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plus naturel des idées voulait qu’on mît le régime avant le verbe: on disait, par 

exemple, fruit vouloir»
810

. 

 

Come si sarà osservato, il modo (e il tempo) di questa prima forma verbale 

indicata a mo’ di esempio da Condillac è l’infinito (presente), il solo che, nel 

brano di Rousseau citato poc’anzi, era detto essere utilizzato dagli uomini 

allorché essi cominciarono a distinguere il verbo dal nome
811

. Come ha 

sottolineato Jean Morel, è ugualmente riscontrabile in Condillac l’idea che la 

formazione degli aggettivi dové risultare particolarmente difficoltosa
812

. 

Per quanto riguarda invece l’affermazione secondo cui i sostantivi non 

furono inizialmente altro che nomi propri
813

, si tratta, a mio avviso, di una 

ipotesi che, in questo contesto, si riferisce soprattutto alla discussione del 

modello dell’origine delle lingue di Maupertuis che Rousseau introdurrà – 

come vedremo a breve – nel capoverso successivo della digressione
814

. 

                                                           
810

 Cfr. ivi, II,I, IX, § 84. 
811

 I motivi della antecedenza dei sostantivi rispetto ai verbi sono approfonditi da Condillac nel 

seguito del capitolo (cfr. ivi, §§ 83-101). 
812

 Cfr. ivi, II, I, IX, §82: «La langue fut longtemps sans avoir d’autres mots que les noms 

qu’on avait donnés aux objets sensibles, tels que ceux d’arbre, fruit, eau, feu […] On distingua 

ensuite, mais peu-à-peu, les différentes qualités sensibles des objets ; on remarqua les circonstances 

où ils pouvaient se trouver, et l’on fit des mots pour exprimer toutes ces choses : ce furent les 

adjectifs et les adverbes». 
813

 V. Goldschmidt ha sottolineato la tensione sottesa alla tesi rousseauiana: se le prime parole, 

esprimendo il valore di intere proposizioni, ebbero una «signification illimitée », i primi termini 

risultanti dal processo della loro analisi ebbero una «signification étroitement individualisée» 

(Anthropologie et politique…, cit, p. 302). 
814

 L’ipotesi in questione è d’altronde contemplata da Condillac e da Locke come una 

condizione insostenibile e dunque necessariamente oltrepassabile. Condillac: «Il n’était pas 

possible d’imaginer des noms pour chaque objet particulier; il fut donc nécessaire d’avoir de bonne 

heure des termes généraux» (Essai… cit., II, I, X, § 102, p. 192). Locke: «The use of words then 

being to stand as outward marks of our internal ideas, and those ideas being taken from particular 

things, if every particular idea that we take in should have a distinct name, names must be endless. 

To prevent this, the mind makes the particular ideas, received from particular objects, to become 

general; which is done by considering them as they are in the mind, such appearances, separate 

from all other existences, and the circumstances of real existence, as time, place, or any other 

concomitant ideas. This is called abstraction, whereby ideas, taken from particular beings, become 

general representatives of all of the same kind, and their names general names, applicable to 

whatever exists conformable to such abstract ideas» (An Essay concerning Human Understanding, 

II, XI, § 9, in The Works of John Locke in nine volumes, Londra, Rivington, 1824, 12
th
 ed. voll. I-II, 

http://oll.libertyfund.org/titles/locke-the-works-of-john-locke-in-nine-volumes, vol. I, p. 138). 

http://oll.libertyfund.org/titles/locke-the-works-of-john-locke-in-nine-volumes
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In secondo luogo, occorre considerare il Fragment sur les causes de la 

parole di Du Marsais, del 1751
815

, i cui punti di vicinanza con l’ipotesi di 

Rousseau secondo la quale le prime parole ebbero il senso di intere 

proposizioni sono del tutto sorprendenti. 

Du Marsais ritiene infatti che il pensiero si presenti primitivamente allo 

spirito come un’unità indivisa, e che solo in seguito alla necessità di essere 

comunicato ad altri attraverso la sua enunciazione in parole esso si manifesti a 

se stesso in quanto composto dai suoi elementi costitutivi – cioè dalla «cosa», 

dalla sua «qualità» e dal legame tra esse posto dalla formulazione di un 

giudizio (per es. «lo zucchero è dolce»)
816

. 

 

«… nos jugements se font d’abord par sentiment, c’est-à-dire, par une affection 

intérieure ou perception de l’esprit, sans que l’esprit divise sa pensée, et considère 

premièrement la chose, puis la qualité, et enfin unisse, comme on dit, une idée à une 

autre idée. Cette division de la pensée est une seconde opération de l’esprit qui se fait 

relativement à l’élocution. […] Ainsi les pensée particulières sont, pour ainsi dire, 

chacun un ensemble, un tout que l’usage de la parole divise, analyse et distribue en 

détail par les moyens des différentes articulations des organes de la parole qui forment 

les mots. La nécessité d’analyser notre pensée, afin de pouvoir l’énoncer par 

l’entremise des mots, nous y fait observer ce que nous n’y aurions jamais remarqué, si 

nous n’avions point été forcés de recourir à cette analyse pour rendre nos pensées 

communicables et les faire passer, pour ainsi dire, dans l’esprit des autres»
817

. 

 

Secondo Du Marsais, è il carattere articolato della parola (il fatto che essa sia 

composta da elementi discreti che possono essere separati e riuniti per 

formare in tal modo sensi differenti) che permette di separare ciò che in sé e 

per sé «non è affatto separato»: non solo le idee, ma anche le operazioni dello 

spirito (concepire, immaginare, ecc.) dapprima racchiuse indistintamente in 

un unico atto di pensiero: 

 

                                                           
815

 Questa data di composizione è indicata da Françoise Soublin (Rationalisme et grammaire 

chez Dumarsais, in History of Linguistic Thought and Contemporary Linguistics, a cura di Herman 

Parret, Walter de Gruyter, Berlino 1975,  pp. 383-409, p. 384). La prima edizione del Fragment è 

però postuma: Des causes de la parole ou Fragment sur les causes de la parole, Parigi, Briaton, Le 

Bresson & Herrissant fils, 1760. 
816

 Fragment sur les causes de la parole, in Œuvres, Parigi, Langlois, 1800 [anno VIII], vol. 2, 

p. 11. 
817

 Ivi, pp. 5-6 e 13-14, miei i corsivi. 
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«Ce n’est point par de telles opération que les enfants commencent à juger, ni que les 

sourds et les muets de naissance forment leur jugement : ils n’ont pas l’usage des mots 

qui seuls nous servent dans la suite à diviser notre pensée. Les mots n’étant formés que 

par des sons qui se succèdent l’un à l’autre, ils peuvent être joint ou séparé, et c’est 

ainsi qu’ils nous servent à considérer séparément ce qui n’est point séparé»
818

. 

 

Inoltre, per Du Marsais, è sulla base di alcune particolari forme espressive 

primitive (naturali e universali), corrispondenti all’unità e alla semplicità 

originaria del pensiero, che lo spirito dà avvio al processo di analisi e 

moltiplicazione delle proprie parti attraverso l’acquisizione dei segni articolati 

e di convenzione. Queste espressioni primitive altro non sono che i «segni 

della passione» (le grida, i sospiri, i gesti, le «emozioni del volto», ecc.) già 

descritti da Descartes nel suo trattato sulle Passioni dell’anima e che, come 

sappiamo, giocano un ruolo rilevante nello stesso modello genetico di 

Condillac. 

 

«Nos besoins – scrive Du Marsais – nous ont appris le secret de cette communication. 

D’abord la nature nous a donné les signes des passions ; ils sont entendus dans toutes 

les nations, à cause d’une sorte d’unisson qu’il y a entre nos organes et les organes des 

autres hommes. Ces signes des passions sont le rire, les larmes, les cris, les soupirs, les 

regards, les émotions du visage, les gestes, etc. Un seul mouvement de tête fait 

connoître une approbation, un consentement ou un refus. Ces signes répondent à la 

simplicité et à l’unité de la pensée ; mais ils ne la détaillent pas assez, et par-là ils ne 

peuvent suffire à tout. C’est ce qui nous fait recourir à l’usage de la parole. Les sons 

articulés, qui sont en grand nombre et auxquels l’expérience et l’usage ont enfin donné 

des destinations particulières, nous fournissent le moyen d’habiller, pour ainsi dire, 

notre pensée, de la rendre sensible, de la diviser, de l’analyser, en un mot, de la rendre 

telle qu’elle puisse être communiquée aux autres avec plus de précision et de détail»
819

. 

 

Le espressioni naturali della passione qui indicate da Du Marsais sembrano 

dunque svolgere una funzione analoga a quelle che, nell’ipotesi di Rousseau 

nel secondo Discorso, furono le prime parole aventi il significato di un’intera 

proposizione. 

                                                           
818

 Ivi, pp. 10-11. 
819

 Ivi, pp. 12-13. 
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È infine necessario considerare le Réflexions philosophiques sur l’origine 

des langues et la signification des mots di Maupertuis del 1740
820

, già indicate 

da Jean Morel come fonte dell’ipotesi di Rousseau secondo la quale ogni 

parola ebbe il senso di una proposizione intera
821

. 

Sviluppando le idee di Locke circa la formazione dei termini astratti, 

questo testo presenta una teoria dell’origine e della formazione delle lingue 

(nella genesi delle quali, secondo l’autore, noi possiamo ritrovare «le vertigini 

dei primi passi mossi dallo spirito umano»)
822

 incentrata in particolar modo 

sulle condizioni e sulle modalità del passaggio originario dai nomi propri ai 

termini comuni e generali. 

Secondo Maupertuis, le lingue dovettero formarsi attraverso un processo 

di progressiva suddivisione ed incremento del numero delle parti delle prime 

forme espressive umane, le quali furono unitarie (semplici) e tuttavia 

corrispondenti ad un contenuto percettivo complesso. 

Nel tentativo di «risalire alle origini del linguaggio», l’autore ricostruisce 

l’ipotetica formazione di alcune prime idee nella mente di un individuo 

isolato, ritenuto naturalmente capace di percepire e riflettere, ma il cui spirito 

improvvisamente si ritrovasse per così dire svuotato di ogni precedente 

esperienza e conoscenza – compresa, chiaramente, quella della lingua. Poste 

queste condizioni, Maupertuis afferma che tale individuo giungerebbe 

spontaneamente a formare alcune prime parole osservando le differenze tra le 

diverse percezioni presentantesi in ordine sparso alla sua mente («Des que je 

recevrois ces perceptions, je verrois aussitôt que l’une n’est pas l’autre, je 

chercherois à les distinguer…»), le quali verrebbero formalmente distinte fra 

loro attraverso l’attribuzione di alcuni segni (marques) individuali: per 

esempio, scrive Maupertuis, del segno A e del segno B per le percezioni 

corrispondenti a ciò che in una lingua già formata esprimeremmo attraverso le 

                                                           
820

 E non del 1748, come capita spesso di leggere; cfr. su questo punto la pagina consacrata del 

ctlf: http://ctlf.ens-lyon.fr/n_fiche.asp?num=5152.  
821

 Jean Morel (Recherches sur les sources du Discours, cit., p. 155, nota 2) riteneva infatti che 

Rousseau dovesse l’idea secondo cui ogni parola ebbe il senso di una proposizione intera a 

Maupertuis. Eduard Claparède dice tuttavia che «la citation de Maupertuis qu’il [Morel] invoque 

n’est pas très convaincante» (Rousseau et l'origine du langage, cit., p. 117). Il legame tra le tesi di 

Maupertuis e l’idea che le prime parole ebbero il senso di intere proposizioni è segnalato anche da 

G. Siouffi, Philosophie du langage à l’âge classique, Parigi, Armand Colin, 2010, p. 117. 
822

 P.-L. M. de Maupertuis, Réflexions philosophiques sur l’origine des langues et la 

signification des mots, cit., cap. III, p. 6. 

http://ctlf.ens-lyon.fr/n_fiche.asp?num=5152
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proposizioni Je vois un arbre e Je vois un cheval, del segno R per la 

percezione corrispondente a Je vois la mer, e via dicendo
823

. In seguito, le 

difficoltà poste alla memoria dalla eccessiva nomenclatura alla quale questo 

processo di denominazione di percezioni singole darebbe luogo
824

, 

forzerebbero l’individuo a «fare ricorso ad un altro linguaggio», che egli 

formerebbe questa volta osservando gli elementi comuni alle diverse 

percezioni, i quali verrebbero compresi sotto un unico nuovo segno: le 

espressioni semplici A e B sarebbero così sostituite dalle espressioni 

composte CD e CE, ove il segno generale C corrisponderebbe all’elemento di 

similitudine inerente alle due percezioni originarie (cioè a Je vois), mentre D 

ed E sarebbero dei nuovi caratteri assegnati alle distinte parti rimanenti – un 

albero, un cavallo
825

. Infine, questo processo di riconoscimento dei rapporti di 

convenienza e di opposizione tra le parti delle diverse percezioni individuali 

porterebbe secondo l’autore alla formazione di termini sempre più generali: 

 

«Dans les Denominations qu’on a données aux perceptions dans l’établissement de nos 

langues, comme la multitude des signes simples surpassoit trop l’étendüe de la 

mémoire, et auroit jetté à tous moments dans la confusion, on a donné des signes 

généraux aux parties qui se trouvaient plus souvent dans les perceptions; et l’on a 

désigné les autres par des signes particuliers dont on pouvoit faire usage dans tous les 

signes composés des expressions où ces mêmes parties se trouvaient, on evitoit par-là 

la multiplication des signes simples. Lorsqu’on a voulu Analyser les perceptions, on a 

vu que certaines parties se trouvent communes à plusieurs, et plus souvent répétées que 

les autres; on a regardé les prémières comme des sujets sans lesquels les dernières ne 

pouvoient subsister. […] et c’est ainsi qu’on s’est formé l’Idée de Substance attribuée à 

la partie uniforme des perceptions, et l’idée de Mode qu’on attribüe aux autres»
826

.  

 

Come ho indicato nella prima sezione del capitolo II, è probabilmente 

pensando a questa descrizione algebrica della composizione delle prime 

                                                           
823

 Cf. ivi, cap. VII, pp. 10-12. 
824

 Cfr. ivi, cap. XIII. 
825

 Cfr. ivi, cap. VIII-XI; attraverso il medesimo procedimento di analisi, ognuna delle 

percezioni corrispondenti a questi nuovi segni potrà a sua volta essere distinta in nuove parti 

comprese sotto nuovi segni i quali potranno a loro volta entrare in composizione con i segni di parti 

di altre percezioni, ecc. I segni diverranno ancora più estesi allorché si tratterà di esprimere 

percezioni ancora più composte, come Je vois deux lions (CGH) e Je vois troix corbeaux (CIK); 

l’elemento comune a tutte queste proposizioni (C) muterà anch’esso quando si tratterà di designare 

delle percezioni del tutto differenti (J’entends des sons, Je sens des fleurs, ecc.). 
826

 Ivi, cap. XIV, pp. 21-24. 
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parole proposta da Maupertuis, che Rousseau denuncerà, nel secondo capitolo 

del Saggio sull’origine delle lingue, l’errore di coloro che fanno del 

linguaggio dei primi uomini delle «lingue di Geometri»
827

, seguendo in tal 

modo una «marche didactique» che non rispecchia affatto la genesi effettiva 

di cui le lingue più remote ci danno ancora testimonianza
828

. Per quanto 

riguarda invece il secondo Discorso, è possibile osservare come Rousseau 

riprenda qui accuratamente i diversi passaggi del processo di analisi e 

astrazione elaborato da Maupertuis, al fine, tuttavia, di segnalare anche in 

questo caso le enormi difficoltà ad esso inerenti. Scrive infatti (nel capoverso 

successivo a quello in cui si afferma che le prime parole ebbero il senso di 

un’intera proposizione e che, in seguito, i primi sostantivi furono soltanto dei 

nomi propri): 

 

«Chaque objet reçut d’abord un nom particulier, sans égard aux genres, et aux Espéces, 

que ces premiers Instituteurs n’étoient pas en état de distinguer; et tous les individus se 

présentérent isolés à leur esprit, comme ils le sont dans le tableau de la nature. Si un 

Chêne s’appeloit A, un autre Chêne s’appeloit B; [car la premiere idée qu’on tire de 

deux choses, c’est qu’elles ne sont pas la même; et il faut souvent beaucoup de tems 

pour observer ce qu’elles ont de commun]: de sorte que plus les connoissances étoient 

bornées, et plus le Dictionnaire devint étendu. L’embarras de toute cette nomenclature 

ne put être levé facilement: car pour ranger les êtres sous des dénominations communes 

et génériques, il en faloit connoître les propriétés et les différences; il faloit des 

observations, et des définitions, c’est-à-dire, de l’Histoire Naturelle et de la 

Métaphysique, beaucoup plus que les hommes de ce tems-là n’en pouvoient avoir»
829

. 

 

Come per Maupertuis, dunque, anche per Rousseau, a) la formazione dei 

primi nomi (propri) dovette prodursi attraverso l’osservazione delle differenze 

fra le diverse entità di cui essi furono segno; le cose (come Rousseau precisa 

infatti nell’aggiunta del 1782 che nel brano appena citato ho racchiuso tra 

parentesi quadre) possono essere identificate come tali solo attraverso la 

previa comprensione del fatto che esse non sono le stesse. Tale 

considerazione (che forse esplicita una tensione già interna al modello di 

                                                           
827

 Come suggerito da Charles Porset nella sua edizione critica del Saggio sull’origine delle 

lingue di Rousseau (cit., p. 40, nota 1). 
828

 Cfr. supra cap. I, § 2. 
829

 DOI, p. 149; il passaggio tra parentesi quadre è un’aggiunta dell’edizione Moultou-Du 

Peyrou del 1782. 
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Condillac)
830

 non sembra conforme alla concezione «positiva» della 

denominazione, che per il resto sembra accomunare tutto il pensiero 

linguistico del XVIII secolo e secondo la quale tale operazione consisterebbe 

nell’assegnazione isolata di un segno per l’idea della cosa, poiché, appunto, 

l’identità di questa (A) si determina qui come differenza da tutto ciò che da 

essa si distingue (¬A)
831

. 

Inoltre, b) per Rousseau come per Maupertuis, la necessità di formare dei 

termini generali sorse dalle «difficoltà» (embarras) generate dalla 

proliferazione eccessiva dei segni individuali
832

, laddove la formazione stessa 

                                                           
830

 Cfr. Essai sur l’origine des connoissances humaines…cit., parte prima, sezione quinta, § 1, 

p. 111: «les notions abstraites se forment en cessant de penser aux propriétés par où les choses sont 

distinguées, pour ne penser qu’aux qualités par où elles conviennent». 
831

 André Leclerc ha sottolineato il fatto che la concezione positiva della denominazione, a suo 

avviso tipica di tutto il pensiero grammaticale del XVIII secolo, contrasti con il «point de vue de la 

linguistique contemporaine depuis de Saussure, pour qui la signification des mots ne se détermine 

pas isolément, mais dans les oppositions mutuelles entre les termes concurrents qui s'alignent sur le 

même paradigme (axe de sélection): ‘‘En réalité, l'idée appelle, non une forme, mais tout un 

système latent, grâce auquel on obtient les oppositions nécessaires à la constitution du signe. Celui-

ci n'aurait par lui-même aucune signification propre’’. (Cours de ling, gén., p. 179)» (A. Leclerc, 

Le problème de la traduction au siècle des Lumières, cit., p. 44, nota 9). Ora nelle pagine del 

secondo Discorso, come ha osservato giustamente Paul De Man, la denominazione è «associée à la 

différence plutôt qu’à l’identité» e questo appunto poiché «si toutes les entités sont identiques, 

c’est-à-dire des entités, dans la mesure où elles différent les unes des autres», allora la prima idea di 

cui l’uomo dové fare esperienza fu quella della differenza («…la premiere idée qu’on tire de deux 

choses, diceva infatti Rousseau, c’est qu’elles ne sont pas la même», (Allegories de la lecture, cit., 

pp. 185-186). Ma, continua De Man, se «la substitution de l’identité à la différence qui caractérise 

pour Rousseau tout langage conceptuel» (che, cioè, presiede alla nascita del nome comune) «fait 

partie de l’acte même de nommer» (cioè della nascita del nome proprio), allora è impossibile dire 

quale operazione venga prima dell’altra: da un lato, «[l]a simple énumération métonymique des 

choses décrite par Rousseau dans le Discours ("Si une chêne s’appelait A, une autre chêne 

s’appelait B…") est une moment purement négatif qui ne décrit pas le langage tel qu’il est ou était 

à sa naissance mais qui infère dialectiquement la dénomination littérale comme la négation du 

langage. Bien qu’elle fasse partie intégrante de tout événement linguistique, la dénomination ne 

pourrait jamais exister toute seule. Tout langage est langage sur la dénomination, c’est-à-dire un 

métalangage conceptuel…» (ivi, pp. 186-191). Ciò mostra appunto, secondo De Man, che «la 

conceptualisation est un processus intralinguistique, l’invention d’un métalangage […] qui forme et 

articule le langage infiniment fragmenté et amorphe de la dénomination pure. Dans la mesure où 

tout langage est conceptuel, le langage parle déjà de lui-même et non des choses» (ibid). 
832

 Al capitolo XIII delle Réflexions cit. p. 18 e segg.), Maupertuis osserva che nessuna idea 

«des questions et des propositions qui nous occupent» si sarebbe formata se «la mémoire avoit été 

assez forte pour pouvoir désigner chaque perception par un signe simple, et retenir chaque signe, 

sans le confondre avec les autres». Il capitolo si conclude con questa affermazione: «Voicy un 

exemple des embarras où ont jetté les Langages établis» (mio il corsivo). Nell’Essai sur l’origine 

des connaissances humaines, Condillac sostiene che la necessità di disporre di termini generali 
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di tali termini generali dipese interamente dall’individuazione dei rapporti di 

similitudine tra gli oggetti già singolarmente denominati
833

. Ma mentre questo 

processo è descritto da Maupertuis come il frutto di operazioni pressoché 

spontanee e naturali (egli suppone in effetti la «facoltà di ragionare» come 

precostituita rispetto alla formazione delle lingue)
834

, per Rousseau esso non 

presenta nulla di scontato, e questo per tre ragioni tra loro interconnesse ma di 

diversa importanza. 

Innanzitutto, perché, a suo avviso, le operazioni alla base della 

generalizzazione delle idee, oltre ad essere «faticose e poco naturali», 

presuppongono delle esperienze e delle conoscenze («delle osservazioni e 

delle definizioni, cioè, della Storia Naturale e della Metafisica») le quali a 

loro volta esigerebbero di essere giustificate; in altre parole, la considerazione 

degli esseri in tutte le loro differenze e similitudini richiederebbe agli 

inventori dei termini generali 

 

«plus d’expérience et de lumiere qu’ils n’en pouvoient avoir, et plus de recherches et 

de travail qu’ils n’y en vouloient employer»
835

. 

 

                                                                                                                                                                                
nacque dall’impossibilità (pressoché immediatamente avvertita) di inventare nomi propri per ogni 

oggetto particolare (cfr. supra, nota 814; e Essai…cit. I, V, § 4). E, così come le nozioni più 

generali provengono dalle idee derivate dai sensi, anche i nomi generali derivano a suo avviso dai 

nomi assegnati agli oggetti sensibili: «Quand les circonstances firent remarquer de nouveaux 

objets, on chercha donc ce qu’ils avaient de commun avec ceux qui étaient connus, on les mit dans 

la même classe, et les mêmes noms servirent à désigner les uns et les autres. C’est de la sorte que 

les idées des signes devinrent plus générales: mais cela ne se fit que peu-à-peu, on ne s’éleva aux 

notions les plus abstraites que par degrés, et on n’eut que fort tard les termes d’essence, de 

substance et d’être». (ivi, p. 192). Nell’Essai, dunque, Condillac segue Locke nel Saggio 

sull’intelletto umano (cfr. supra, nota 814;). Tuttavia, in un capoverso del Traité des sensations 

introdotto successivamente alla prima edizione del 1754, Condillac affermerà la necessaria 

precedenza delle nozioni generali rispetto all’uso dei segni. «Comme la statue n’a l’usage d’aucun 

signe, elle ne peut pas classer ses idées avec ordre, ni par conséquent, en avoir d’aussi générales 

que nous. Mais elle ne peut pas non plus n’avoir absolument point d’idées générales. Si un enfant 

qui ne parle pas encore, n’en avait pas d’assez générales pour être communes au moins à deux ou 

trois individus, on ne pourrait jamais lui apprendre à parler, car on ne peut commencer à parler une 

langue, que parce qu’avant de la parler, on a quelque chose à dire, que parce qu’on a des idées 

générales: toute proposition en renferme nécessairement» (Traité des sensations, cit., IV, VI, 4, p. 

206). 
833

 Ragione per la quale è possibile osservare come la concettualizzazione sia pensata qui come 

un «processo intralinguistico», cfr. p. De Man, Allegories de la lecture, cit., p. 190. 
834

 Cfr. Maupertuis, Réflexions…, cit., cap. VII, pp. 10-11. 
835

 DOI, p. 150. 
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In secondo luogo, perché, come già si è indicato, secondo Rousseau i 

termini astratti rimandano ad entità «puramente metafisiche», che sono prive 

di modelli naturali, e che dunque non poterono essere né facilmente concepite 

né, soprattutto, unitariamente condivise dagli uomini attraverso la mediazione 

di strumenti rappresentativi puramente sensibili (deissi, imitazione, 

onomatopea… ossia di tutti i mezzi di comunicazione che rientrano nella 

nozione condillachiana di «linguaggio d’azione»): 

 

«Comment, par exemple, auroient-ils imaginé ou entendu les mots de matiére, d’esprit, 

de substance, de mode, de figure, de mouvement, puisque nos Philosophes qui s’en 

servent depuis si long tems, ont bien de la peine à les entendre eux-mêmes, et que les 

idées qu’on attache à ces mots étant purement Métaphysiques, ils n’en trouvoient 

aucun modele dans la Nature?»
836

 

 

Ora se questo problema veniva semplicisticamente eluso da Maupertuis (nella 

cui ricostruzione le lingue sono il frutto di operazioni che l’individuo è in 

grado di condurre isolatamente e sembrano poter non implicare alcuna forma 

di convenzione), esso sarebbe stato invece al centro delle analisi di Condillac 

nell’Essai del 1746, dove la questione dell’attribuzione condivisa di un nome 

per le idee prive di un referente materiale era posta e chiarita attraverso 

l’ipotesi secondo la quale l’invenzione dei termini astratti si produsse grazie 

all’impiego metaforico dei primi nomi assegnati agli oggetti sensibili
837

 – una 

spiegazione rimarchevole che però, a rigore, non sembra poter risolvere il 

problema sollevato dallo stesso Condillac e sul quale Rousseau insisterà 

                                                           
836

 Ivi, p. 151. 
837

 Si veda il capitolo X della seconda sezione del Saggio di Condillac, il quale si apre 

sollevando la seguente difficoltà: «Il n’était pas possible d’imaginer des noms pour chaque objet 

particulier; il fut donc nécessaire d’avoir de bonne heure des termes généraux. Mais avec quelle 

adresse ne fallut-il pas saisir les circonstances, pour s’assurer que chacun formait les mêmes 

abstractions, et donnait les mêmes noms aux mêmes idées? Qu’on lise des ouvrages sur des 

matières abstraites, on verra qu’aujourd’hui même il n’est pas aisé d’y réussir» (Essai…, cit. § 102, 

p. 192, mio il corsivo). In polemica con le tesi cartesiane dei filosofi di Port-Royal (i quali «ont cru 

réduire à l’absurde ceux qui prétendent que toutes nos connaissances viennent des sens [i.e. 

Locke]», ivi, § 103, p. 194, nota 88) ed introducendo la sua soluzione con un argomento ex-post 

(«Plus l’usage des termes abstraits s’établit, plus il fit connaître combien les sons articulés étaient 

propres à exprimer jusqu’aux pensées qui paraissent avoir le moins de rapport aux choses 

sensibles», ivi, p. 103), Condillac risolve la difficoltà inizialmente posta attraverso la tesi 

dell’origine figurata dei termini astratti: «L’imagination travailla pour trouver dans les objets qui 

frappent les sens des images de ce qui se passait dans l’intérieur de l’âme» (ibid.). 
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ampiamente: in che modo è possibile assicurarsi che gli stessi nomi siano 

riferiti alle stesse entità che non cadono sotto i sensi? 

Infine – terzo e più grande problema concernente la formazione dei termini 

astratti – secondo Rousseau le idee generali, proprio perché irriducibili 

all’immagine di singoli oggetti particolari, presuppongono il linguaggio per 

essere concepite: 

 

«D’ailleurs, les idées générales ne peuvent s’introduire dans l’esprit qu’à l’aide des 

mots, et l’entendement ne les saisit que par des propositions […] Toute idée générale 

est purement intellectuelle; pour peu que l’imagination s’en mêle, l’idée devient 

aussitôt particuliére. Essayez de vous tracer l’image d’un arbre en général, jamais vous 

n’en viendrez à bout, malgré vous il faudra le voir petit ou grand, rare ou touffu, clair 

ou foncé, et s’il dépendoit de vous de n’y voir que ce qui se trouve en tout arbre, cette 

image ne ressembleroit plus à un arbre. Les êtres purement abstraites se voient de 

même, ou ne se conçoivent que par le discours. La définition seule du Triangle vous en 

donne la véritable idée: Sitôt que vous en figurez un dans votre esprit, c’est un tel 

Triangle et non pas un autre, et vous ne pouvez éviter d’en rendre les lignes sensibles 

ou le plan coloré. Il faut donc énoncer des propositions, il faut donc parler pour avoir 

des idées générales: car sitôt que l’imagination s’arrête, l’esprit ne marche plus qu’à 

l’aide du discours»
838

. 

 

L’eccezionalità di questo argomento sta nel fatto che l’affermazione di 

carattere fortemente nominalista, secondo la quale le idee generali sono dette 

presupporre parole e proposizioni, viene fatta poggiare sull’idea – 

chiaramente inconciliabile con le tesi empiriste di Locke e di Condillac
839

 – 

secondo la quale la fonte prima della conoscenza di tali idee non può essere 

identificata in singoli elementi esperibili: nel brano appena citato, infatti, 

l’idea generale «albero» significata dalla parola albero non è riconducibile 

all’immagine di alcuno fra gli esseri particolari che essa ingloba e a cui ogni 

uso individuale del termine ad essa associato si riferisce; ugualmente, la «vera 

idea» di un «essere puramente astratto» (nel brano di Rousseau, il triangolo) 

non coincide con l’immagine di nessuna entità particolare e può essere 

compresa solo attraverso una definizione. La conclusione naturale di questo 

argomento, secondo cui l’esercizio della «pura intellezione», poiché 

                                                           
838

 DOI, pp. 149-150. 
839

 Secondo il quale le idee generali non sono altro che «des dénominations que nous donnons 

aux choses envisagées par les endroits par où elles se res-semblent» (Essai…, cit., I, V, §1). 
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irriducibile all’immaginazione, richiede necessariamente l’impiego delle 

parole, è che la formazione dei termini generali non poté dipendere 

dall’esperienza degli oggetti sensibili – i soli, tuttavia, che, nell’ipotesi 

comune all’Essai di Condillac e alle Réflexions di Maupertuis dalla quale 

Rousseau era partito, gli uomini poterono inizialmente conoscere e 

denominare. Scrive infatti Rousseau a seguito del brano riferito qui sopra: 

 

«Si donc les premiers Inventeurs n’ont pu donner des noms qu’aux idées qu’ils avoient 

déjà, il s’ensuit que les premiers substantifs n’ont jamais pu être que des noms 

propres»
840

. 

 

Giungiamo così ad un esito fortemente aporetico (da aggiungersi alle altre 

difficoltà già indicate da Rousseau in precedenza, ovvero alla mancanza di 

bisogno delle lingue nello stato di natura ed al fatto che la parola sembri 

essere stata necessaria per stabilire l’uso della parola). 

Vorrei ora soffermarmi ulteriormente su quest’ultimo argomento che 

Rousseau impiega per rilevare la presenza di un rapporto fondamentale tra il 

linguaggio e la formazione delle idee generali (rapporto dal quale l’analisi 

condotta nel presente capitolo ha preso avvio, segnatamente per via del fatto 

che in tale rapporto sembri essere altresì implicata la nozione di perfettibilità). 

In primo luogo, è opportuno spendere qualche parola in merito all’esempio 

del triangolo a cui Rousseau fa ricorso. 

Secondo Jean Morel, Rousseau potrebbe aver ricavato questo esempio da 

un brano di Locke (Saggio sull’intelletto umano, IV, VII § 9) criticato da 

Berkeley in un passaggio dei Princìpi della conoscenza umana (Introduzione, 

§ 13), ove si legge:  

 

«Prenons, par exemple, l'idée générale d'un triangle; quoiqu'elle ne soit pas la plus 

abstraite, la plus étendue et la plus malaisée à former, il est certain qu'il faut quelque 

peine et quelque adresse pour se la représenter; car il ne doit être ni obliquangle, ni 

rectangle, ni équilatéral, ni isoscèle, ni scalène, mais tout cela à la fois et nul de ces 

triangles en particulier»
841

. 

                                                           
840

 DOI, p. 150. 
841

 Citato da J. Morel (Les sources du Discours…cit., p. 157), il quale osserva che sebbene i 

Princìpi non fossero ancora tradotti in francese nel momento in cui Rousseau scriveva il secondo 

Discorso, l’impossibilità di immaginare l’idea generale di un oggetto senza per ciò stesso 



303 

 

 

Per Berkeley, una simile immagine, che contempli ogni triangolo particolare 

senza ridursi a nessuno di essi, semplicemente non esiste. 

Secondo Victor Goldschmidt, piuttosto che da Berkeley, Rousseau 

potrebbe aver ricavato l’esempio del triangolo da Bossuet, che, nella 

Connaissance de Dieu et de soi-même (1670), I, IX, scrive: 

 

«Il y a, par exemple, grande différence entre imaginer le triangle, et entendre le 

triangle. Imaginer le triangle, c'est s'en représenter un d'une mesure déterminée, et avec 

une certaine grandeur de ses angles et de ses côtés; au lieu que l'entendre, c’est en 

connaître la nature et savoir en général que c’est une figure à trois côtés, sans 

déterminer aucune grandeur ni proportion particulière»
842

. 

 

A mio avviso, è tuttavia ancor più probabile che la fonte comune tanto di 

Bossuet che di Rousseau sia il primo capitolo della prima parte della Logique 

di Port Royal (1662), ove Arnauld e Nicole, poggiando sull’autorità di 

Agostino, si oppongono a coloro (Hobbes e Gassendi) che pretendono di 

derivare il pensiero dalle sensazioni: 

 

«…on ne peut faire réflexion sur ce qui se passe dans notre esprit, qu'on ne reconnaisse 

que nous concevons un très grand nombre de choses sans aucune de ces images 

[corporelles], et qu'on ne s'aperçoive de la différence qu'il y a entre l'imagination et la 

pure intellection. Car lors, par exemple, que je m'imagine un triangle…»
843

. 

In secondo luogo, va sottolineato che l’argomento di Rousseau che qui 

stiamo discutendo e secondo il quale la concezione delle idee generali 

presuppone il linguaggio è introdotto dal passaggio che inizialmente ci aveva 

                                                                                                                                                                                
particolarizzarlo veniva nondimeno affermata da Berkeley anche nell’Alcifrone e nei Dialoghi tra 

Hylas e Philonous (rispettivamente tradotti in lingua francese nel 1734 e nel 1750; cfr. in 

particolare il secondo Dialogo: «…essayez un moment de vous former l'idée de quelque figure 

abstraite de toute circonstance spécifique de grandeur, ou même abstraite des autres qualités 

sensibles […] Je trouve qu'il me seroit impossible d'en venir à bout» (Dialogues entre Hylas e 

Philonous, Amsterdam, 1750, pp. 70-71). È possibile constatare, inoltre, che il brano di Locke 

criticato da Berkeley e nel quale è presentato l’esempio del triangolo è contenuto – senza citazione 

– anche all’articolo «Axiome» dell’Encyclopédie des sciences et des arts (vol I). 
842

 Citato da V. Goldschmidt, Anthropologie et politique…cit., p. 303. 
843

 La logique…cit. I, I, pp. 34, mio il corsivo. È peraltro possibile indicare che il capitolo I 

della Logique è a sua volta oggetto di critica da parte di Condillac nel capitolo X (II,I) dell’Essai 

ser l’origine des connaissances humaines, appunto consacrato alla formazione dei termini generali. 

https://dictionnaires.u-cergy.fr/littre-nuances/D-1-b.html#692
https://dictionnaires.u-cergy.fr/littre-nuances/D-2-e.html#837
https://dictionnaires.u-cergy.fr/littre-nuances/B-2-f.html#140
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spinto ad inoltrarci nell’analisi della digressione sulle lingue nel secondo 

Discorso, nel quale Rousseau sostiene che l’acquisizione della perfettibilità 

dipende dalla possibilità di formare delle idee generali e dunque dal 

linguaggio. Conviene menzionarlo nuovamente, e questa volta per esteso: 

 

«D’ailleurs, les idées générales ne peuvent s’introduire dans l’Esprit qu’à l’aide des 

mots, et l’entendement ne les saisit que par des propositions. C’est une des raisons 

pourquoi les animaux ne sauroient se former de telles idées, ni jamais acquérir la 

perfectibilité qui en dépend. Quand un Singe va sans hésiter d’une noix à l’autre, 

pense-t-on qu’il ait l’idée générale de cette sorte de fruit, et qu’il compare son 

archétype à ces deux individus? Non sans doute; mais la vûe de l’une de ces noix 

rappelle à sa mémoire les sensations qu’il a reçues de l’autre, et ses yeux modifiés 

d’une certaine maniére, annoncent à son goût la modification qu’il va recevoir. Toute 

idée générale est purement intellectuelle […]»
844

. 

 

Ancora secondo Jean Morel, Rousseau starebbe qui seguendo, almeno in 

parte, Locke, che, nel Saggio sull’intelletto umano, scriveva in effetti: 

 

«…it is evident we observe no footsteps in them [beasts] of making use of general 

signs for universal ideas; from which we have reason to imagine, that they have not the 

faculty of abstracting, or making general ideas, since they have no use of words, or any 

other general signs»
845

. 

 

Giustamente, Morel osserva anche che la differenza tra Locke e Rousseau 

resta qui profonda, poiché mentre la parola è dal primo considerata 

semplicemente come il segno dell’idea generale (ed in effetti l’assenza di 

termini generali nell’animale è per Locke una prova dell’assenza delle idee 

generali)
846

, essa è ritenuta da Rousseau la causa dell’idea generale
847

. Ad 
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 DOI, pp. 149-150 
845

 J. Locke, An Essay Concerning Human Understanding, IV, XI, § 10, citato da J. Morel (Les 

sources…cit., p. 158) e da J. Starobinski (OC III, nota 1 p. 150 [p. 1327]). 
846

 Cfr. J. Locke, Essay, IV, XI, § 11: «Nor can it be imputed to their want of fit organs to 

frame articulate sounds, that they have no use or knowledge of general words; since many of them, 

we find, can fashion such sounds, and pronounce words distinctly enough, but never with any such 

application. And on the other side, men, who through some defect in the organs want words, yet 

fail not to express their universal ideas by signs, which serve them instead of general words; a 

faculty which we see beasts come short in. And therefore I think we may suppose, that it is in this 

that the species of brutes are discriminated from man; and it is that proper difference wherein they 

are wholly separated, and which at last widens to so vast a distance: for if they have any ideas at 

all, and are not bare machines (as some would have them) we cannot deny them to have some 
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ogni modo, il rimando a questo passaggio di Locke appare tanto più 

pertinente se consideriamo come la conclusione in esso raggiunta dal filosofo 

inglese venisse temperata da Pierre Coste, in una nota a piè di pagina della 

sua traduzione francese del Saggio, attraverso una considerazione che 

Rousseau sembra avere in mente propondendo l’esempio della scimmia che 

va da una noce all’altra senza possedere un’idea generale di esse: 

 

«Ne pourroit-il pas être – scrive Coste – qu'un Chien, qui après avoir couru un Cerf, 

tombe sur la piste d'un autre Cerf et refuse de la suivre, connoît par une espèce 

d'abstraction, que ce dernier Cerf est un Animal de la même espèce que celui qu'il a 

couru d'abord, quoi que ce ne soît pas le même Cerf?»
848

 

 

Anche tralasciando l’ipotesi che l’esempio della scimmia avanzato da 

Rousseau implichi effettivamente un tacito riferimento a questa domanda 

retorica formulata dal traduttore francese di Locke, è tuttavia ragionevole 

supporre che, stando appunto alle righe del Discorso sulla disuguaglianza, 

l’eventuale risposta di Rousseau per la domanda in questione sarebbe stata 

negativa: Non, il ne pourrait pas l'être
849

. 

D’altra parte, Rousseau sembra in queste stesse righe avere altresì in 

mente il modo in cui nell’Essai Condillac riconduce l’impossibilità per 

l’animale di oltrepassare un rapporto di pura passività verso il mondo esterno 

all’incapacità di collegare le proprie idee a dei segni arbitrari. Ben più 

radicalmente che Locke, infatti, Condillac ritiene che la possibilità di riflettere 

su differenti e simili parti o proprietà delle cose, per riunire quelle concordanti 

sotto un unico segno, sia essa stessa consentita dall’uso dei segni istituiti
850

. 

Privi di tale uso, gli animali vengono dunque da lui considerati come 

                                                                                                                                                                                
reason. It seems as evident to me, that they do some of them in certain instances reason, as that they 

have sense; but it is only in particular ideas, just as they received them from their senses. They are 

the best of them tied up within those narrow bounds, and have not (as I think) the faculty to enlarge 

them by any kind of abstraction». 
847

 J. Morel, Les sources…cit., p. 158. 
848

 Essai philosophique concernant l'entendement humain, traduzione di Pierre Coste, presso 

Pierre Mortier, Amsterdam, 1735 [1714], nota 1, p. 112. 
849

 Quanto a Coste, su questo punto egli si mostra prudente. «Il me semble – scrive – qu'on 

devrait être fort retenu à se déterminer sur un point si obscur» (ibid.). 
850

 Cfr. Condillac, Essai… cit., I, IV, I e II. Secondo Condillac, sebbene Locke si fosse accorto 

che i nomi erano necessari per le idee archetipe, non ne comprese la vera ragione, e suppose che lo 

spirito potesse fare «propositions mentales dans lesquelles il joint ou sépare les idées sans 

l’intervention des mots» (Essai, cit. I, IV, II, § 27). 
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esclusivamente capaci di percezioni e sensazioni, ma non di formare nozioni 

archetipe (cioè, appunto, composizioni di percezioni riunite sotto un unico 

segno)
851

. 

Inoltre, Condillac pensa che senza l’uso dei segni istituiti, anche le 

operazioni elementari ed inferiori alla riflessione di cui gli animali si 

dimostrano capaci (percezione, coscienza, attenzione, reminiscenza ed 

«immaginazione non sottoposta ai propri ordini») siano esercitate 

indipendentemente da una volontà; e che dunque la loro anima, non 

disponendo ancora di se stessa, si muova da un oggetto all’altro solo in 

quanto «entraînée par la force de l’impression que les choses font sur elle», 

cioè per istinto, definito come «une imagination qui, à l’occasion d’un objet, 

réveille les perceptions qui y sont immédiatement liées, et, par ce moyen 

dirige, sans le secours de la réflexion, toutes sortes d’animaux»
852

. 

Ora se, seguendo qui quanto ancora suggerito da Morel, teniamo conto del 

fatto che la nozione rousseauiana di perfettibilità enuclea, a livello della 

specie, il progresso delle operazioni dello spirito descritto da Condillac sul 

piano dell’individuo
853

, allora è possibile ritenere perfettamente giustificata 

l’affermazione di Rousseau secondo la quale l’acquisizione di tale facoltà 

dipende dalla possibilità del linguaggio (o, più precisamente, dalla possibilità 

di formare delle idee generali e dunque dal linguaggio che la consente). 

Mediante questa affermazione, tuttavia, Rousseau sembra indicare 

qualcosa di ancora più specifico e radicale rispetto a quanto suggerito sia da 

Locke che, più marcatamente, da Condillac: al pari di quest’ultimo, egli 

ritiene infatti che la formazione delle idee generali sia fortemente 

condizionata dal linguaggio, ma questo non perché le denominazioni che 

diamo alle cose considerate negli aspetti per i quali si rassomigliano
854

 siano 

necessarie per comporre le cose o le proprietà delle cose in un’unica classe, 

bensì perché, come abbiamo visto, le idee generali non possono essere 

ricondotte a nessuna cosa o proprietà sensibile e sono colte invece solo 

attraverso le parole che le esprimono. Questa idea sulla quale mi sono finora 

dilungato non è, a mia conoscenza, ulteriormente giustificata da Rousseau, né 

                                                           
851

 Cfr. ivi., I, III, § 16. 
852

 Cfr. ivi, I, II, IV («Que l’usage des Signes est la vraie cause des progrès de l’imagination, de 

la contemplation et de la mémoire»). 
853

 Cfr. J. Morel, Les sources…cit., pp. 147-148 in particolare. 
854

 È questo il modo in cui Condillac definisce le idee generali nell’Essai (Cfr. I, V, § 1). 
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nel secondo Discorso, né altrove. Stando ad essa, il rapporto dell’uomo con 

gli oggetti del mondo sarebbe ineluttabilmente mediato da idee generali, 

irriducibili alle immagini particolari di quegli oggetti, e concepibili solo 

attraverso l’apprendimento delle parole ad esse associate all’interno di una 

«lingua di convenzione». Inoltre, tale inevitabile mediazione operata dal 

linguaggio introdurrebbe nell’uomo la possibilità dell’incertezza e del dubbio: 

Rousseau dice infatti che l’animale, senza poter comparare i diversi individui 

alla loro idea archetipa, va dall’uno all’altro senza esitazione [sans hésiter]). 

Lo stesso non potrebbe appunto dirsi dell’uomo, il quale, sotto la spinta 

dell’attività (linguistica) della generalizzazione, si scopre suscettibile di 

accordare a un individuo una preferenza: «on ne préfére qu’après avoir 

comparé»
855

. 

A ben vedere, nella condizione dell’esitazione – condizione che Rousseau 

associa intimamente alla formazione delle idee generali, e dunque 

all’acquisizione della parola – è possibile riconoscere l’altra faccia della 

libertà, la quale, come sappiamo, enuclea a suo avviso il vero tratto distintivo 

tra l’uomo e l’animale: «[l]’un choisit ou rejette par instinct, et l’autre par un 

acte de liberté; ce qui fait que la Bête ne peut s’écarter de la Regle qui lui est 

prescrite, même quand il lui seroit avantageux de le faire, et que l’homme 

s’en écarte souvent à son préjudice»
856

. Come d’altra parte si è indicato in 

precedenza, è proprio in questa possibilità di sottrarsi alla regola che la 

natura prefigge che Rousseau ripone il germe del divenire, del modificarsi e 

del «fare progressi, sia in bene, che in male»
857

, ossia di tutto ciò che appunto 

contraddistingue essenzialmente l’uomo in quanto essere perfettibile. 

 

 

Postilla conclusiva. Nella sesta sezione del capitolo IV ho suggerito che il capitolo III 

del Saggio (intitolato «Que le premier langage dut être figuré») sembra indirettamente 

fornire una ricostruzione plausibile del processo attraverso il quale poté aver luogo la 

formazione di un primo termine comune associato ad una prima idea generale. 

Ammettendo che questa ipotesi sia corretta, bisognerebbe ad ogni modo precisare che la 

ricostruzione in questione non è probabilmente in grado di superare le maggiori difficoltà 

poste dal secondo Discorso relativamente alla nascita dei termini generali e delle nozioni 

                                                           
855

 E, IV, p. 493. 
856

 DOI, p. 141, miei i corsivi. 
857

 EOL, p. 379. 
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astratte. Nondimeno, tale ricostruzione sarebbe fortemente originale: la sua specificità 

starebbe nel fatto che la genesi concomitante del nome comune e dell’idea generale venga 

pensata come il frutto di un procedimento di carattere metalinguistico, secondo il quale il 

senso proprio del linguaggio si costituisce mediante il riconoscimento del suo carattere 

primitivamente figurato. Come ho appena ricordato, le osservazioni che ad oggi sono in 

grado di presentare in merito a tale ricostruzione si trovano al capitolo IV del presente 

scritto, in particolare alle pagine 189-192, alle quali rinvio dunque il lettore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



309 

 

BIBLIOGRAFIA 

 

 

 

 

 

Opere di Rousseau: 

ROUSSEAU, Jean-Jacques, Œuvres complètes, édition publiée sous la direction 

de Bernard Gagnebin et Marcel Raymond, Paris, Gallimard, «Bibliothèque de 

la Pléiade», 1959-1995, 5 vol. 

−, Correspondance Complète, Édition critique établie et annotée par R.-A. 

Leigh, 52 vol., Genève and Oxford, The Voltaire Foundation, 1965-1998. 

 

Altre edizioni: 

ROUSSEAU, Jean-Jacques, Essai sur l’origine des langues, où il est parlé de la 

mélodie et de l’imitation musicale, édition, introduction et notes par Charles 

Porset, Bordeaux, G. Ducros, 1968, puis Paris, A.G. Nizet, 1970. 

−, Essai sur l'origine des langues où il est parlé de la mélodie et de l'imitation 

musicale, texte integral, précédé de La liberte, l'harmonie et la parole des 

hommes par Pierre-Yves Bourdil, Paris: L'Ecole, 1987. 

−, Essai sur l'origine des langues où il est parlé de la mélodie et de l'imitation 

musicale; suivi de Lettre sur la musique française et Examen de deux 

principes avancés par M. Rameau, introduction, notes, bibliographie et 

chronologie par Catherine Kintzler, Paris, GF-Flammarion (GF), 1993. 

−, Essai sur l'origine des langues où il est parlé de la mélodie et de l'imitation 

musicale, texte établi et présenté par Jean Starobinski, Paris, Gallimard (Folio 

Essai), 1990, e in Œuvres complètes, vol. V, Paris, Gallimard, «Bibliothèque 

de la Pléiade», 1995. 

−, Essai sur l'origine des langues: fac-similé du manuscrit de Neuchâtel, 

introduction de Jean Starobinski et notice historique de Frédéric S. 

Eigeldinger, Parigi, Honoré Champion Editeur, 1997. 



310 

 

−, Essai sur l'origine des langues, Introduction et notes d’Angèle Kremer-

Marietti, Paris, L’Harmattan, 2009. 

−, Essai sur l'origine des langues, Charles Porset (éd.), in Œuvres complètes, 

édition thématique du Tricentenaire, sous la direction de Raymond Trousson 

et Frédéric S. Eigeldinger, vol XII, Genève, Slatkine, 2012. 

−, Saggio sull’origine delle lingue. Dove si parla della melodia e dell’imitazione 

musicale, a cura di Paola Bora, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1989. 

−, Du contrat social, présentation, notes, bibliographie et chronologie par Bruno 

Bernardi, Paris, GF Flammarion, 2001. 

−, Discours sur l’origine et les fondements de l’inégalité parmi les hommes, 

Introduction, notes, bibliographie et chronologie par Blaise Bachofen et 

Bruno Bernardi, Parigi, GF-Flammarion, 2008. 

−, Emile ou de l’éducation, introduction, notes et bibliographie par André 

Charrak, Parigi, GF Flammarion, 2009. 

−, Origine della disuguaglianza, traduzione e cura di Giulio Preti, Milano, 

Feltrinelli, 1992. 

 

 

Altre opere citate o consultate: 

AGAMBEN, Giorgio, Infanzia e storia. Distruzione dell’esperienza e origine 

della storia, Torino, Giulio Einaudi editore, 1978-2001. 

−, Il sacramento del linguaggio. Archeologia del giuramento, Roma-Bari, 

Editori Laterza, 2008. 

ALTHUSSER, Louis, Le courant souterrain du matérialisme de la rencontre 

(1982), in Ecrites philosophiques et politiques, Tome 1, Parigi, édition 

Stock/IMEC, 1994, pp. 539-582. 

−, Sur le Contrat social, in Cahiers pour l'analyse, 8, 1967, pp. 5-42. 

−, Cours sur Rousseau (1972), a cura di Yves Vargas, Parigi, Le temps des 

cerises, 2012. 

ARISTOSSENO, Aristoxeni: Elementa Harmonica, a cura di R. da Rios, Roma, 

1954. 

ARISTOTELE, Dell’anima, in Opere, vol. IV, Roma-Bari, Biblioteca Universale 

Laterza, 1983-2007. 



311 

 

ARNAULD, Antoine - LANCELOT, Claude, Grammaire générale et raisonnée, 

Parigi, Le Petit, 1660. 

ARNAULD, Antoine - NICOLE, Pierre, La logique ou l’art de penser [1662], 

Parigi, Éditions Gallimard, 1992. 

ATKINSON, Charles M., Glosses on Music and Grammar and the Advent of 

Musik Writing in the West, in S. Gallagher, J. Haar, J. Nádas e T. Stripling (a 

cura di), Western Plainchant in the First Millennium. Studies in the Medieval 

Liturgy and its Music, Rutledge 2016 (2003), pp. 199-216. 

AUDI, Paul, Rousseau, étique et passion, Parigi, Presses Universitaires de 

France, 1997. 

AUROUX, Sylvain, La Sémiotique des Encyclopédistes: Essai d'épistémologie 

historique des sciences du langage, Parigi, Éditions Payot, 1979. 

AUSTIN, John-L., Hot to do things with words. The William James Lectures 

delivered at Harvard University, Oxford, University Press, 1962. Trad. it., 

Come fare cose con le parole, Genova-Milano, Marietti, 1987. 

BACZKO, Bronislaw, Rousseau. Solitude et communauté (1964), Parigi-L’Aia, 

Mouton, 1974. 

−, La cité et ses langages, in R. A. Leigh (a cura di), Rousseau after Two 

Hundred Years. Proceedings of the Cambridge Bicentennial Colloquiuum, 

Cabridge, Cambridge University Press, 1982, pp. 87-107. 

BADALONI, Nicola, Introduzione a Vico, Bari, Laterza, 1984. 

BATTEUX, Charles, Les Beaux-Arts réduits à un même principe, Parigi, Durand, 

1746. 

BAUD-BOVY, Samuel, Jean-Jacques Rousseau et la musique, textes recueillis et 

présentés par Jean-Jacques Eigeldinger, Neuchâtel, La Baconnière, 1988. 

−, Rousseau musicien, in Idem, Jean-Jacques Rousseau Neuchâtel, La 

Baconnière, 1962, pp. 51-66. 

BENVENISTE, Émile, Problèmes de linguistique générale 1, Parigi, Éditions 

Gallimard, 1966, 

- Problèmes de linguistique générale 2, Parigi, Éditions Gallimard, 1974, 

BERKELEY, George, Trattato sui principi della conoscenza (1710), Laterza, 

Roma-Bari, 1984. 

-, Dialogues entre Hylas e Philonous (1713), Amsterdam, 1750. 



312 

 

-, Alciphron, ou le petit philosophe (1732), Parigi, Rolin, 1734. 

BERNARDI, Bruno, La fabrique des concepts: recherches sur l'invention 

conceptuelle chez Rousseau, Parigi, Honoré Champion, 2006. 

−, Un corps composé de voix, in Cahiers philosophiques, n° 109, marzo 2007, 

pp 29-40. 

−, Le Principe d’obligation: une aporie de la modernité politique, Parigi, Vrin, 

2006. 

−, Qu’est-ce qu’une décision politique?, Parigi, Vrin, 2013. 

BESSE, Guy, Jean-Jacques Rousseau. L'apprentissage de l'humanité, Parigi, 

Éditions Sociales, 1988. 

BODIN, Jean, Les six livres de la République [1576], Paris, Fayard, 1986. 

BOSSUET, Jacques Bénigne, De la connaissance de Dieu et de soi-même [1670], 

Parigi, Delalain, 1856. 

BOURDIN, Dominique, Essai sur l’Essai sur l’origine des langues. Pour une 

étude pragmatique du texte, Ginevra–Parigi, Slatkine Réprints, , 1994. 

BOYER, Alain, Chose promise. Études sur la promesse, à partir de Hobbes et de 

quelques autres, Parigi, Presses Universitaires de France, 2014. 

BOYER, Noël, La guerre des Bouffons et la musique française, Parigi, Les 

Éditions de la Nouvelle France, 1945. 

BÜHLER, Karl, Teoria del linguaggio. La funzione rappresentativa del 

linguaggio, Roma, Armando editore, 1983. 

BURGELIN, Pierre, Le rôle du serment chez Rousseau, in Dix-Huitième Siècle, 

1969, 1, pp. 213-227. 

BURGIO, Alberto, Rousseau e la politica della storia: tra Montesquieu e 

Robespierre, Milano, Guerini e associati, 1996. 

CANFAROTTA, Laura, Elementi priscianei nella grammatica di Alcuino, in 

Mediaeval Sophia: Studi e Ricerche sui Saperi Medievali, A. 2, n. 4 (luglio-

dicembre 2008), Palermo, Officina di Studi Medievali, 2008, pp. 46-57. 

CANIVEZ, Patrice, Jean-Jacques Rousseau et le symbolisme du pouvoir, in 

Marie-Madeleine Castellani – Fiona McIntosh-Varjabédian (a cura di), 

Représenter le pouvoir. Images du pouvoir dans la littérature et les arts, 

Bruxelles, P.I.E. Peter Lang, 2014, pp. 409-421. 



313 

 

CAPELLA, Marziano, De nuptiis Philologiae et Mercurii, edidit James Willis, 

Lipsia, B. G. Teubner, 1983. 

CASSIRER, Ernst, Filosofia delle forme simboliche, 4 voll., Firenze, La nuova 

Italia, 1961. 

−, Il problema Gian Giacomo Rousseau (1932), Firenze, La Nuova Italia, 1971. 

CATACH, Nina, L'écriture et la double articulation du langage, in LINX, n° 31, 

1994, pp. 37-48. 

CHARRAK, André, Langage et pouvoir selon Rousseau, in P.-F. Moreau – J. 

Robelin (a cura di), Langage et pouvoir à l’âge classique, Besançon, Presses 

Universitaires Franc-Comtoises, Parigi, Les Belles Lettres, 2000, pp. 69-87. 

−, Rousseau et la musique: passivité et activité dans l'agrément, in Archives de 

Philosophie, 2001/2 (tome 64), pp. 325-342. 

−, Empirisme et Métaphysique: l'Essai sur l'origine des connaissances humaines 

de Condillac, Parigi, Vrin, 2003. 

−, Raison et perception. Fonder l'harmonie au XVIII
e
 siècle, Parigi, Vrin, 2001. 

−, Rousseau, de l’empirisme à l’expérience, Parigi, Vrin, 2013. 

CHISHOLM, Roderick, What is to act upon a proposition, in Analysis, 22.1 

(ottobre 1961), pp. 1-6. 

CHOMSKY, Noam, Cartesian linguistics. Studies in language, Harper & Row, 

New York 1966. 

CICERONE, Marco Tullio, Dell’oratore, Milano, Rizzoli, 1994. 

CLAPAREDE, Edouard, Rousseau et l'origine du langage, in Annales de la 

société Jean-Jacques Rousseau, 24, 1935, pp. 95-120. 

CLERO Jean-Pierre – MENIESSIER, Thierry (a cura di), L’idée de contrat social. 

Genèse et cris d’un modèle philosophique, Parigi, Ellipses éditions, 2004. 

CONDILLAC, Étienne Bonnot de, Essai sur l’origine des connaissances 

humaines [1746], édition électronique réalisée par Jean-Marc Simonet, à 

partir du livre [fac-similé de la Bibliothèque nationale de France] tiré des 

Œuvres de Condillac, revues, corrigées par l’auteur, Ch. Houel, Imprimeur, 

Parigi, 1798. 

−, Traité des sensations [1754], augmenté de l’Extrait raisonné du Traité des 

sensations [1755], édition électronique réalisée par Jean-Marc Simonet, à 

partir du livre [fac-similé de la Bibliothèque nationale de France] tiré des 



314 

 

Œuvres de Condillac, revues, corrigées par l’auteur, Ch. Houel, Imprimeur, 

Parigi, 1798, Librairie Arthème Fayard, Paris, 1984. 

−, Cours d'études pour l'instruction du Prince de Parme. L'art d'écrire, in 

Œuvres de Condillac, Parigi, imprimerie de Ch. Houel, 1798, vol. VII. 

−, Opere, traduzione di Giorgia Viano, introduzione di Carlo Augusto Viano, 

Torino, UTET, 1976 

CORDEMOY, Gérauld de, Discours physique de la parole (1668), in Six discours 

sur la distinction et l’union du corps et de l’âme. Discours physique de la 

parole, a cura di Kim Sang Ong-Van-Cung, Parigi, Vrin, 2016. 

DALMASSO, Gianfranco, La politica dell’immaginario. Rousseau/Sade, Milano, 

Jaka Book, 1976. 

DARWIN, Charles R., The expression of emotions in man and animals, Londra, 

John Murray, 1872. 

DAVIS, Michael, The Music of Reason in Rousseau's "Essay on the Origin of 

Languages", in The Review of Politics, Vol. 74, N° 3 (2012), pp. 389-402. 

−, The Essence of Babel: Rousseau on the Origin of Language, in A. Udoff, 

S.Portnof e M. D. Yaffe (a cura di), The Companionship of books: Essays in 

honor of Laurence Berns, Lanahm, Md, Lexington Books, 2012. 

DE BROSSES, Charles, Traité de la formation méchanique des langues et des 

principes physiques de l’étymologie, Parigi, Saillant, Vincent, Desaint, 1765. 

DELEUZE, Gilles – GUATTARI, Felix, Mille plateaux. Capitalisme et 

schizophrénie 2, Parigi, Les Éditions de Minuit, 1980. 

DERATHE, Robert, Le rationalisme de Jean-Jacques Rousseau (1948), Ginevra, 

Slatkine Reprints, 2011. 

−, Jean Jacques Rousseau et la science politique de son temps, Parigi, Vrin 1950 

e1970. 

−, Les rapports de l'exécutif et du législatif chez Rousseau, in R. Vander Gucht, 

Rousseau et la philosophie politique, Parigi, Presses Universitaires de France, 

1965, pp. 153-170. 

DERRIDA, Jacques, La linguistique de Rousseau, in Revue Internationale de 

Philosophie, n° 82 (1967-4), testo ripreso sotto il titolo Le cercle linguistique 

de Genève, in Idem., Marges de la philosophie, Parigi, Les Éditions de 

Minuit, pp. 165-184. 

https://philpapers.org/asearch.pl?pub=987
https://philpapers.org/asearch.pl?pub=987


315 

 

−, De la grammatologie, Parigi, Les Èdition de Minuit, 1967. 

DE MAN, Paul, Allegories de la lecture (1979), Parigi, Galilée, 1989. 

−, Rhétorique de la cécité. Derrida lecteur de Rousseau, in Poétique, 4 (1970), 

pp. 455–475. 

DESCARTES, René, Œuvres, a cura di C. Adam e P. Tannery, Parigi, Léopold 

Cerf, 1897-1913, 11 voll.  

DIDEROT, Didier - D’ALAMBERT, J. le Rond (a cura di), Encyclopédie, ou 

dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers (1751-1772), 

University of Chicago, ARTFL Encyclopédie Project, Robert Morrissey e 

Glenn Roe (a cura di), http://encyclopedie.uchicago.edu/. 

DODART, Denis, Mémoire sur les causes de la voix de l’homme et de ses 

différents tons, in Mémoires de mathématique et de physique de l’Académie 

royale des sciences, Académie royale des sciences, 1700, pp. 238-287. 

DOMINICY, Marc, La Naissance de la Grammaire Moderne. Langage, Logique 

et Philosophie à Port-Royal, Bruxelles, Pierre Margada Editeur, 1984. 

DOWNING, A. Thomas, Music and the Origins of Language: Theories from the 

French Enlightenment, Cambridge, Cambridge University Press, 1995. 

DU BOS, Jean-Baptiste, Réflexions critiques sur la poésie et sur la peinture 

[1719 e 1733], Parigi, Ecole nationale supérieure de Beaux-Arts, 1993. 

DUCHET, Michèle, Anthropologie et histoire au siècle des Lumières, Parigi, 

Albin Michel, 1971. 

DUCHET, Michèle – LAUNAY, Michel, Synchronie et diachronie: l'Essai sur 

l'origine des langues et le second Discours», Revue Internationale de 

Philosophie, 82-3 (1967), pp. 421-442. 

DUCHEZ, Marie-Elisabeth, Principes de la mélode et origine des langues. Un 

brouillon inédit de Jean-Jacques Rousseau sur l'origine de la mélodie, in 

Revue de musicologie, LX/1-2 (1974), p. 33-86. 

−, Modernité du discours de Jean-Jacques Rousseau sur la musique, in 

Rousseau after Two Hundred Years. Proceedings of the Cambridge 

Bicentennial Colloquiuum, Cabridge, Cambridge University Press, 1982, pp. 

263-279. 

http://encyclopedie.uchicago.edu/


316 

 

DUCLOS, Charles Pinot, Remarques sur la grammaire générale et raisonnée de 

Port-Royal [1754], in Œuvres complètes de Duclos, de l’Académie françoise 

(dieci voll.), Parigi, Renouard, 1806, vol. 9. 

DU MARSAIS, César Chesneau, Des Tropes ou des différents sens dans lesquels 

on peut prendre un même mot dans une même langue, Parigi, Brocas, 1730. 

−, Fragment sur les causes de la parole [1751], in Œuvres, Parigi, Langlois, 

1800 [anno VIII], vol. 1-2. 

DURAND, Bérangère, L'histoire sous l'histoire: «ceci est à moi» comme origine 

et fondement du langage social dans le second Discours de Jean-Jacques 

Rousseau, in La Découverte-Dix-huitième siècle, 2011/1, n° 43, pp. 703-723. 

EIGELDINGER, Marc, Les fonctions de l’imagination dans Émile, in R. A. Leigh 

(a cura di), Rousseau after Two Hundred Years. Proceedings of the 

Cambridge Bicentennial Colloquiuum, Cabridge, Cambridge University 

Press, 1982, p. 251-262. 

−, Rousseau et la réalité de l'imaginaire, Neuchâtel, Editions La Baconnière, 

1962. 

ESPINAS, Alfred, Le système de Jean-Jacques Rousseau, in Revue internationale 

de l’enseignement, XXX (1895), pp. 435-462. 

FERREIN, Antoine, De la formation de la voix de l’homme, in Histoire de 

l'Académie royale des sciences, année 1741, Avec les Mémoires de 

Mathématique et de Physique, pour la même Année, tirés des Registres de 

cette Académie, Parigi, 1764. 

FONAGY, Iván, La vive voix. Essais de psycho-phonétique, Parigi, Payot, 1983. 

FORMIGARI, Lia – GAMBARARA, Daniele (a cura di ), Historical Roots of 

Linguistic Theories, John Benjamins Publishing Company, Amsterdam–

Philadelphia, 1995. 

FOUCAULT, Michel, Les mots et les choses, Parigi, Gallimard, 1966. 

FOUQUET, Paul, Jean-Jacques Rousseau et la grammaire philosophique, in 

Mélanges de philologie offerts à Ferdinand Brunot, Parigi, Société nouvelle 

de Librairie et d’édition, 1904, pp. 115-136. 

FUBINI, Enrico, Gli Enciclopedisti e la musica, Torino, Einaudi, 1971. 

−, Du Bos e la musica, in L. Russo (a cura di), Jean-Baptiste Du Bos e l’estetica 

dello spettatore, Palermo, Centro internazionale studi di estetica, 2005. 



317 

 

−, Da Dubos a Rousseau e oltre, in Studi Francesi, n° 167, anno LVI, fascicolo 

2, maggio-agosto 2012, «Attualità di Rousseau nel terzo centenario della sua 

nascita, pp. 257-267. 

GARNIER, Patrick, La notion de vraisemblance chez les théoriciens français du 

Classicisme, in Annales de Bretagne et des pays de l'Ouest, tome 83, n° 1, 

1976. pp. 45-70. 

GARDIES, Jean-Louis, L’erreur de Hume, Parigi, Presses Universitaires de 

France, 1987, p. 68. 

GHORBEL, Hichem, Rousseau: de l’origine des langues à leur dégénérescence, 

in DOGMA, revue (électronique) de philosophie et de sciences humaines. Vent 

d’Est, vent d’Ouest, 2: séminaire de l’équipe Jean-Jacques Rousseau animé 

par Tanguy L’Aminot à l’Université de Paris IV-Sorbonne 2010/2011 

(http://www.dogma.lu/pdf/HG-Rousseau.pdf). 

GIRARD, Charles, Rousseau et la démocratie délibérative, in Lumières, n° 14, 

primio semestre 2010, «Modernités de Rousseau», presentato da Céline 

Spector, p. 199-221. 

GIRARD, Gabriel, Les vrais Principes de la langue françoise, Parigi, Le Breton, 

1747. 

GOCHET, Paul, Performatif et force illocutionnaire, in Logique et Analyse, vol. 

8, n° 31, 1965, pp. 165-172. 

GOLDSCHMIDT, Victor, Anthropologie et politique, les principes du système de 

Rousseau, Parigi, Vrin, 1974. 

GOUHIER, Henri, Le refus du symbolisme dans l’humanisme cartésien, in 

Archivio di filosofia (Umanesimo e simbolismo), 1958, pp. 64-74. 

−, La pensée métaphysique de Descartes, Parigi, Vrin, 1962. 

−, Nature et historie dans la pensée de Jean-Jacques Rousseau, in Annales de la 

société Jean-Jacques Rousseau, t. xxxiii, 1955, ripreso in Idem, Les 

méditations métaphysiques de Jean-Jacques Rousseau, Parigi, Vrin, 1970. 

GRANGE, Henri, L'Essai sur l'origine des langues dans son rapport avec le 

Discours l'origine de l'inégalité, in Annales historiques de la Révolution 

Française, 39 (1967), pp. 291-307. 

GRIMSLEY, Ronald, Sur l'origine du langage: Maupertuis, Turgot et Maine de 

Biran, in The French Review, Vol. 46, n° 2, dicembre 1972, pp. 402-404. 

http://www.dogma.lu/pdf/HG-Rousseau.pdf


318 

 

−, Rousseau and the problem of original language (1967), in Idem, From 

Montesquieu to Laclos: Studies on the French Enlightenment, Ginevra, Droz, 

1974. 

GROSRICHARD, Alain, L'air de Venise, in Ornicar, n°25 (1982). 

GUETTI, Barbara J., The Double Voice of Nature: Rousseau's Essai sur l'Origine 

des Langues, in MLN, Vol. 84, n° 6, Comparative Literature (dicembre 1969), 

pp. 853-875. 

HABIB, Claude, (a cura di), Éduquer selon la nature. Seize études sur Émile de 

Rousseau, Editions Desjonquères, 2012. 

HEGEL, Georg. W.F, Frammenti sulla filosofia dello spirito (1803-1804), in 

Filosofia dello spirito jenese, Roma-Bari, Editori Laterza, 1984-2008, 

Frammento 20, pp. 25-26. 

HENDEL, Charles W., Jean-Jacques Rousseau: moralist, 2 voll. Oxford 

University Press, 1934. 

HENIN, Emmanuelle, Plaisir des larmes et plaisir de la représentation: d'un 

paradoxe à l'autre, in Le Seuil, « Poétique », 2007/3 n° 151, pp. 289-309. 

HERB, Karlfriedrich, Contrat et histoire. La transformation du contrat social de 

Rousseau à Kant, in Revue germanique Internationale, 6 (1996), «Kant : 

philosophie de l’histoire». 

HOBSON, Marian, Rousseau, Kant, et la musique, in Simon Harvey, Marian 

Hobson, David Kelley, Samuel S. B. Tailor (a cura di), Reappraisals of 

Rousseau. Studies in honour of R.A. Leigh, Manchester University Press, 

1980, pp. 290-307. 

HOCHART, Patrick, L’ordre de la passion, in Penser l’homme. Treize études sur 

Jean-Jacques Rousseau, a cura di C. Habib e P. Manent, Parigi, Classiques 

Garnier, 2013, pp. 13-24. 

HONIG, Bonnie, Between Decision and Deliberation: Political Paradox in 

Democratic Theory, in American Political Science Rewiew, Vol. 101, n° 1 

Febbraio 2007, pp. 1-17. 

HUET, Marie-Hélène, Le Défaut de l'Histoire: écriture et paternité chez 

Rousseau, in MLN, Vol. 104, No. 4, French Issue (1989), pp. 804-818. 

HUME, David, Trattato sulla natura umana [1739 e 1740], Laterza, Bari 1993. 

http://www.unige.ch/lettres/framo/articles/agrosrichard.html
https://www.cambridge.org/core/journals/american-political-science-review/volume/CF5FE238543F70A30771357A554C61E5
https://www.cambridge.org/core/journals/american-political-science-review/issue/8CC42FA379016FBF6B54CE059379E8A8


319 

 

ISIDORO di Siviglia, Etymologiarum sive Originum libri XX, a cura di W. M. 

Linsday, Oxford, Clarendon Press, 1966 [1011]. 

JANSEN, Albert, Jean-Jacques Rousseau als Musiker, Berlino, Reimer, 1884. 

JESPERSEN, Otto, Language: its nature, development and origin, Londra, 

George Allen and Unwin Ltd., 1922. 

JIMACK, Peter, La Genèse et la rédaction de l'Émile de Jean-Jacques Rousseau, 

in Studies on Voltaire and the Eighteenth Century, XIII, 1960. 

KEIL, Henricus, Grammatici Latini, Lipsia, B. G. Taubner, 1857 e anni segg. 
KELLY, Christopher, «To Persuade without Convincing»: The Language of 

Rousseau's Legislator, in American Journal of Political Science, Vol. 31, n° 2 

(maggio 1987), pp. 321-335. 

KINTZLER, Catherine, Poétique de l'opéra française de Corneille à Rousseau, 

Parigi, Minerve, 1991. 

−, L’imitation en art: aliénation ou invention?, 

http://www.mezetulle.fr/limitation-en-art-alienation-ou-invention/, en ligne le 

18 luglio 2010, ultima consultazione: 15 giugno 2018. 

KREMER, Nathalie, Préliminaires à la théorie esthétique du XVIII
e
 siècle, Parigi, 

Éditions Kimé, 2008. 

−, Aux limites de l'imitation: l'Ut pictura poesis à l'épreuve de la matière (XVI
e
-

XVIII
e
 siècles), Amsterdam-New York, Rodopi, 2009. 

LA METTRIE, Julien Offray de, L’Homme-machine [1748], Parigi, Fréderic 

Henri Librairie Editeur, 1865. 

LAMY, Bernard, La rhétorique ou l’art de parler [1675-1715], édition critique 

avec introduction et notes par Christine Noille-Clauzade, Parigi, Honoré 

Champion Éditeur, 1998. 

LANSON, Gustave, articolo «Jean-Jacques Rousseau», in La Grande 

Encyclopédie (1900), XXVIII, p. 1060-1070. 

−, L’unité de la pensée de Jean-Jacques Rousseau, in Annales de la société 

Jean-Jacques Rousseau, VIII (1912), pp. 3-31. 

LAUGIER, Marc Antoine, Manière de bien juger des ouvrages de peinture, mise 

au jour et augmentée de plusieurs notes ìntéressantes par M. ***, Parigi, 

Jombert, 1771. 

http://www.mezetulle.fr/limitation-en-art-alienation-ou-invention/


320 

 

LECLERC, André, Le problème de la traduction au siècle des Lumières: 

obstacles pratiques et limites théoriques, in TTR: traduction, terminologie, 

rédaction, Vol. 1, n° 1, 1° semestre, 1988 Traduction et culture(s), pp. 41-62. 

LEONI, Matteo, Sviluppo della moralità e costituzione della famiglia in J.-J. 

Rousseau. Un confronto tra il Saggio sull’origine delle lingue e il Discorso 

sull’origine e i fondamenti dell’ineguaglianza tra gli uomini, in «Annali del 

Dipartimento di Filosofia (Nuova Serie)», XII (2006) – Firenze University 

Press, 2007, pp. 75-94. 

LEVI-STRAUSS, Claude, Jean-Jacques Rousseau, fondateur des sciences de 

l’homme, in Anthropologie structurale II, Parigi, Plon, 1962. 

LIFSCHITZ, Avi, How to Do Things with Signs: Rousseau’s Ancient 

Performative Idiom, in History of Political Thought, 37 (S1), pp. 46-63. 

LOCKE, John, An Essay concerning Human Understanding, II, XI, § 9, in The 

Works of John Locke in nine volumes, Londra, Rivington, 1824, 12
th
 ed. voll. 

I-II (http://oll.libertyfund.org/titles/locke-the-works-of-john-locke-in-nine-

volumes). 

-, Essai philosophique concernant l'entendement humain, 1690, trad. fr. di Pierre 

Coste, Amsterdam, Mortier, 1735. 

-, Two treatises of Governement, in The Works of John Locke in nine volumes, 

Londra, Rivington, 1824, 12
th

 ed. Vol. IV 

(http://oll.libertyfund.org/titles/locke-the-works-of-john-locke-in-nine-

volumes). 

LYOTARD, Jean-François, Discours, Figure, Parigi, Éditions Klincksieck, 1971. 

LUCREZIO Caro, Tito, De rerum natura, Torino, UTET («Classici latini»), 2013. 

MALEBRANCHE, Nicolas, De la recherche de la vérité (1674-1675), in Œuvres, 

vol. I, a cura di G. Rodis-Lewis con la collaborazione di G. Mabreil, Parigi, 

Bibliothéque de la Pléiade, 1979. 

MARCHETTI, Marilia, Retorica e linguaggio nel secolo dei lumi: equilibrio 

logico e crisi dei valori, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 2002. 

MARTINET, André, La double articulation du langage, in Lingusitique 

synchronique, Parigi, Presses Universitaires de France, 1965. 



321 

 

MARTIN, Nathan, Les planches de musique de l’Encyclopédie: un manuscrit 

méconnu de Rousseau et ses enjeux ethnographiques, in Recherches sur 

Diderot et sur l'Encyclopédie, 48/2013. 

MASSON, Pierre-Maurice, Questions de chronologie rousseauiste, in Annales de 

la Société Jean-Jacques Rousseau, IX, 1913, pp. 37-61, ripreso in Idem, 

Œuvres et Maitres, Parigi, Perrin et C., 1923, pp. 37-61. 

MAUPERTUIS, Pierre-Louis Moreau de, Réflexions philosophiques sur l’origine 

des langues et la signification des mots [1740], testo numerizzato dalla 

BNF/Gallica. 

MENIN, Marco, Riconoscersi nella riconoscenza: 'attendrissement' e normatività 

dell'emozione in Rousseau, in Studi Francesi, n° 167, anno LVI, fascicolo 2, 

maggio-agosto 2012, «Attualità di Rousseau nel terzo centenario della sua 

nascita, pp. 268-283. 

−, Il libro mai scritto. La morale sensitiva di Rousseau, Bologna, Il Mulino, 

2013. 

MEYER, Paul H., Rousseau and the French language, in L’Esprit Créateur, Vol. 

9, n° 3, «Jean-Jacques Rousseau» (Autunno1969), pp. 187-197. 

MONTESQUIEU, Charles-Louis de Secondat de, De l'esprit des lois [1748], 

édition électronique réalisée à partir du texte de 1758, dernier état du texte 

revu par Montesquieu, Édition établie par Laurent Versini, Parigi, Éditions 

Gallimard, 1995. 

-, Saggio sulle cause che possono agire sugli spiriti e sui caratteri, Milano, 

edizioni ETS, 2004. 

MOREAU-RENDU, Suzanne, L’idée de bonté naturelle chez J.-J. Rousseau, 

Parigi, Rivière, 1929. 

MOREL, Jean, Recherches sur les sources du Discours sur l’inégalité, in Annales 

de la société Jean-Jacques Rousseau, V, 1909, pp. 119-198. 

MOSCONI, Jean, Analyse et genèse: regards sur la théorie du devenir de 

l’entendement au XVIIIe siècle, in Cahiers pour l’Analyse, IV, pp. 47-82. 

MULLIGAN, Kevin, Promesse ed altri atti sociali: costituenti e struttura [1987], 

in S. Besoli e L. Guidetti (a cura di), Il realismo fenomenologico. Sulla 

filosofia dei circoli di Monaco e Gottinga, Macerata, Quodlibet, 2000, pp. 

309-384. 



322 

 

MURAT, Michel, Jean-Jacques Rousseau: Imitation musicale et origine des 

langues, in Travaux de Linguistique et de Littérature, 18, 2 (1980), pp. 145-

168. 

NAMER, Gérard, Rousseau sociologue de la connaissance, Éditions Klincksieck, 

Parigi, 1978. 

NIETZSCHE, Friederich, Scritti giovanili 1856-1864 (Opere complete, volume 1, 

tomo 1), a cura di Mario Carpitella, Milano, Adelphi, 1998. 

NOBILE, Luca, Il Trattato della formazione meccanica delle lingue di Charles de 

Brosses: un caso di materialismo linguistico-cognitivo nell'età dei Lumi, Tesi 

di dottorato, Roma, Università La Sapienza, 2005. 

O’DEA, Michael, Rousseau contre Rameau: musique et nature dans les articles 

pour l'Encyclopédie et au-delà, in Recherches sur Diderot et sur 

l'Encyclopédie, n°17, 1994. pp. 133-148. 

−, Jean-Jacques Rousseau. Music, Illusion and Desire, New York, St. Martin's 

Press, 1995. 

−, ‘Le lien puissant et secret des passions avec les sons’. Questions 

d’authenticité musicale, in Jean-Jacques Rousseau et l’exigence 

d’authenticité. Une question pour notre temps, Pargi, Classiques Garnier, 

2014, pp. 273-286. 

−, (a cura di), Rousseau et les philosophes, Voltaire Foundation – University of 

Oxford, 2010. 

OLIVET, Pierre Joseph Thoulier d’, Traité de la prosodie françoise, Parigi, 

Gandouin, 1736. 

-, Remarques sur la langue françoise, Slatkine Reprints, Ginevra 1968, 

reimpression de l’édition de Paris, 1771. 

PARRET, Herman, Les passions: essai sur la mise en discours de la subjectivité, 

Bruxelles, Pierre Mardaga Editeur, 1986. 

PERRIN, Jean-François, Rousseau: l’évidence intérieure et l’accent passionné 

[2002], in A.-M. Mercier-Faivre – M. O’Dea (a cura di), Voix et mémoire. 

Lectures de Rousseau, Lione, Presses Universitaires de Lyon, 2012. 

PLUCHE, Noël Antoine, La mécanique des langues, et l'art de les enseigner, 

Parigi, Veuve Estienne et fils, 1751. 



323 

 

POLIN, Raymond, La fonction du législateur chez Rousseau, in Jean-Jacques 

Rousseau et son œuvre. Problèmes et recherches, Parigi, C. Klincksieck, 

1964, pp. 231-248. 

PORSET, Charles, L’inquiétante étrangeté de l’Essai sur l’origine des langues: 

Rousseau et ses exégètes, in Studies on Voltaire and the Eighteenth Century, 

154 (1976), pp. 1715-1758. 

−, Notes à l’usage des grammairiens qui n’auraient pas perdu l’accent de leur 

province et/ou qui croiroient l’avoir perdu (Rousseau dans Duclos: Approche 

de l’Essai sur l’origine des langues»), in Annales de Bretagne et des pays de 

l’Ouest, 83, 4 (1976), pp. 779-787. 

PRICHARD, H.A., The obligation to keep a promise, in Idem, Moral Writings, a 

cura di J. MacAdam, Oxford, Clarendon Press, 2002, pp. 257-265. 

PUFENDORF, Samuel, Le droit de la nature et des gens [1672], trad. fr. di Jean 

Barbeyrac, Amsterdam, Henri Schelte, 1706. 

PUJOL, Stéphane, Rousseau et la parole publique, in Rue Descartes, 2015/1 (n° 

84), p. 110-127. 

QUINTILIANO, Marco Fabio, I dodici libri delle Instituzioni oratorie, Milano, 

Giovanni Silvestri, 1837. 

RADICA, Gabrielle, L'Histoire de la raison: Anthropologie, morale et politique 

chez Rousseau, Parigi, Honoré Champion Editeur, 2008. 

RAMEAU, Jean-Philippe, Traité de l'harmonie réduite à ses principes naturels, 

Parigi, Jean-Baptiste-Christophe Ballard, 1722. 

-, Observations sur notre instinct pour la Musique, et sur son principe, Parigi, 

Preault fils, Lambert, Duchesne, 1754. 

-, Erreurs sur la musique dans l’Encyclopédie, Parigi, Jorry,1755. 

-, Code de musique pratique ou Méthodes pour apprendre la musique, Parigi, 

Imprimerie Royale, 1760. 

REGNIER-DESMARAIS, François Séraphin, Traité de la grammaire françoise, 

Parigi, Coignard, 1706. 

REID, Thomas, Essays on the Active Powers of the Human Mind (1843), in 

Essays on the Active Powers of the Human Mind; An Inquiry Into the Human 

Mind on the Principles of Common Sense; And an Essay on Quantity, 

Forgotten Books, 2012. 



324 

 

RIVAROL, Antoine de, De l'universalité de la langue française, Parigi, Bailly et 

Dessenne, 1784. 

ROBERT, Thomas, L'origine du langage de l'animal humain: Rousseau, Darwin, 

Saussure. Université de Genève, Thèse, 2014. 

−, Corps-machine et langage naturel, in B. Bachofen, B. Bernardi, A. Charrak (a 

cura di), Philosophie de Rousseau, Parigi, Editions Garnier, 2014, pp. 99-111. 

ROBINSON, Philip, Rousseau, Music and the Ancient, in H. T. Barnwell et al., (a 

cura di), The classical tradition in French literature : essays presented to R. 

C. Knight by colleagues, pupils and friends, Grant & Cutler Ltd, 1977. 

−, Jean-Jacques Rousseau's Doctrine of the Arts, Berna, Peter Lang Inc., 1984. 

RODIS-LEWIS, Geneviève, L’Anthropologie Cartésienne, Parigi, Presses 

Universitaires de France, 1990. 

ROOS, Suzanne, Consciousness and the Linguistic in Condillac, in MLN, Vol. 

114, N° 4, French Issue (Sep., 1999), pp. 667-690. 

ROSIER, Irène, La parole comme acte: sur la grammaire et la sémantique au 

XIII
e
 siècle, Parigi, Vrin, 1994. 

ROUSSEAU, Nicolas, Connaissance et langage chez Condillac, Ginevra, 

Librairie Droz, 1986. 

SACCAMANO, Neil, Consensus, and the Law in Rousseau's Contrat Social, 

MLN, Vol. 107, n° 4, (settembre 1992), pp. 730-751. 

SAUSSURE, Ferdinand de, Cours de linguistique générale, Parigi, Éditions 

Payot, 1967 [1916]. 

SCALÌGERO, Giulio Cesare, Iulii Caesaris Scaligeri de causis linguae latinae, 

apud Seb. Gryphium, 1540. 

SCOTT, John T., Rousseau and the Melodious Language of Freedom, in The 

Journal of Politics, Vol. 59, n° 3 (agosto 1997), pp. 803-829. 

−, The Harmony between Rousseau's Musical Theory and His Philosophy, in 

Journal of the History of Ideas, Vol. 59, n° 2 (Apr., 1998), pp. 287-308. 

SHACKLETON, Robert, Montesquieu. A critical Biography, Oxford, Oxford 

University Press, 1961. 

SILVESTRINI, Gabriella, Diritto naturale e volontà generale. Il contrattualismo 

politico di Jean-Jacques Rousseau, Torino, Claudiana, 2010. 



325 

 

SIOUFFI, Gilles, Philosophie du langage à l’âge classique, Parigi, Armand 

Colin, 2010. 

SOUBLIN, Françoise, Rationalisme et grammaire chez Dumarsais, in Herman 

Parret (a cura di), History of linguistic thought and contemporary linguistics, 

Berlino, Walter de Gruyter, 1976, pp. 383-409. 

SPECTOR, Céline, Rousseau. Les paradoxes de l’autonomie démocratique, 

Parigi, Éditions Michalon, 2015. 

−, De Rousseau à Smith: esthétique démocratique de la sensibilité et théorie 

économiste de l’esthétique, in La Valeur de l’art – Exposition, marché, 

critique et public au dix-huitième siècle, J. Rasmussen (a cura di), Parigi, 

Honoré Champion, « Les Dix-huitièmes Siècles », 2009, p. 215-244. 

−, Y a-t-il un gardien des promesses ? L’hétéronomie de la conscience dans 

l’Emile, in Penser l’homme. Treize études sur Jean-Jacques Rousseau, a cura 

di C. Habib e P. Manent, Parigi, Classiques Garnier, 2013, pp. 167-182. 

−, Eloges de l’injustice. La philosophie face à la déraison, Parigi, Editions du 

Seuil, 2016. 

STAROBINSKI, Jean, Rousseau et l’origine des langues [1966], in Idem, Jean-

Jacques Rousseau. La transparence et l’obstacle, Parigi, Éditions Gallimard, 

1971, pp. 356-379. 

−, Compte rendu de l’Essai sur l’origine des langues, in Annales de la société 

Jean-Jacques Rousseau, XXXVIII, 1975, p. 395-398. 

−, Rousseau et l’éloquence, in R. A. Leigh (a cura di), Rousseau after Two 

Hundred Years. Proceedings of the Cambridge Bicentennial Colloquiuum, 

Cabridge, Cambridge University Press, 1982, pp. 185-205. 

−, Présentation, in Jean-Jacques Rousseau, Essai sur l’origine des langues, 

Parigi, Éditions Gallimard, 1990, pp. 9-54. 

−, L’inclinaison de l’axe du globe, in Jean-Jacques Rousseau, Essai sur l’origine 

des langues, Parigi, Éditions Gallimard, 1990, pp. 164-189. 

TAYLOR, Charles, Language and human nature, in Idem. Philosophical Papers, 

vol. 1, Human agency and language, Cambridge, Cambridge University 

Press, 1985. 

−, Sources of the Self: The Making of the Modern Identity, Harvard University 

Press, 1989. 

http://www.celinespector.com/wp-content/uploads/2011/02/Emile-III-Casa-Velazquez.pdf
http://www.celinespector.com/wp-content/uploads/2011/02/Emile-III-Casa-Velazquez.pdf
http://www.celinespector.com/wp-content/uploads/2011/02/Emile-III-Casa-Velazquez.pdf
http://www.celinespector.com/wp-content/uploads/2011/02/Emile-III-Casa-Velazquez.pdf


326 

 

TERREL, Jean, Les théories du pacte social. droit naturel, souveraineté et 

contrat de Bodin à Rousseau, Parigi, Éditions du Seuil, 2001. 

TIERSOT, Julien, J.-J. Rousseau, Parigi, Librairie Félix Alcan, collana «Les 

Maitres de la musique», 1920. 

TURGOT, Anne Robert Jacques, Remarques critiques sur les Réflexions 

philosophiques de Maupertuis (1750), in Œuvres, vol. II, Parigi, Guillaumin, 

1844, pp. 709-723. 

VARGAS, Yves, Rousseau. L’enigme du sexe, Parigi, Presses Universitaires de 

France, 1997. 

VAUGHAN, Charles E., The political writings of Jean-Jacques Rousseau, 2 voll. 

Cambridge, University Press, 1915. 

VENDRIX, Philippe, Aux origines d'une discipline historique. La musique et son 

histoire en France aux XVIIe et XVIIIe siècles, Ginevra, Librairie Droz, 1993. 

VERRI, Antonio, Origine delle lingue e civiltà in Rousseau, Ravenna, Longo, 

1970. 

−, Antropologia e linguistica in Rousseau, in Studies on Voltaire and the 

eighteenth century, CXCII (1980), pp. 1205-1218. 

VICO, Giambattista, La scienza nuova [1725, 1730 e 1744], Milano, RCS Libri, 

1998. 

VIRNO, Paolo, Saggio sulla negazione. Per una antropologia linguistica, Torino, 

Bollati Boringhieri, 2013. 

−, Il cosiddetto «male» e la critica dello Stato, in Forme di vita, n° 4, 2005, pp. 

9-35. 

−, Quando il verbo si fa carne. Linguaggio e natura umana, Torino, Bollati 

Boringhieri, 2003. 

WARBURTHON, William, Essai sur les hiérogliphes égyptiens, Guerin, 1744 

[traduzione francese a cura di Léonard des Malpeines del libro IV (2-6) 

dell’opera The divine legacy of Moses (1738-1741)]. 

WITTGENSTEIN, Ludwig, Ricerche filosofiche, Torino, Giulio Einaudi Editore, 

1995 [1953]. 

WOKLER, Robert, Rameau, Rousseau, and the Essai sur l'origine des langues, in 

Studies on Voltaire and the Eighteenth Century, CXVII, (1974), pp. 179-238. 



327 

 

−, Rousseau in Society, Politics, Music and Language. An Historical 

Interpretation of his Early Writings, edito da Robert Wokler, libro a stampa, 

1987. 

−, Rousseau contre Rameau: musique et nature dans les articles pour 

l'Encyclopédie et au-delà, in Recherches sur Diderot et sur l'Encyclopédie, 

17/1 (1994), pp. 133-148. 

−, L'Essai sur l'origine des langues en tant que fragment du Discours sur 

l'inégalité, in Rousseau et Voltaire en 1978. Actes du Colloque de Nice, 

Ginevra-Parigi, 1981, pp. 145-169. 

WYSS, André, Jean-Jacques Rousseau. L’accent de l’écriture, Boudry-

Neuchâtel, Les Éditions de la Baconnière, 1988. 

http://www.persee.fr/collection/rde

	Pagina vuota
	Pagina vuota



